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D 1 TUTTI 


GLI  ATSi  T I C H I TORTI 

LATINI 

COLLA  LOKO  VET^SIOKE 

NELL*  ITALIANA  FAVELLA, 
TOMO  UN  DECIMO 
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DI  CL.  CLAUDIAKO 


Il  Panegirico  nel  Confolato  de'  due  Fratelli  Probino  ed  Olibrio, 
Due  Libri  contro  Rufino . 

Panegirici  /opra  il  terzo  , e quarto  Confolato  di  Onorio 
Augufto . * 

U Epitalamio  nelle  Nozze  di  Onorio  Augufio  e di  Maria 
fi^iuola  di  Stilicone , 

I Verfì  Fefcenini  in  lode  de'  medefimi  Spofi, 

II  Libro  della  guerra  contro  Gildone. 

Il  Panegirico  nel  Confolato  di  Flavio  Mallio  Teodoro', 

E due  Libri  contro  di  Eutropio  Eunuco , 


PICCOLA  BET,EKGAKI 


T B^A  DOTTI  DAL  SIGNOR 


NEL  REGIO DUCAL  PALAZZO 
Con  lUenxa  A*  SUperitri, 
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A. SUA  ECCELLENZA 

■ LA  SIGNORA  MARCHESA 

DONNA  GIUSEPPA 

CUSANI 

nata  de  SILVA  • 
CONTESSA  DI  MONTE-SANTO  : 


ECC.“‘  SIG/* 


V 

• Y Olendo  io  mandar  in  luce  fra  gli  altri 
Poeti  latini  trafportati  nella  noflra  volgar  favel- 
la tutte  le  opere  di  Claudianoy  che  tiene  in  miei 
coro  luogo  tra  i primi  per  l’invenziorie  dci.luoi 
componimenti, e per  la  varietà  dei  (oggetti,  che 
hà trattato, particolarmente  lodandogli  Eroi  del 
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fuo  tempo,  ed  illufhando  le  glorlofè  imprefè  de’  j 

fuoi  Principi , coi  fé  torto  il  penfiero  alla  rifolu-  ! 

zione  di  volerne  fare  un’  ortequiofo  dono  a Vo- 
ftra  Eccellenza  neiroccartone  appunto, che  le  fe- 
lici fue  nozze  co’l  Signor  Marchefe  D.  Gitola-^  > 

mo  Cufani  fuo  degno  Spofo  richiedevano  dame,  ! 

che  air  una  e l’altro  profeflb  divotiflìma  (èrvitù, 
qualche  legno  dell’  oHequio  mio  , e gli  augurj 
più  fortunati, che  ben  lì  convengono  alle  di  loro  | 

sì  beo  comporte  qualità  dell’  animo , ed  alla  fplen- 
dida  condizione  di  Vortra  Eccellenza,  e del  fuo 
novello  Marito.  Ed  appunto  credei  moltoapro- 
polito  per  quell’  ufficio  l’opere  di  C laudi  ano 
le  quali  li  legge  il  componimento,  con  cui  cele-  \ 

brò  le  nozze  .di  Onorio  e Mafia  figliuola  del  ce- 
lebre Stilicone.  Quante  dunque  Ibno  le  belle  in- 
venzioni di  lui  ad  ornare  un  foggetto  così  gioli- 
vo,  ed  i penlieri  più  rari  ad  efprimere  gli  augu- 
rj di  contenti  , e felicità , altrettanti  vengono 
ripetiti  da  me  colle  HelTe  voci  di  lui  nelle  nozze 
di  V.Eccell.,e  vi  aggiungo  l’altre,che  mi  fugge- 
nfee  il  foggetto.  in  una  parte  diverfo,  pregando  il 
Cielo  che  liccome  l’abbiam  veduta  madre  forni-  > 

nata  nell’  Eccellentifs«  Cafa  dei  Conti  di  Cartel-, 
barco^polliamo  ancora  congratularci  di  rivederla. 

, . ■ . ed 
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ed ‘onorarla  tale  in  coteda  dei  Marchefì  Cufànij 
onde  abbia  V.  Eccellenza  il  pregio  di  avere  unite 
con  alleanza  tre  famiglie  cosi  diftince  per  la  chia- 
rezza del  fangue,eper  Io  numero  dì  tanti  Eroil,- 
che  in  ciafcuna  di  effe  hanno  fiorito  , e partico- 
larmente la  paterna  Eccellentidìma  Cafa  de  Sil- 
va Conti  di  Monte-Santo, in  cui  rifplende  a no- 
fìri  giorni  come  un  lucidiffmo  Sole  (òpra  tutti 
gli  altri  rEccellcntiflìmo  Signor  Conte  Prefiden- 
te del  Confèglio  Supremo  d’Italia  nella  Corte 
imperiale  di  V ienna , alle  di  cui  lodi  per  la  ma- 
turità del  Configlio,  e perla  vigilanza,  colla 
quale  difpone  delle  colè  commeffe  alla  di  lui  fede 
dall’ AugulUflìmo  IMPERADORE  CAR- 
LO Vi.  oh  quanti  ben  convenevoli  EncomJ  ri- 
trovata Vofira  Eccellenza  nei  Panegirici  delno- 
firo  Autore!  Dovere!  anche  aggiugnere  a tutto 
ciò  i fingolari  falli  di  tutte  tre  le  Famiglie,  che 
con  bellini mo  innello  fan  pompa  nella  perlbna 
di  Volita  Eccellenza  , ma  venendomi  vietato 
di  paffare  ad  un  foggetto,  che  mi  darebbe  un 
bell’impegno  ad  ufar  varietà  dì  colori  a dipinger- 
li , convien  che  mi  rellringa  in  quello,  che  appe- 
na pofib  efprimerejcioè  del  debito  della  mia  ofi 
ièquiolìllìma  fervitù,  la  quale  fi  è fatto  lecito  in 

occa- 


Digitized  by  Google 


eccafione  degfi  applaud  più  degni  di  tutta  la  No- 
biltà , di  prefentarle  un  tributo  dell’  antica  Tua 
divozione . Supplico  pertanto  Voftra  Eccellenza 
di  riceverlo  benignamente, e di  riguardare  in  elfo 
il  fervore  dell’  animo  , che  le  implora  dal  Cielo 
tutte  le  profperità,  che  merita  per  le  fuc  rare  vir- 
tù', e con  profondidìmo  inchino  mi  raffegno 

Di  Vodra  Eccellenza 


Milano  li  IO.  Aprile  1736. 


UmiKfi.f  Divoti  fs.t  td  Ohbltgsti/i.  Servo 
Giufeppe  Richini  Malateita. 
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CORTESE  LETTORE 

V 'Era  già  flato  fra  gli  antichi  noflri  Letterati  d'bA- 
Ha  chi  s’era  poflo  al  cimento  di  trajportare  P Opere 
di  Claudio  Claudiano  tlluflre  Poeta  dei  tempi  affai  vicini 
alla  cadente  latinità,  nei  verfi  noflri  volgari , ed  avereJJU 
mo  noi  certamente  ufato  delle  di  loro  lodevoli  fatiche , dan- 
do a quelle  il  dovuto  luogo  in  quefla  noflra  Raccolta  , fe  il 
nobilUomoNÌQCOÌaLìittcagztà  non  aveff e pubblicato  dalle 
ftampe  dt  Venezia  fua  patria  pochi  anni  fono  una  verflone 
tutta  fua  delle  opere  di  queflo  dottijjimo  Poeta  « la  quale 
pofladanoial  confronto  colle  verfloni  degli  altri  pià  antichi, 
abbiamo  in  fatti  riconofciuto , aver' egli,  non folamente  ufats 
una  lezione  più  corretta  del  teflo  latino  di  quella  ch'ebbe- 
ro i primi,  come  fi  argomenta  dalla  di  loro  verfione , ma 
infume  penetrato  pitt  profondamente  i fenfi  del  Poeta  , e 
con  vena  più  felice  averne  imitato  la  bellezza  dello  flile , 
Oltre  a ciò,  fe  avefjtmo  voluto  riflampar  le  poche  opere 
degli  antichi  Traduttori,cbe la  maggior  parte  dei  componi- 
menti del  poeta  lafciarono  colla  di  loro  lingua  nativa,  non 
potevamo,  fenza  far  torto  alla  dottrina  del  Nobile  Autore, 
iafciar  da  parte  quelle,  ch'egli  dopo  di  loro  ha  dato  in  lu- 
ce con  tanto  applaufo;  laonde  abbiamo  (limato  convenire  al- 
la maggior  perfezione  deltopera  Paverla  tutta  intiera  d'a- 
no flile  medefimo  , e lavorata  dopo  i lumi  della  buona  cri- 
tica di  quefli  tempi,  che  hanno  rifchiariti  colle  ricerche  di 
tanti  Uomini  dotti  moltijfimi  luoghi , particolarmente  dei 
Poeti , che  nei  tempi  addietro  erano  d’of carità  poco  meno 
che  impenetrabile  ricoperti,  J5*  ben  vero,  che  il  nobil  Uo- 
Tom.  XI.  b ma 
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mo  'Berengant  neppur'  eff'o  ci  ha  trajportate  tutte  quell' ofe 
re,  eh  e fono  attorno  co’l  nome  di  Claudtano  ,effendo  egli  del- 
fentimcnto  di  coloro,  che  negano  ejfere  tali  componimenti 
ufeiti  dall'ingegno  del  nojlro  Poeta,  e particolarmente  al- 
cuni, che  han  per  /oggetto  i miflerj  piu  profondi  della 
nofira  Santa  Fede  , intorno  alla  decifìone  di  qual  contro- 
versa , oltre  quello  che  leggerai  nella  l^tta  di  queflo  Au- 
tore fcritta  con  la  /olita  diligenza  dal  noflro  Sig.  ArgeU- 
ti , la/ciando  noi  a cia/cuno  la  libertà  di  giudicare  a /uo 
talento , abbiamo  però  voluto  ajjicurarci  S incontrare  il 
pubblico  aggradimento,  con  tra/portare  in  verfi  volgari  e 
quefli  , e tutti  gli  altri,  che  non  avea  creduto  neeej/ario 
di  tra/portare  il  nobil  Uomo,acciocbè  tutto  ciò  che  in  lin- 
gua latina  corre  per  le  manidei  dotti  (otto  il  nomediClau-  ! 

di ano,poj/a  da  qui  avanti  guflarfi  ancora  da' noflri  Italia- 
ni ; ed  in  tal  maniera  fi  comptfea  meglio  il  noflro  impegno  ^ 

di  volgarizzare  tutte  V opere  dei  Poeti  latini,  come  abbiam 
/atto  di  quelle  dt  Virgilio,  tra  le  quali  molte  fono,  che  con 
■più /orti  ragioni  di  quelle  che  po/fono  addurfi , ri/petto  a 
quefìe  di  Claudiano , fi  può  certamente  ajficurare  che  fieno 
/d’altro  Poeta-,  ma  qualunque  fifia  , egli  è certo  che  fu  la- 
tino, e dei  tempi  della  vivente  latinità  , onde  noi  potremo 
trarne  quel  profitto,  la  di  cui  /ola  /peranza  ci  ha  mojfi  ad 
■ intraprendere  cosi  grave  fatica;  e ri/petto  ai  componimenti 
di  Claudiano , che  trattan  co/e  della  noflra  Teologia  , quei 
che  fi  per/uaderanno  effer  veramente  di  lui  , aver  anno  un 
gran  piacere  del  trionfo  della  noflra  S.  Fede  , la  quale  an- 
che in  bocca  dei  Gentili  ha  voluto  confervare  quel  candore 
di  verità,  da  cui  giammai  non  fi  /compagna  ; e quei , che 
li  giudicheranno  di  Dama/o  , o qualunque  altro  Autore  , 
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ancor  ejjt  potranno  godere  dei  tnonumenti  crUUani  di  x) 
ner abile  antichità,  candidi,  e puri  da  ogni  macchia  d'er- 
rore . Ha  impiegato  la  fua  penna  in  dar  quefl'ultimo  com- 
pimento alle  opere  di  Claudiano  il  nojiro  Academic» 
Quirino  , e tutto  ciò  ch'egli  ha  tradotto  fi  ritrova  uni- 
to injteme  nell'ultimo  tomo  di  queflo  Poeta  , cui  fucce- 
derà  l' Argonautica  di  Valerio  Fiacco  , che  nuovamente 
trafportata  in  verji  volgari  fi  ritrova  , mentre  fcrive- 
mo  , nel  torchio  ; e fe  piace  a Dio  di  confermare  le 
cofe  pubbliche  nella  pace  defiderata , e dar  qualche  aju- 
to  alle  lettere  infino  ad  ora  troppo  afflitte  dalle  turbo- 
lenze di  guerra , con  molta  maggior  follecitudine  compa- 
riranno gli  altri  Poeti  ancora  , che  già  compiti  la  mag- 
gior parte  fi  affollano , per  così  dire,  a voler  quanto  pri- 
ma farfi  vedere  con  veftenuova  fui  teatro  ancor  ejfi  . Godi 
cortefe  Lettore  frattanto  delle  noftre  fatiche  indirizzate 
unicamente  alPonor  del  nome  Italiam  , ed  al  tuo  vantag- 
gio, e vivi  felice. 
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VITA 

D I 

GL*  CLAUDIANO 

SCRITTA  DAL  SIGNOR 


D.  FILIPPO  ARGELATI. 

SE  tutti  coloro  che  hanno  intraprefo  di  fcrtvere  lej 
memorie  degli  Uomini  illuftri  , e maflimamente-/ 
de*  Poeti»  aveflero  lette  con  attenzione  le  Opere^ 
de*  medeHmi»  non  fi  farebbero  ingannati  con  molti 
pregiudizi  ; avvegnaché  alcuni  portati  daH'atnore  del« 
la  propria  nazione  , ed  altri  contentandoli  di  fola- 
mente  trafcrivere  ciò»  che  hanno  gii  trovato  prima  di  elfi  n<^ 
tato , fenza  efaminare  pi«  oltre  » fono  caduti  ne*  medefimi 
errori  de*  primi.  Così  è fucceduto  intorno  a Cl.CIaudiano 
Poeta  infigne,  la  di  cui  Patria,  come  quella  di  Omero  » è 
fiata  da  molti  malaménte  riferita,  volendolo  alcuni  nato  in 
Francia  , forfi  equivocando  con  Claudiano  Mamerco  , chd 
fiorì  fotro  Zenone  l’anno  di  Grido  400.»  e che  appunto  nao* 
que  in  Vienna  di  Francia:  Altri  Thanno  voluto  Spagnuolo» 
allegando  per  troppo  debole  prova  di  ciò  l’avere  il  noftro 
Aurore  lodata. con  troppo  di  energia  la  Spagna.  Ma  quello» 
che  fa  maggiormente  dupire  fi  è » che  Uomini  grandi  » 
quali  fono  il  Petrarca,  il  Landino,  il  Colluzio  , ed  Angelo 
Poliziano , ce  lo  abbiano  voluto  far  credere  Fiorentino»  na- 
to da  unMercadante  di  tal  nazione,  il  quale  paflàto  in  Egit- 
to, nel  mentre  che  l’Italia  era  immerla  nelle  guerre»  colà 
aveflc  avuto  quello  fuo  figliuolo  Claudiano  • - 
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E pure  nienté  abbiamo  , lafciando^  tutti  quefti  fogni  , 
di  più  vero,  quanto' c ciò',  che  i7  noftro  Poeta  ferine  di 
fé  medefimo  , facendofi  nato  in  Egitto  , anzi  erpredàmcn> 
te  AlelTandrino:  ^ 

- - - - - NÙufve  meatu  \ ' \ ' "ì 

“■  Deviutf  ^ notivi 'tentai  jàm  transfuga  tkunJi  ^ ^ 

Se  rubro .miCcert  mari, 

*•  *,  \ \ L*.  ò ' 

f^ofìri  mundi  fcrifs’^li  adunque  ; Anzi  io  non  fo  qual 
chìarejsZa  maggióre  pofia  defide/arfi  per  dimoftrkre  pa- 
tna"di  Claudiano, 'quadro ^ctè,  che  fi  legge  ilei  Aio  carmci.^ 
3p.^  nell’occafione  di  voler  egli  piegar  l’animo  di  Adriano 
ftator  da  lui'oifefo  negli  fléffi  ftoi  veffi,  onde  affincidi  otteitve 
con  felicità  Tintento  Tuo , lo  prega'  d’imitare  la  clelnenz^ 
dellMnAitutore  d’Alefiandria  luar  patria  egualmente  ,>che' di 
Adriano,  cioè  Aleflandro:  i /• 

Irruat  in  miferos  cognata  potentia^Gvesl  , 

jdudiat  hoc  commune  folum , Umgeque.  earinit  > 

Nota  Pharos  j fientemque  attollens  gurgite  vultum  f 
Noflra  gemat  Nilut  numerqfis  funtra  ripit.  - , 

- “ *?■-'' 

' Quello  per^altro  era  (lato  prima  ofièrvato' dallo  5vida  ^ 
dal  Parrafio^e  da- Sidonio' Apollinare.  Non  fi  fa  precifamen* 
te  Panno,  in  cui  il  noAro  Poeta  fia  nato;  è però  cerciffimoi, 
ch’egli  fiorì  fotto  Tlmpero  di-Teodofio  il  Grande  , e delli 
due  figli  del  médefimo  Arcadio,  ed  Onorio  ; fe  poi  credia*; 
mo  al  Claverio, il  Padre  di  Claudiano  fu  un  Uomo  di  gran» 
de  ingegno, e nominatiflinlolfra  li  Profe^^ori^di  Aleffandria, 
avendo  inoltre  avuti  due.  Zii 'affai  illuftri  , uno  per  nome^ 
Maffimo,  e l'altro,  che  fu  maeftro  di  Lettere  greche  fotto 
l’imperadore  Giuliano,  di  cui  ancora  fa  menzione  lo  Scali* 
gero  , nomato  Ninfidiano  , lo  che  fa  conofeere  effere  fia- 
to il  nofiro  Poeta  di  chiari  natali  , abbenche  non  dotato  di 

molti 
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D!  CLAUDIO  CLAUDIANO; 
molti  beni  di  fortuna,  come  egli  .fteflo  nel  Tuddetto  carme 
vuol  farci  credere  : ^ . 

Scilieet  tnftgnes  de  paupere  vate  prtumphot , 8c  , . , 
............  tua  ìitttra  noìnt , 

-r  V Et  pecus^  ^ figett**  ér'domus  ampia  fiùt,  ♦ 
Jnfkxit  Jocerosy  majeflate  petendi 
, T . Texit  pauperiem  nominis  umbra  tm,> 

Quando  non  voleflìnio  attribuire  ciò  alla  modeftia  del 
.noftro  Autore,  o per  voler  egli  maggiormente  aggrandire 
la  beneficenza  della  Regina  Serena  , per  favore  della  quale 
ebbe  la  forte  di  maritarfi. con  una  ricchiflìma  Donzella. 

E feguitando  il  foprà  lodato  Claverio  noi  vediamo,  che 
Claudiano  , allorché  fu  diftrutto  il  Fano  di  Sera{)ide  Dio 
degli  Egtzj,  egli  andò  per  la  prima  volta  a Coftantìnopoli , 
e d^i  là  venne  a Roma,  quando  appunto  Teodofio  aveva  fu- 
perate  le  Alpi  per  opprimere  Eugenio  ,.cioc  circa  l’anno  di 
Crifto  395.  Erano  Confoli  in  quel  tempo  Probino  , ed  OlÌ- 
brio,  in  lode  de*  quali  Claudiano  publicò  rapiti  verfi  latini  , 
indi  corifigliato  da  quelli  medeflmi  lafciò  la  Poefia  greca, per 
cui  aveva  la  maggior  paffione,  e fi  applicò  alla  latina,  come 
egli  Hello  fi  efprime,  fcrivcndone  a Probino; 

• ■ Romanos  hihtmut  prìmùm , U Confule , fontes . 

Quali  nello  ftefib  "tempo  effendo  fiato  opprelTo  Rufino 
da  .n\ìlitare  tumulto  , e ad  inftigazione  di^  Stilicone  , il  no- 
ftro Poeta  compofe  due  libri  contro  il  primo  , polcia  cele- 
brò il  terzo, ed  il  quarto  anno  del  Confolato  d’Onorio, cioè 
di  Grillo  39d.  e 398.,  dopo  di  quello  cantò  egli  le  nozze  di 
Augnilo,  e la  guerra  Gildonica,  come  nel  carme  4^*  ci  fa 
«onofcere  : • - , • ‘ 

I 

Onnubii  necdum  feflìvos  Regia  cantus 

•#- 
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Sopierat  i eternit  fufo  Gildcne  triumpbot  f 
Et  calidis  tbadami  fucctjjit  laure»  /ertit , 

Sameret  ut  parittr  prmcept,  nomtnqut  mariti  f 
yi^crifpt»  detta , &c. 

L’anno  fufTeguenteeraCónfole  in  Occidente  Malli©  Teo- 
doro, a cui  fu  collega  in  Oriente  Eutropio  : quelli  privato 
della  carica,  e della  vira,  la  di  lui  difgrazia  fu  dal  noflro 
Poeta  in  due  libri  mirabilmente  deferitta,  portando  fino  al- 
le ftelle  Mallio;  ne  vi  è alcuno  , che  non  lodi  quell*  Opera 
di  Claudiano  fopra  tutte  le  altre  del  medefimo  , e che  non 
ammiri  in  ella  vivente  ancora  il  buon  gullodel  fecolo  d’oro. 

L’anno  400.  fu  il  primo  del  Gonfolaco  di  Stilicone, 
poco  dopo  il  fecondo.  A quello  come  principale  fuo  Eroe  , 
c Mecenate,  confecrò  le  Aie  fatiche  Claudiano,  quelli  fu  l’og- 
getto il  più  frequente  delle  di  lui  Iodi;  Aanre  che  tutto  ciò, 
che  egli  fece  e in  Roma , e fuori  di  Roma,  fu  io  tre  libri 
dal  nollro  Autore  celebrato,  anzi  impiegò  due  anni  intieri 
in  fcrivendo  la  vittoria  infigne,  che  Stiucone  riportò  coa- 
rto d’Alarico  Re  de’  Gotti,  come  egli  ftelTo  canta: 

Pojf  rejidet  amot  longo  velut  eteeita  fomno^ 

Romana  fnùtur  noflra  Tbatia  ebortt . 

Indi  lì  vede  encomiato  il  fello  Gonfolaco  di  Onorio  Im- 
peratore dai  verA  del  nollro  Poeta  , lo  che  li  adègna  dal 
Claverio  all’anno  di  Crifto  404,  Dopo  di  che  leggonn  le  lo- 
di di  Serena;  indi  compofe  l’Epitalamio  di  Palladio  , e di 
Celerina. 

E qu»  pare,  che  Claudiano  cercaflè  un  poco  di  quiete ^ 
• facelle  tacere  per  alcun  tempo  la  Aia  Mufa  , prima  di  ac- 
cingerli al  componimento  de*  tre  libri,  ne*  quali  defcrivc.. 
il  rapimento  di  Proferpina,  conofeendofì  ciò  dal  feguentc^ 
DiAico: 
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Antraque  Mufarum  lortgo  torptntia  fomnò  • 

Excutis  y ér  phcfdos  ducit  in  orbt  cborot . . 

Gli  altri  Poemi  del  nollro  Alitare,  cioè  la  Gigantomt- 
chia,  le  Pillole,  gl’idilj,  e gli  Epigrammi  non  lì  fa  in  qual 
tempo  poflf  averli  fcritti,  come  cofe  di  minore  rimarco. 

Eboe  Claudiano  in  fomma  venerazione  Mallio  Teodo» 
ro,  come  di  fopra  abbiamo  accennato,  e Gennadio,  li  quali 
onorò  ne’  Tuoi  fcricti,  benché  quanto  al  primo,  per  non  fo 
qual  ragione , non  gli  faceffe  poi  grand’onore  nel  chiamarlo 
lonnolento.  Molte  lettere  egli  indirizzò  a Probo  , e ai  di 
lui  figli  Probino,  ed  Olibrio,  durante  il  Confolato  de*  qua- 
li fece  loro  il  lodatiflimo  Panegirico  . Fu  »li  grande  , ed 
intrinfeco  amico  di  Fiorentino  uomo  chiarilumo  , e di  una 
lingolare  erudizione  dotato,  a cui  volle  prefentata  l’Opera^ 
fua  del  Ratto  di  Prolerpina.  Stilicone,  quel  gran  Capitano, 
e primo  Mtniftro  degli  flelli  Cefari , e Serena  di  lui  moglie 
ebo  ero  Tempre  Claudiano  in  gran  pregio  , e non  folamente 
tutto  il  Senato  , ma  Arcadio  medefimo  , ed  Onorio  dimo- 
filarono  con  i loro  doni  qual  conto  faceflero  del  noflro  Poe- 
ta,, ed  in  prova  di  quello  balla  bene  l’erezione  da’  medelì-  ^ 
mi  Imperatori  decretata  di  una  Statoa  di  bronzo  nel  Foro  Tra- 
janò  con  la  fegueate  ìferizione: 

C/.  Oaudiano  V.  C.  Tribuno  y ^ Notorio  y inter  eettetat  in^ 
gtntèt  artes  pragloriojìjffimo  Poetarunty  Iket  ad  memoriam Jempi“ 
temam  carmina  ab  eodtm  /cripta  fufficiant  , < attamen  tefttmonii 
gratta  ob  judicii  fui  fidem  DD.  NN.  Arcadius , Honorius  fe- 
licijjìmiy  ^ dodifjìmi  imperatore s y Senatu  petente  y Statuam  itUm 
Foro  Divi  Trojani  erigi  y collocarique  jujfenmt, 

E nel  piedellallo  della  llefla  Statoa  fi  leggeva  il  feguea* 
te  Dillico  g-eco; 

Ei>  tei  MeV  Of  ftlear  O'fttfOy 

Hkmoìiarie  'fmfto  V fieaUiùe  iòtme, 

Tom.  Xf.  c 11 


Digitized  by  Google 


A 


VITA 

11  quale  , trafportato  in  latino  a parola  per  parola  , dice: 

Roma^  ^ Reget  (feu  Imperatore?)  pofuerunt  Oaudi/mum 
( feu (latuam Claudiani ) habtntemin  fe  uno  f^irgilii  mentemy^ 
Atufam  Homerii  cioè  la  fecondità  di  Omero  , ed  il  giudizio 
di  Virgilio. 

Ciaudiano  fteffo  leva  ogni  dubbio,  fe  pur  vi  fotlè  , nel 
carme  fopra  Terezione  di  quella  Statoa: 

Std  prior  effigtem  tribuh  JuccejJìtt  ahenam  , 

Oraque  Patricius  noflra  dicavit  honos. 

Per  la  qual  Statoa,  e per  l’ifcrizione  fotto  pollavi  non 
v’ha  dubbio  poterfene  fommamente  gloriare  il  nollro  Poeta, 
pofciache  ne  anche  Virgilio  , con  tutto  che  folTe  cotanto 
amato  da  Augnilo,  potè  giammai  ottenere  altrettanto. 

Alcuni  interpretando  le  due  lettere  V.  C>  della  fudetta 
ifcrizione  per  Vtrum  Omfularem  hanno  pretefo  , che  Ciau- 
diano potelTe  efler  fiato  Confole  , ma  altri  intendono , che 
flgnifichi  Quinta  Cohvrtis  Tribunum;  Io  che  viene  derifo  da 
Giano  Parrafìo,  perche  li  legge  bene  frequentemente  Tribù- 
noi  Mii$tum , ma  non  Tribuntt  Cohortis  . In  Guntero  però  fi 
trova  fcritto  Tribunos  minorum  Cobortium  , ed  altrove  inter 
Milittt  ciarijjtmorum  honore  pttiuntur  Tribuni  . Leggali  il  fuo 
dottiflimo  libro  intitolato  de  Oj^is  domus  Augufla  . Ciò  che 
è certo  li  è,  che  Ciaudiano  fu  foldato  , come  prima  di  lui 
Io  furono  Ennio,  Ovidio,  ed  Orazio  , anzi  il  nollro  Poeta 
mcdefimo  fi  fa  conofcere  per  tale  al  carme  i6. 

An  tibi  continuit  crevit  fiducia  cafirit , 
lotaque  jam  vatis  ptbiora  miUt  hahet, 

. - Così  parla  alla  di  lui  Mufa  , e così  al  carme  )•.  fa  co- 
■ofcere  li  Tuoi  meriti  fotto  di  Stilicene. 

. . '• 

Gjrmm  amar  Generi , Soeeri  reverentia  pofcìt , 

Officia  vatis,  mi/itif  obfequio.  E 
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E nella  lettera  ad  Adriano:  f ’ 

Eript  ealcatìs  non  profpera  einguta  Mufit , • ' 

Ertpe  mUitiam  &c. 

Quali  che  voleffè  dire  levami  il  cingolo  , e le  militari  in- 
fegne . 

Dalle  feguenti  parole  del  carme  \6.  fembrerebbe  ad  al- 
cuni , che  il  noltro  Poeta  velliio  avefle  altresì  la  Toga  Se- 
natoria . . ' 

Ctrtùu  in  nobìs  aflimat  imftrium^ 

» ' ^ • * ’ 

Comecché  parlalTe  da  Principe,  e gìudicaffe  quanto  fìa  Pau- 
torità  Senatoria, anzi  il  Barthio  s’accoda  a quefta  opinioné, 
ma  non  avendo  noi  documento  alcuno  , da  cui  ricavare  fi 
polfa,  che  una  tanta  dignità  fia  fiata  conferita  a Ciaudiano, 
riporremo  ancor  quella  fra  le  altre  conghietture  improbabi- 
li attinenti  alla  di  lui  vita  , contentandoci  di  foggiugne- 
re  , che  le  citate  lettere  V.  C.  vogliano  denotare  Viro 
Clarino ^ avendo  alcune  altre  perfone  di  molto  verfatc-*  , 
nella  cognizione  dell’antichità  , che  fi  conformano  a quello 
parere,  varie  poi  fono  le  opinioni  fopra  la  religione  del 
noflro  Poeta.  Crifloforo  Landino  vuole  , che  per  longo 
tempo  egli  foffe  involto  nelle  tenebre  del  Paganefmo,  ma 
che  poi  tivolgedè  gli  occhi , e l’animo  alla  Santa  Fede  del 
Vangelo  , e pretende  di  provarlo  co’  verfì  , che  di  luf  fi 
leggono  (opra  Grido, e li  miracoli  dello  dedb.  In  fatti  fen- 

tendofi  .qucH’edro  Cridiano:  . 

-,  . . • . • 1 
- . . 

0 aimium  dihCie  Deo,  cui  militat  a$òer,  &c. 

* • .•••«• 

Ch’egli  in' grazia  di  Onorio,  e di  Marco  Antonino  , forco 
di  cui  le  preghiere  delle  Cridiane  l^ioni  ebbero  forza  di 
far  comparire  in  un  fubico  la  pioggia  per  edingucre  in  edi 

c » . la 
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la  ferci  e per  fulminare  nello  flelTo  tempo  i loro  nemici.' 

Tutte  contenta  folo^  mortati!  nefcia  teli. 

Pugna  fuìt  : Chaldaa  mago  Jeu  carmina  rifa 
Armavere  Deos  ; feu , quod  reor , omne  Tonanti! 

Oòfequium  Alarci  mores  potuere  mereri . 

Pare,  che  faccia  con  ogni  chiarezza  conofcere  ,•  che  Clau- 
diano  pieno  dei  pregiudizi  de*  Pagani,  attribuiva  fui  prin-' 
cipio  ad  un  incantefìmo  la  fopradetta  vittoria,  ma  poi  rav-, 
veduto  confeflalTe  nella  fua  Palinodia  l’aiuto  dato  da  Dio  ai 
buoni  Principi  nelle  loro  maggiori  angurie  ; Per  le  quali 
ragioni  il  Claverio  non  vuole  afTerire  cofa  alcuna  contro  di 
Claudiano,  ma  Lodovico  Vives  è di  fentimento  contrario  ^ 
fcrivendo,  che  non  orante  il  Poema  del  noftro  Autore  in 
lode  di  Grillo,  folTe  codedo  veramente  Pagano  , e lo  abbia 
comporto,  fe  pure  ne  è egli  l’Autore  , unicamente  per  far 
la  corte  all’Imperadore  Onorio  , come  appunto  Triboniano 
nel  fecolo  fuflegucnte,  fecondo  riferifce  lo  Svida  , con  tut- 
to che  alieniflimo  dalla  Fede  Criftiana,  fcrilTe  cofe  memorà- 
bili di  Crirto,  e della  Santidima  Trinità  per  il  fòle  fine  di 
piacere  a Giurtiniano.  * ' . ' 

Aggiungali  a tutto  quefto  ciò,  che  fcrive  S.*A’goftino  , 
e Paolo  Orofio , ambedue  contemporanei  del  noftro  Poeta  , 
t fi  vedrà  quanto  forfi  poco  fuflifta  l’openione  del  Landino  . 
S.  Agoftino  dunque  nel  quinto  libro  de  Civitate  £>rf,parlan- 
do  della  fede,  e della  pietà  di  Teodofio  foggiughei  Claudia^, 
Kut  quamvii  à Cbrifli  nomine  alienus , in  ejus  tamen  lauikbus 
xit  : ò nimium  ddeCle  Deo  &c. , e Paolo  Orofio  nel  libro'fet- 
lirao:  Unus  ex  ipfis  Poeta  quidam  eximiut  , fèd  Paganus  perfpi- 
eacifjimuty  hujupnodi  verfibus,  dr  Deo  ^ ^ homini  teftimonium^ 
fv/it,  qwbut  ait:  ò nimium  ditede  Deo  &cc. 

' • Anche  Paolo  Diacono  è ftato  d.'llo  ftefto  parere  , come 
può  vederli  nel  libro  ix.  deilaStoria  Mifcclla:  Ad  cujut  tau- 
dem , ob  ivjtgnem  viQorìatn  Poèta  quidam  eximiut , fìd  infidelis  , 

inur 
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mttr  eatera  hcs  verficulot  cecinit:  ò nimium  dilette  Deé  Scei  ■ ’r 
Oltre  di  che  contro  il  Claverio  , &■  il  Landiio  nega 
rEinfio,  che  gli  Opufcoli  di  Claudia^p  .in  lode  di  Criuo 
debbanfi  a lui  attribuire.  Il  Barthio  anche,  .col  fentimento 
di  Pietro  Crinito  vuole  che  (ìano  di  Damafo  Papa  , e fc_# 
crediamo  al  Volilo,  li  medeltmi  verfi-di  Crifto,che  diClau^ 
diano  Indicono,  fono  di.  Mamerco.  > 

E*  ignoto  altresì  il  tempo  della  morte  del  ooftró  Auto- 
re,  pofcia^  che  gli  Antichi  nulla  fu  quello  ci  hanno  lafciatQ 
di  memoria;  Tappiamo  però,  che  dopo  di  eOèr  ftato  truci- 
dato Stilicene,  tutti  li  di  lui  amicir^  a pe^fualtone  di  Olirne 
pio,  come  autore  di  una  tanta  fceleraggine  , furo'no'da  O- 
norio  ind^naraente  opprefli,  ma  non  fi  può  perciò  aflerire, 
che  leguille  lo  fiefib  a Claudiago  ,.i^on  ofiai^fe  che  ci  folte 
de*  più  itìtrinfeci  amici  di  Stilicene,  v--  i n « l’-t 

Che  che  Ila  circa  le  varie  openiqpi^  della/ Religione  di 
Claudiano,  la  maggior  parte  però  degli  Uomini  dotti  conr 
vengono  , che  egli  Ila  il  primo  fra  tutti^li  Poeti , che  fono 
venuti  dopo  il  Secolo  fortunato  di  Augnilo  ; e parrai  che 
il  Sabelico  abbia  fcritto  con  ragione,  eflcfe  il  nollro  Autore 
Pultimò  fra  gli  antichi  Poe?i  ,,>ed  il  prim.o  fra  moderni  , 
perciò  ir  Veicovo  Godeati  nella  Tua  Storia  della  Ghiefa  a| 
nnè  del  quarto  Secolo  unendoli  al,  parere  dei  più  favj  Criti- 
ci d*Italia  j e di  Germania',  vuole  che, fra  tutti  coloro, che 
fi  fono  ingegnali  d’imitare  Virgilio  , Claudiano  Ila  quello, 
che  più  degli  altri  fi  accolli  alla  raaellà  di  quel  Poeta,  c che 
meno  in  lui,  che  in  qualunque  altro  comprendali  la  corro-  . 
Jtiòné^del Top  Secolo.  ; ..  -v. 

Se  voleflirpò  poi'fenfire  Tommafo  Demìlero,  CjaudianQ 
forpalTa  generalmente  tutti  li  Latini  Poeti, per  l’abbondanza  * 
delle  cole,  e folamente  fra  li  Greci  non  vi  è che  Omero,  a * 
Cui  egli  polTà  cedere  la  gloria  dell’  invenzione,  ma  quello 
Scozzefe  fembra  ufeito  un  pò  troppo  dai  limiti  del  verofi- 
mile,  perciò'  feguirando  li  Critici  più  ràgioneveli  può  ben 
dirli  con  Pitjrrb "Crinito,  che  Claudiano  .Icmbra  oliere  fiato  J 

for- 
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formato  dalla  natura  efprellamente  per  far  veri? , ancorché  il 
Padre  Briezio  fi  opponga  a quefto  ieatimenro,  che  è però  lo 
fteffb  degli  antichi  Autori  Ecclefiafiici , cioè  di  Orofio,  e di 
, Paolo  Diacono.  Lodovico 'Vi  ves  lo  vuol  nato  Poeta  e pie- 
no di  quello  fpirito  , in  cui  fi  genera  quel  fuoco  che  noi 
chiamiamo  Entufiafmo:  Lo  fteffo  dice  Giufto  Lipfio^  il  Bo^ 
canano,  il  Contarini,  e cent’ altri  riferiti  dall’Ankio..  ' 
Non  v’i  chi  non  conofca,  leggendo  artentaraenre  il  no- 
ftro  Aurore,  quante  fcienze  egli  abbia  apprefe  per  formarfi 
un  degno  Poeta,  e fenza  credere  totalmente  ciò  che  dice—» 
•Gafparc'Barthio, cioè' che  egli  fofie  dotato  d’una  Capienza-* 
quali  affatto  angelica, egli  è Bene  abbaflanza  il  contenerficon 
Gioanni  Gebhardo,  che  nelle  fue  note  a Properzio  ci  fa  co- 
nofeere  Glaudiano  péririfTimò  .nelle  cofe  naturali , nella  Giu- 
rifprudenza,  e nell’arte  militare  ; ‘ed  attenendoci  ancora  al 
parere  di  Olao  Borrichio,  e del  Padre  Tomafini,  compren- 
diamo eflere  ftato  il  nofiro  Poeta  dorato  di  vere  Maffimt., 
Politiche,  e di  un»  perfetta  Filofofia  morale,  mediante  la- 
quale,  fecondo  dice  quello  dotto  Religiofo,con  tutto  ch’t  i folTc 
Pagano,  non  lafciò  punto  di  fare  un  ottimo  ufo  della  Mora- 
le, che  egli  aveva  tanto  felicemente  apprefa;  e chi  non  vo- 
leffe  creder  tanto  favorevolmente  del  nofirò  Autore,  ma  fi 
contentaffe  di  folamente  fupporre,  che  egli  non  aveife  tutte 
quelle  fcienze  in’  perfezione,  ma  fol  tanto  ne  faceflc  pomp>» 
per  averle  ftudiate  nel  fuo  Omero,  c nel  fuo  Virgilio,  eh.* 
.egli  ha  procurato  d’ immirare  quali  per  tutto;  bilognerà  pe- 
rò, che  egli  confclfi , che  da  quelli  egli  non  può  aver  impa- 
rato ciò,  che  riguarda  il  Gius  Romano,  di  cui  fi  mollra  nel- 
le 'fue  Poefie  cotanto  informato,  e maflimamente  fecondo 
Palo  del  fecolo,  in  cui  égli  viveva. 

Il  Giraldi,  il  Cufpiniano  , ì due  Scaligeri,  e cento  al- 
tri con  il  Padre  Sirmondo  hanno  riconofeiuto  in  Glaudiano 
uno  Itile  purilfimo,  cafiigato,  elegante,  dolce,  grave,  eleva- 
to, e nobile, e ciò  che  è più- ammirabile,  fi  è il  vederlo  fem- 
prc  facile,  ed  uguale  con  tanle^'àllre  qualità,  che  di  rado  lì 

ero- 
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trovano  unire  infieme  negli  altri  Poeti. 

Nel  mezzo  a tutte  quelle  Iodi  non  mancano  a Claudia» 
no  gli  OlTervatori  di  que’ difetti,  che  anche  ne’ primi  Poeti 
moltihanno  avuto  coraggio  di  notare  . Alcuni  non  hanno 
ritrovato,  fe  non  il  Rapimento  di  Proferpina  del  noAroAu» 
tore  degno  di  lode,  pretendendo,  effere.  l’ufficio  del  Poeta 
il  teffere  favole  , e non  lAorie  , e Panegirici  , e pure  fc— ♦ 
.bene  fi  efaminaranno  le  opere  di  Claudiano,  fi  vedrà,  che 
nel  Confolato  di  Probino,  Roma  lo  dimanda  a Tcodofio  , e 
che  il  Tevere  rallegrandoli  in  quefta  occalìone  invita  ad  un 
convito  gli  altri  fiumi  ; Nei  libri  contro  Rufino  parlano 
Aletto,  e la  Giuftizia,  facendo  tormentare  il  Reo  dai  Giu- 
dici Infernali;  Nelle  Nozze  di  Au^ufto  parlano  Venere,  ed 
Amore;  onde  piuttoAo  dovrebbe  dirli,  che  il  noAror  Autore., 
per  meritarli  il  nome  di  Poeta,  introduca  anche  troppo  fre- 
quentemente le  fàvole  ; ma  fe  folTe  vera  queAa  loro  oppofi- 
2iene,  ella  converrebbe  più  ad  Ennio  ed  a Vario,  che  fcrif^ 
fero  in  verfi  Annali  , ed  lAorie.  Egli  ù verillimo,  che  li 
Grammatici  tentarono  di  levare  dal  numero  de’  Poeti  Luca» 
Od,  ma  leggali  ciò  che  dice  Giulio  Cefare  Scaligero  nei  lU 
bri  primo,  e fcAo  della  Tua  Poetica,  cioè  che  piuttoAo  Li* 
vio  meritalTe  il  nome  di  Poeta  , ,che  giammai  Lucano 
rabbia  perduto. 

11  Padre  Onorato  Fabbro  pretende, che  .la  latinità  di 
Claudiano  non  fia  purillima,  ed  il  Padre  Briezio  con  altri 
lo  credono  troppo  gonfio  , e che  per  elTcre.  il  Tuo  Aile_« 
fiorito  a difmifura,  non  polTa  fervire  di  modello  alla  gio- 
ventù. Lo  Aeffb  nota  il  Giraldi,  che  trova  ancora  a ridite 
fopra  l’invenzione,  non  volendo  che  il  noAro  Autore  fem- 
pre  fi  foAenga  ugualmente,  preparando,  dice  egli,  la  mate* 
ria  di  una  maniera  molto  vaAa,  fembrando  ch’egli  voglia... 
condurla  con  gran  coraggio,  e molto  fuoco,  ma  che  il  ven-  ; 
co  gli  manca,  vedendoli  aliai  rade  volte  corrifpondere  il 
fine  delle  fue  opere  al  eominciamento  delle  medefime. 

Secondo  il  parere  del  Padre  Rapin  , il  noAro  Claudia- 
no 
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■o  non  ha  moftrato  grande  difcerniracnto  ; fi  vede  , dice—/ 
q|uefio  erudito,  in  tutti  li  Tuoi  Panegirici  un  aria  di  giovcn- 
tu,  che  non  ha  bafe  di  fodezza,  abbenche  vi  trafpiri  della— 
rivacicà  : egli  va  mefcolando  fenza  alcun  ordine  delle  lodi 
frivole  una  fopra  Talrra:  in  fomnia  pretende,  che  il  noftro 
Poeta  abbia  dello  fpirito  , e della  immaginazione  , ma  po-^ 
chiffime  godo  , e quali  niente  di  dilicatezza,  di  numero  , e 
di  fuono,che  gli  Uomini  dotti  ammirano  nelle  opere  di  Vir- 
gilio: egli  fenza  avvertirfcne  adopra  quafi  Tempre  la  mede- 
iima  cadenza,ciò,che  danca  aliai  il  Lettore,  ecco  in  breve—/ 
il  fentimento  del  fuddetto  Padre. 

Per  fino  GiuHoCefare  Scaligero  che  lo  {limava  infinitamen-, 
te,  dopo  d'cflerfi  faticato  nel  perfuaderci,che  Claudiano  era 
dotato  di' una  vena  felicillima,  di  uno  fpirito  giudo  , di  un 
fodo  difccrnimento  , e di  uno  dile  naturale,  che  egli  era- 
pieno  di  chiarezza, di  polizia,  e di  fottigliezza,  ma  privo  di 
affettazione  , e di  ambizione  , ha  poi  attribuiti  li  Tuoi  di- 
fetti alla  materia  di  cui  ha  trattato,  dicendoci  che  ella  non^ 
è abbadanza  nobile  , e da  fe  medefima  elevata,  avendo  avu- 
to bifogno  di  tutto  il  fuo  sforzo  per  ornarla  ; ma  il  Bar- 
thio  , che  fi  è fatto  piacere  di  opporli  a Scaligero  in  quali 
tutti  li  Tuoi  Adverfarj,ha  creduto  di  dover  prendere  le  di- 
fisfe  di  Claudiano  , dicendo  , che  Scaligero  delirava,  allor- 
ché diceva  , che  la  materia  prefa  da  Claudiano  per  oggetto 
delle  fue  Poefie  non  fofle  badevolmente  elevata.  , 

E quale  oggetto,  dice  egli,  è mai  piu  degno  dell*  edro 
Poetico,  quanto  io  fono  gli  Eiogj  degli  Eroi,  e degli  Uomini 
grandi  confecrati  dal  merito  all’  immortalità  ? quanto  piìi 
confacevole  il  riprendere  con  forza  il  vizio,' ed  a fare  delle 
forti  invettive  contro  de’ federati,  che  abufano  del  loro  po- 
tere per  incomodare  il  genere  umano  ? Aggiunge  quedo 
V Critico,  che  egli  non  conofeeva  perfona  , che  folle  riufeira 
più  felicemente  di  Claudiano  fopra  di  qued’  ultimo  punto  • 
e che  al  di  fopra  degli  altri  Poeti  Satirici,  e Comici  , che 
parlavano  in  generale  fecondo  la  lor  profcl&one  , il  folo 
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AiudÌ4tio  fFeià  act)iwflatii£jii‘ipuèaziode,atia«cart44^  e ra4i<« 
pognando  il  vizio  uno  fui  Trono  degli  Imperatori  nelle  per* 
fone  dfc’ loTtf  Fafvofiti,  {coTdand.pfi  de*  propfj  hi{crefl5  • anzi 
della  (ua  vita  AelTak  ’ t.'  ' 

Facciano  ora  gli  Vomint  dotti  il  giudizio'^  di  chi  ab- 

• . r*_  _ Si  /•_ 


tate  di  una  lomma  vivezza, rittfcendo  mirabilmente  nell'in- 
tento di  far  cboofcere  ài  Mondo  nel  fiio  vero  lume  chi  era- 
Vio  Eutropio  , e Rufino  , ab^nche  vi  fia  flato',  chi  difen-^ 
^endo  quelF  ultimo  V abbia  compollo  “l'Anti-Claudiano  ^ 
"Dopo  ouefte  due  Operci'leCondo  dice  OìjIìoC.  Scaligero,  dei 
Ve  darri  il  luogo  al ’^apimènto  di  Ptoferpioa,abbenche  Giu- 
feppe  H ‘Figlio  lodi  tnolta'iF  Poema  fbprayjl  ijuarto  Confo* 
lato  di  Onorio  ; infine  , per  non  tediare  *ii  Lettore  rico- 
piando tutto  ciò  , che  da'  >n\igjbori  < Critici  i flato  detto 
favore  , e contro  di  .Ctaudiaao,  io  che  farebbe  forfè  troppa 
noÌQfp,m^,<;9'’tept?fb di.offervare  con  Giulio  C.  Scaligero,  che 
d,òl3btamd\p,el /ò  menoma' Cfaudiano  l*intróduzione  nellc^j; 
Tpe^^ljf  di  ’i^c^crè  alla  t^a  ^i'ciafohedunàj^  fue  Opere 
la  fr^zibne  j ciò  cliè  primà  4*  op*Ì  avevi  èfempio  j fe 
Kpa^rin  Perfìo..'^^  . . ' i .'  It  i'.;  . 

. Le  niegliori  edizioni  di  quefìo  Autóre  fonò  quelle,  che 
^apnÒ^^è  Annotazioni  di  Qafpare  Bàrthio^  é di  Stefano  pia*^ 
ycriò.,'!(i  come  lodacifiim^  alilr.ésì  fi  è duella  illuftrata  di  Gu- 
gHel trio  .Pirro  fatta  .all'ufo  dffSereni.fffr^  Delfico  J,  yeggafì 

i rlt« 

riU'Jf.f*:/  j j'r::  ^ '7'- tC\_ n^-.-rn  , • *f  t 

. ..s 

,i  C . th  -l  .bii 
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^ Tom.  XL  J tRr 
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h ofio  'Tu 

Ex  cditione:  ad’  ufufn  - Sererìifs.'  Dèlphini^’  ' 
. cum  CoiMm^  Quiliclii^  Xyrrhi/ 


t m • • ^ I r » 4*1  * T 

STatu*  À .àobis  laud^tf ..  fealis^.Marn\orea,(iiv'rorp  Trajani 
vincer  juinas  .éfroir^^CUu4>4^P  iufc  poaoriHcentliljrn^ ^ 

■ Hanc'y  ex,  Qliy elio  f àvi,  Jìfi.Quintilfa<- 

tfUi  fojjidit  aique  in  bqnqrt  hahuit,.  Hu'jus  tàle'fuit  elogiuixu  : 
C/.  Owdhno  K C,  Tribuno  jr  Nòtario  inter  caterat  ingente» 
§TUs  pr^lo''i(^tj[llmo  ^QetaTim,tlic(tàd.memoriam  fempitemam  . 
earminq  ab  eodcp*Jiripù  fi^cianty  attamen  tejiimonii  gratta  ab 
judicìi  fià  fidem'uP,  Arcadiut  ,'^'  Honoriut  feliciffìmi  ^ 
do£U£imi  Imperàtorfi^.  S,eneàu\petenU,f  fiatuam  in  for<y  DiviTror 
jani  erigi' qolÌpi^\\que^  'ju£èru^t  DifUcIiua^  Grae- 

cuna  repeKum  J, V ^ ■ •' 

, E//'iW  tifiyfktt' iier  fticttM  0'f*dp» • . ' 

• ')  rKxtivfMi'df  y P«/u«  *f  fitteiK»*  ihmf,  I 

Quod 'fié  intérprèUWur  jRowà' dr  i feu  Impera- 
t Ores;  pojuerùfii  Clpudianum  ^ feu  , flacuati) Claudianì  haberu 

fis  ìb  fe.'p^ò  T^i^g*ìir  noehtem}^l^^  HoBiff*!  , 'hòc,,eft 
hajùs  fnecunditafem  j*&‘  iifiiis  jiicìicitim  "!  ' Q,ui(i  autem  ma- 
jps,  (juàm  m uno  & code m Poeta  Claudiano  agnofeere  Vir- 
giliVlùdiciurn , & Mufam  feu  ubertatern  acque  Ho-* 

^aro  Ipfc  rru^eriafri  .petefe  . quàm"  ingcnio' fuò 

' Lfi-i e j’I'ii.  •'-J-k  <*' uvi 


meri , 


unds 


pi'iftàntiffimb' p'piifidèitp^  Citerùm  hàc  &;  flàtua  Éfe 

lTaCtì*'infbiipfiòne  ^ tiTip/?ra^orìpus,,éc  béc'Cntq.Sen'atu',  datij 
nihii  meo  judici6^*ÌtóiidTtficébfPuVÌt1igi  potérti^ ^ V'ifgtliui 
ipfe , ad  quem  dignatus  Cafar  fcripfijje  , nihii  unquam  umile 
adeptus  eft . 

S.  Auguftinus,  lib.  j.  de  Civ.  Dei  » cap.  i5. 

Vnde  dr  Poeta  Claudianus  ^ quamvis  à Cbrijìi  nomine  alxenut, 
za  tjut  tamen  ìaudibut  dixit  : 

^ 1.1X  .rr  c i ^ 
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Et  etnjuratk  vcniunt  a\l  (UJJìca' Venti \ r 

»t  ' .i  1 • ' 

Kxoi/J'mi'^  twaraici  iVi*  ^ 

AfxttS'/ii  tif  Ot9^u  ^ (ÌMikimf . Clituàianus  ^lexandrtnus  Poeta^ 
epictti  recentior  extititf  aut  floruit  temporibus  Arcadii  Mono-; 
rii  Regum  fcu  Iipperatorua» ; » j ! . -i  i , . 

Paulus  OroHus  lib.  7.  cap.  «3.  De  Claudiano  loquenc.»-  ^ 

Urna  ex  ipfis  Poeta  quidam  iximnu  , fed  paganus  perviets- 
ci0must  bujujmodi  verjibus  (*p  Deo  ér.  bomtmjefiimomum  tulit^ 
qutbus’aii:  O nimium  dilé‘6le’Déò,  Scc.  *"  . * » 

• , 5 Pauhis  Diaconus , lib.Mi;  ' • ' • * -» 

'Ad  cuj'us'la^dem  oS  tnfì^nem  vt^orìam' ^ ' Pòsta, quidam' eseu- 
rhius'f  ftd'i^fìdelis-^  inter  eater^'  hos  verjicutòs  e'ecìnìt): 

O nìmiùnl  ailètSIé  Deò  j^&c'.  - ‘ * *;  •*  r , ■•  • • ? 

Sidoojùs  Apolllnaiis  ad  magnum  Felicena , Carm.  ip.  v. 

> Non  Pelujtaeà  fatus  Canopo  f 

Qui’ferrugintitboro»  mariti  ' »•  ' ••  • -i 

Et^'MntJ  canit  infer&r fìspetnii'  ••  ••  ••  •■i  i'  * 

Profper  Aquitanicus  in  Chronico  Confulari  fecunduniì' 
EditkJHei»  Scaligeri. 

. ' • Armo  n.  Honorii  ^ Areadii  Oaudiahur  ■ Potrà  ' admifatione 
digrms  habetter,  < » ; » . . .f-' 

‘ Cafliodofus  Chfnnico  ) i\ib  Confiilatu  Probini  & Olybrii , ' 
Hoc  tèmpore  Uatidianui' Poeta  ittfignis' bab^tur . \‘  ' ^ 

■•••  ' ‘ ' 7 ’'Jovianus'  'P‘òntanàr;-':’‘  ' ‘ ^ ‘ 

Ponam  verfut  aliqupt  e Proferpiria  OaueSam  Poeta  , tunt* 
fammi  quidcm  jludii  ,*  rum  magni  etiarn  exetcitatique  ingenii . 
t f Philippus  Beroaldas  ivocat  Claudianum  tluculentum'.  Poe- 
tami ]oanpn  Pietios  Valeriànua  lueukvtiffimumi  K B.  Pius  « 
utrittfaue  Rr^gaue  èonfa/tig/mtmi.DaaantiuSf  difirtij^ùnr  , Ca- 
faubonus , facundijjimum  : Muretus^  ijpliwM— > >»»  ^ fortawu  t 
-i.  -w  d * P. 
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P.  Faber , clarifftmum , ^ pttKttm'i  Bucanamii , firn» 

mo  ingtnh y Jummaque  doCirim  Poetami  Junius-,  ^ 

mìnme  Mulgari  ufu  verborum  gaudentem  : Fr.  Modius,  ingenio- 
fum  ^ terjum:  B.  RhenanuV,  culxtjjimum  \ Vincentius  Conca- 
renuc»  Poetant  boniifh  (ìrgrandem:  Hieronymus  CagnolÙJ  Ju- 
reconfulrus  , qua’dam  Claudiani  Carmina  literit  aurtis  puta^' 
vit  infcnbenda  ‘ - 

Hate  omnia  teftimonia  brevicati*  causi  congedi mus,fed' 
qui  fequentts  autóre^  ònaitti.  gucant  ? 

• Petrus  Crinitus,.lib.  5.  de  Poetis.Latinis  cap.  85^  • 


• Cf.  Claudianus  Poeta  «tiflgnis/Arcadii  & Theodofii  tem- 
poribus floruit  ....  ingenio  encellenti  fuit  , maximique  opta 
ad  Carmen  componendttm  4.  Nam- ^ ojjhr^  feticiter  , variifquc-» 
figurit  ae  fènttntiis  mirifici  delegai  , at.  videatur.  à.riatwra  ipfa 
infiruCius  ad  Poeticàm  faenltatem . J^erifirnile^  efl  ,eum  Roma  dht 
vtrfatumy  multafque  Italia  urbes  peragrajp,  ^uod  cùm  dllamu^\ 
ta  teflantuTy  tum  hi  verfut  y quoi  de  balneit  Apemi  eompefuit  «. 
Opera  ilHut  fatit  nota  funt  : fed  pracipuam  ìaudem  fSÀ  y ihbAo-' 
rum  fudicio  y vindicat  hit  carminibmtyquibut  prindpes  virct  fumm 
tnis  hudationibut y feu  Panegyricts  éxìnlit  . AHgHflimu^yi^ 
«ijs  veteres  plurimùm  commendarunt,jng/mittm  y trudttia^ 

ntm  Qaudiani,  ■ 


r.n 


, 1 r 

: i 


IO.;  . i r.  : 

.•7'.‘J.iVadi*nus4:i 

^ant  Raptus  Pnfirpina  adea.nfynibut  montkini,  urbiunt^ 
laeuum  , amnium  locis  refertus  efl , «r  ptaculum  mihi  videatuTy  fi. 
fuit  Geographia  expers^tam  erudit^  Pqema^  attingat  nedum^ 
eslolvat  y profiteàtur  j, . . Qwm  aiiumyquàm  Geographum  Qau- 

éianum  dixer'ts,  Tran/eà  encomia  pn  iftiHchonem  , ob  hoc  maximè 
erudita y q^d  lqcis.^Geò^raphiajxplicàndis  rrferfa  flint» 

' ' / ..  ^azius  jùrecQoiultus ' . .. 

*'  rotBin  ‘rem  Ciaiidiamu  ad . Honorium  etegantìjfimo  , 

%mò  awreOi  caroline  compléxat' efl.  Qmàm' bene  haberet  y fi  celeber-i 
rimu.hujufinodi  earrnma  devino  jognh  fefifta Prinefjpibus  Rama* 

9it  tém.<^etmskiugertr<ettaryf  i:ìri.l  ' : t i’if'y'.  

.V  " £ b ' 1.U- 
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Ludovicuj  Vives,  lib.  j.  de  tràdenàis  Dircif^ifiis.' 

Aafonitu  Gallui  ubique  ar^utus  dT  txeìtans  ; 
finìt  dormii  are  .Qaudiamu  meltor^  oc  iagerm  ér  fpiritut , plance 
Poetici . 

Idem  in  Comm.  ad  S.Augufttnùm,  lib.f.  de  Cir.Dei  cap.t^. 

Claudìanus  ad  carmen  natus  fuit,  quod  elegàntijjitr^  fcripfii 
Poetico  vir  ingerào . 

Janus  Parrhafius  NeapoHcanus  in  vita  ClaudSafii I 

Si  nihil  aliud  ad  claritatem  fui  nominis'  Alexandria  protu^ 
lijfet  f illuflraretur  ^ Hercute^  vel  uno  Qaudiano  ; qui  pretter  in*- 
genii  monumenta , qua  de  fe  pradicant , in  vita  tantùs  fuit  ^ u9 
Arcadio  Honorioque  gratut  , amph£imit  ab  utroque  mttner^m 
boneflaretur  ^ flatud^  &c.  . . , f ■ s t:v.v,  ■..n;  j 


Pifo,  & Picas  puer-apqd;  Gyraldum. 

Iflius  ego  Poeta  à primit  ujque  onnis  fludiofut  fui  : ejtn 
tnim  mihi  carmen  non  fonorum  modo  dy  etegans,fid  flaride/m 
femper  vifum  efl  ; idem  dicere  velie  videbatur  puer  Picus . 

Stephanus  Claverius'in  Pr«£  ad  Claudiani  Annor,  ' 

Claudìanus  Poeta,  non  injurid  maximus  faltus  dt‘  ani* 
mofus  audiat  ....  Poeta , quèm  in  òfculit  babebat  Jqcobus  ille^ 
Jureconfultorum  aquila.  '• 


Juflus  LipHus,  lib.  I.  cap.  i.  De  Magnitudine  Romana. 

Habet  pleraque  verjibus  ih  ab . alto  dr  animofo  Poeta  ( ra/iù 
fuit  Qaudianus  infitta. 

Joannes  BoVcholten  & Vinnius  Jurirconfulti,'  . , 


Huc  pertinent  elegantiffimi  anti^itatif  pieni  verfus  Qau^ 
diani  in  quarto  Con/ulaiu  Honorii  , Ajpiee  mox  latum  d)‘c.  Sed 
Mem  Bòfcbolten  malè  tribuit  Aufonio  hoc  Diflichum  ; Di- 
reptat  quid  plangis  opes  drc.  Nam  Claudiani  noftri  eft,  cui  «e 
Vinnio  Jurilperìto  s lepidi  joci  in  Eutropium  materiam  trL 
buit  paceotis  appellatio . ' * ' 

- Ju^ 
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• Julius  Cxfar  Scaligsr  , llb.  6.  Poèr.  cap.  5. 

' Maximut  Poeta  ClauManus  , filo  argumento  ignobìliore  op- 
prtffìu  f adJit  de  tngenio  , quantum  deeft  materia.  Felix  in  e9 
ealor  , ctdtus  «on  hrvifus  , temperatum  judicium  , diClio  candida^  ' 
fictmm  non  adfeClati  , acute  dàlia  multa  fine  ambitione ....  Li*; 
tri  de  Raptu  Profirpina  funi  candidi  , culti  , terfi  , numerofi. 

Idem  , lib.  5.  cap.  6. 

Idem  aie  quxdam  Claudiani  carmina  , fpeeitfiora  efih-1 
quàm  Ovidiana ....  Cererit  currum  tam  Claudianus , quàm  Ove- 
dius  defcripfire  ; verùm  bie  levifijime  , non  fino  more  ; ille  arnbim 
tiofiùs  , S^e, 

Jofcphus  Scaliger. 

Claudianus  in  eruditismo  cannine  ad  Manlium  . 

• • • Idem  de  fracribus  Catanxis. 

Qàudianut  f qui  eot  egregio  cannine  celehravk , 

Angelus  Politianus. 

.Aat  Pelùfiaci  mijjum  de  plebe  Canopi....  ‘ ' 

Gaudentem  Stygio  Domìnam  junxijfi  marito . 

‘ Ex  Petro  Collutiol  • . ' 

Claudianus  cecinit,  ' , ’ ' ' 

Infernot  raptus  Cererit , pugnafijue  Deorum  , . 

• Orfareas  laudet  , necnon  Stilichoms  honores  , 

■ ■ 'Natalìs  Comes  Myth.  lib.  1.  cap.  f '. 

Oaudìanut  rem  totam  de  Plutone  elegantiSmo  carmine  comd 
fìtxus  efl.  ‘ • 

• Gafpar  Barthius. 

• •'******^ 
Barthius  , qui  plurima  nobis  fuppediravit  teftimoriia  , 

inter  alias  laudes  Claudianum  vocat  , NcbiliSmum  , ^lite- 

ratifiìmum  ex  omni  fere  antiquitate  Poetam^  ^ ingenb  ad  omnia 

fumma  nato , 

. { Idem  * 
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Idem  de  Pinegyrì  Mallii  Theodori.' 

ErudittjUìmum  , ehquentifpmum  , tantùmque  non  dhìnunù 
bone  librum  humana  fapientia  myfìeria  magnam  partem  indtean- 
ttm  fi  enarrare  ex  merito  velie  , Grada  Latiique  ptnetralia  om- 
nia f necefii  erit  , ut  excutiae . 

Nicolaus  Heinfius  de  Claudiano. 

t «#  * * ’ 

MuCarum  ocetlus  , fummue  artifex  fondi  , 

Saluhribufque  plenut  o/ra  praceptis  , 

Quo  Nili  alumno  nil  venufliut  jaSlat  , 

Lagea  teline  , civitafque  Alexandri  , 

arma  verbie  , atque  adoreae  magni 
Heroie  aquat  , inque  laude  virtutie 
Pulebra  oecupatue  , toUit  indolem  Augufii  ^ 

' bifantie  altam  , 

Gtrardus  Joannes  Voflìus  , de  Poé'tis  Latiok  , cap.  4. 

Claudianue  Poeta  magni  fpiritlie  , ab  Arcadìo  ^ Honorié 
fiatuam  meruit  in  Foro  Romano . 

Malherbxus  8c  Hallxus , Cadomi  & Literarix  Reipub.  cla> 

riiTima  lumina. 

Malherbxum  illum  Lyricorum  Gallix  nollrx  Poècarum 
facile  principem  dicere  folicum  accepiraus  , fe  crebri  Clau- 
diani  legione  deleétari  , feque  ex  noe  Poeta  , tanquam  ex 
uberrimo  fonte  femper  haurire  aliquid  confueviffe  , unde— « 
prxclarè  cogitati!  forec  foecundior.  Id  à nobilillimo  Malher- 
bxo  fxpiùs  Te  audivilTe  di<Sfabat  , idemque  fentiebat  vir  cla- 
nflimus  Antonius  Hallxus  , (ummus  & Poeta  & Orator , Oc 
duna  viveret  , noftri  lux  prima  Lycei . 
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P n E G I H i C O 'f  ., 

¥ 

N(p/  Consolato  delli  due  Fratelli,  ^ 

*i . * 

Vrohino^  e ad  Olìbrìo  impetra  7(om/i 
Dal  Gran  Teodofio  i Fafei  Consolari*  , « 

Froba  la  Madre  di  sì  degni  figli  . ‘ 

Le  T rabee  inteffe  ^ e nefefteggia  V Tibro  • 


. r.  .J 

. «■  ■ ••  T •).  _ 

• f : V. 


Tomi  Xr. 
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- F H A T R U M 

CONSULATUM. 


S qdi  flaibmigeris'MuhdutH’compTexiìs^hab^nis 
Volvis  incxhaufto  redeuntìa  fecula  motu. 

Sparge  diem'meliore  coma»  crinemque  repexi 
filandius  ciato  furganc  temone  jugalcs, 

.Efflantcs  rofeam' frwis  ipumantibas  ignem, 

Jam  nova  gerntanVjr  reilrgia 'tòrquCac  annua  ■ - J 
Confulibus,  laetique  petaat  exordia  ‘tnétrfes,  ' • 

Scia  genus  «^nthcaium , ji'efi  tjg  lattiere  potcntef 
Anniadx:  nam  fxpe  foles  du^koribus  illis 
Inflaurare  vias,  Bc  curfibiis  addere  nomen. 

His  ncque  per  dubium  pender  Fortuna  pavorem  » 

Kec  novit  mutare  vices;  fcd  fixus  in  omu^s 
Cognatos  procedit  honos,  quemcumque  requirei 

Hac 


% 4 


.U 

I 1 


ó. 


j/:  ,:r.yr 
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P A N E a I R I C O 

■ ' ■ ''p  T ' ' ■ ■ . I 

CLAUDIO  CLAUDI  ARO 

He!  Co>if>Ute  de  i due  FrsteHiy  , 
SESTO  ^KICIO  T7(OBmO, 

' .E 

SESTO  AKICIO  OLIBRIO. 

« . . . 1 • 

Oib/,  cb'ogn*or  con  fiammeggianti  brighi 
Abbracci  V Monde  , e con  perpetuo  moto 
Rawoigi  m Qel  i fecoK  giranti  : 

Onta  de'  più  bei  rai  , fa  bionda  cbvma^ 

Spargi , con  miglior  luce , it  lume  al  giorno  ; 

C dal  timom  fuperbo  i tuoi  deftrieri. 

Ripettinato  7 rri»,  forgan  ^ fpirando ^ 

Da*  [noi  freni  fpumanti,  un  rofio  foco, 

A Confoli  Germani  arroti  Fanno 

Piove  grandezze  f e V lor  principio  i mefi.  ■ ■ 

Prendano  lieti,  A te  la  ffirpe  b nota 
De  gli  Aacbenj  famofiy  e de*  potenti 
Anniadt , che  fovente  i tuoi  viaggi 
Sohto  a rinovar^  prendi  per  duci. 

Aggiungendo  al  tuo  corjò  , il  nome  loro^, 

Piè  men  per  dubbio , la  Fortuna  a quefli  t 

Seppe  cangiar  vicende  ; ma  Fonare 
Sempre  immobile  ^ e fifih  ne*  Cognati 
Rimafii  onde  qualunque  tu  ricerchi 
Di  fi'ogenie  sì  iltufire^  ì eoft  certa 

A « Da 
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Hac  <Je  ftirpe  vvrum^^certytn  éil  de  ^pnfùlé_nar<;it  ìTi  J 
Per  fafces  numerantur  avi , ^en^erque  renata 
Mobilitate  virent,  & prolem  fata  fequuntur, 
COTtinuùm^i^i^*(0jvàptja‘^e^d  tenirem 
Nec  quifquam  procerum  tentat,  licèt  «re  vetufto 
Floreat,  ^ darò  «cmg'atur  Róma  Senato,'  ■*  ' • 

Se  ja(^are  --ppt«nH  frd  ^in^  fede -reliél^  p>  t n ’;j  n 

. 4 - ,•/ i k,  -.  - X \ -'V  ' j*  À ^ 

Antnemiis,  de  jur^  hcet  certare  fecundo. 

Haud  fecus  ac  tacitam  Luna  regnante  per  Arélon 
Sydera»  cedvpt  àdes^'cù/h  retafo  '■  ’ /J.  ' 

iEroulus  adVerfìs  flagraverit  ignibus  orbis. 

Tunc  jubar' Ar<fturi  languet:' tunc  fulva  Leonis  *^’r 

V ^ ' ',*ì  • 

Ira  periti  Plauftra  jam -rara  intermicat  Ar£los 
Indignata  tegif  jam  caligantibus  armis.  ’ 

Debilis  Orion  dèxtràm  miratur  inermemi  ,y 

Quem  prius  aggrcdiar?  veteris  quis.  fa<Sla  Probini'  v • ' •; 

Nefciat,  aut  nimias  laudeS  igrioret  Olybri  ? ' ‘ 

Vivit  adhuc,  completqgc  va^is  fcrroonibu*  aure* 

Gloria  fufa  Probi,  quam  nec  ventura  filebunt  • • ' ' } 

Luftra,  nec  ignota  rapiet  fùb  nube  yetuftas. 

lllum  fama  vehit  trans  «quor%,  tranfque  re/npta^-  r. 

Tethyos  ambages , Atlanteófque  rècalTus ' ‘-w 

Audiit,  6c  gelido  fi  quehi  M^ptic^  pafcìt  j 

Sub  Jove,  vcl  calido  fi  quis  conjunftus  in  axe  <-,y,  , • 
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ifÉL  CÒ^S-’  Di  Ì>ROB.  ÉD'^oIibP  } 

D*  Confile  ejfir  nato^-'e  che  da' Fdfii  *>  ,'j  -•?  : r'.rt , 4 

^ " ••  ^ - • Vi 

^oMtaae  tl  lor  ceppo  og^n  or  ttnvetde* 

Che  di  tal  Prole  egk'ì’feguact  ifFato^  " 7L''*i  * l 

Serbando  un  immutabile  tonorei  r>  rv  . ,*  t-Li  v t ' i-u  r,.  , l* 

Nè  alcuno  de  gli  amichi  , ancor  eh'  in  bronza  • 

St  rimiri /colpito;  e Roma  onori  . - ..... 

Del  gran  Senato;  di  vantarfi  pari  '■  ‘ ■'  • • ' 

^dtfie,  ma  lafiiato  il  primo,  Idogo  •di'rif 
^S^\^uchenj,  a ragion /erba  il  fecondo;  -,  t • 

Come  là  fitto  rOrfe,  alPor'  che  in  Ctelo  ^ ^ 

De  remolo  Fratel  rifpinge  il  taggh'--  • J : '•  'O  it-.-'r--'!  tit 
Di  Cmtia  Porbe,  il  coro  de  le  Stello  , 

^de  al  fuo  lume  ^ e alPor  del  pigro  Arturo 
E languida  la  lucè^  e dèi  Leone  f 

Perifion  Phre^  ed  Elice  gtà  rara  i 1,.:>  ?•  , i h 
^lende,fdegnofa^  che.dal  Plauflro  tardo  •.^7 

Reflt  coptna,  ed  Orione  imbelle^  ‘ 

ColP  ormi  fue  caliginofi;  mira  • " • 

Difirmata  la  defìra.  Or  di  chi  pria  ■■ 

Ohbrerò  Pimprefiì  or  di  Probtno 
Chi  non  fa  i fati  illuflriì  e a chi'le  gejìa' 

D'Oltbrto  fino  ignote  ?.  ancora  vive 

T\i  L f . . . ^ 


ZI  Z 

’rf'.f) 

A. 

V ?*--/  ' i i 
' h \ 


— - - • • ma» vv  wmw  ■ • * 

Di  Probtno  la  glvria.y  ed  onco.Jpar fa  ^ 
Di  vaganti  fermòni  empie  Forecchiel 
Nè  andra  in  M>lt6  de*  ficoh  venturi/ 

Né  fitto  ofatra  nube  ttnfua;  rapirla  , i 
potrà  Pantichità;  di  là  dal , mare 'ì  _•  . 
Già  lo  porta  la  Famaì  e le  remòte  ' 

Ty-.. J-  rr*  . • — — ... 


'T  r v. 

y'j'.':.  1 - - 
: ‘.iji;?:  :: 

b yi'r.ir. 


< 

: i 


?.  1 :;.CD  / :*f:? 

• -a  •*  i w . j 


* ^ t 

• i;  i 


; •'  'T.n  i.f'-i'-!  i \ 
:.■)  i.'i  n :i[  in  ,^i-«v.r 'f 


A Mr/VM  ^ f #CT  Tcmoie  y 

Vte  confufe  di  Teti,  e dì'PAtràrttv‘=  -I  « 

Oltre  f itiù 

r fai 


Ùlte.j'I 


Oltre  t più  cupi^piii  fihlotk  prTisri^  n vi.  ,rLf.?.  òu>  ''l 
G a nudi  l fuon  iht  fitto  tl  Polo  algente  ^ ^ 

Il  Mtottco  Suolo  acccgHe';  e pafie'i  " * * * ^ *■  * 

(fìtA/i  tv*  y4étU%Vm 


E -Kalcóft  v*è , che  fitto  P Affi  ardente 
Bei  del  fonte  del  Ntl  l'onda  ^ che  nafee 


Que* 
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Nafcentera  te,  Nile,  bibit,  rirtutibuj  ili#  , 
Fortunati!  donauic:  numquamque  levintibua  aitè  ' 
Intumuit  rebus;  fed  mens  circuntdua  ‘U*!*  . .A  . 
Noverar  inta£lum  vitio  fervarc  rigorcta,  ; ■' 

Mie  non  divitias  nigranribus  abdidic  ancris  , 

Nec  tenebrii  damnavir  opes;  fed  largior  imbrc. 
Sueverac  innumeras  hominum  dicare  càterras.'‘ 
Quippe  velut  denfos  currèntia 'rauncra, nimbo* 


I 


Cernere  feraper  crac:  populis  undare  Penate* s 
AfTiduos  intrare  inopes;  remeare  beato*. 

Praeceps  illa  manus  tìuvios  fuperabat  Iberos  > , > ■ 
Aurea  dona  vomcns,  fi  quis  tellure  -revulfa  ' . ' ’ 
SoIIicitis  fodiens  rimatur  collibus  imrum;  ; 
Quantum  (lagna  Tagi  rudibus'  ftillantia  i^enis. 
Effluxere  decus;  quanto  pretiofa  metallo 
Hermi  ripa  micat:  quantas  per  Lydia  culta  ‘ 
Defpumat  rutila*  dives  PatSloIu*  arena*. j . 
Non,  mihi  centenis  refonent  fi  vpeibus  óra, 
Multifidufque  ruat  centum  per  pedlora  Phoebus, 
AiVa  Probi  narrare  queam , quot  in  ordine  gencee 


Rexerir,  ad  fummi  quoties  faftigia  juri*  ^ v 
Venerit,  Itali*  latè  còm  frena  tenetet, , i.. 

Illyricofque  finus,  & quos  arat  Africa  camposy 
Sed  nati  vicere  patrem folique  merencur 
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Q^egU  em  la  Virtù  daMò:  Fortuna  , , 

Af  la  profptrità  juperbo  tl  refei,  . . . , • 

Ma  F abbondanza  ogr^or  la  mente  intenta. 

Centro  *l  vizio  ferbà  frinpre  *l  rigore , 

Splendido  quefli  le  riubetau  CMte  • 
jyoB  condannò  a le  tenebre,  o nafcofe\ 

Ala  della  moggia  più  profufi,  ogn’ora 
Turbe  infinite  egli  arrichir  foka; 

E quafi  immenfi  nembi  > ^gn’ora  fpnrfe: 

Aurei  doni  a mendichi , e a Jua  prefenzu 
Ammetter  /tornirò  popoli  interi  i 
E c(m  frequenti , t frettolofi  pajfi ^ • 

Poveri  entrare,  e ritornar  beati:  . , , 

Che  in  profonder  tefori  la  [uà  defira 
Prodiga  fuperò  d^lheria'i  fiumi; 

Cosi  talun,  eh*  in  rivoltar  la  terra  ^ 

S’ammira,  fe  ne*  monti  ei  FOr  ritrova:'  . , 

guanto  del  Tago  i dtflillanti  /laghi  " ' ‘ 
Sparfero  da  le  rozze,  e ricche  vene: 

Òpanto  lafciò  fu  la  preziofa  fponda 
De  le  fue  aurate  zolle  Ermo  felict  : . 
guanto , per  Lidia  culta , il  bel  Pattala 
Spuma  di  htminofà  entro  i’aremr,  ■ r-  ' 

Se  cento  bocche  avtffi,  e.centq  yoci,  T t • 

E cento,  e cento  vòlte' entro  *l  mio  petta 
Muhiplicata  rifonaffè  Apollò,'  '■  ' ; t ' . * ' 

Kon  perciò  del  Gran  Proba  itluflre  al  Mondv. 
L’azioni  eccelfe  unqua  narrar  potrei, 

Quanti  popoli  ei  refii,e  quante  genti,  ' " * 

All’or,  eh’  al  grado  .eeuFfoi,  e pii  fiibhmai  < ' • 

Degli  onori  pervenne;  alFor,  cbey faggio ^ ri,  . 

Ti nne  (F Italia,  e dell’ Ùliriò  il  freno  ',  . . 1 

I de  gl*  immenfi  coUivaU  campi , • 
th*  àra  F Affrica  vofia:  ma  V ^ran  Padre 
y infero  i tigli,  e mentaro  foli 


DE  CONS.  PROU  ET'OLYB; 

Viélores  audire  Probi,  noo  cootigiriili  • k.:  .1-  i’. 
Talis  honor,  prima  cùm  parte  rirefcej’et  atvi.'  'V' 

Non  Confai  cum  frarre  fuit,  vos  nulla  fatigàc  , 

Cura,  diu  majora  petent:  non  aoxia  tnenrecn  r 

t 

Spes  agir,  & longo  tendic  pr*cordia  roto.  ' ! 

Coepiftis,  qua  finis  erat,  pVimordia  reftra  . , . , . . 

Vix  pauci  meruere  fenesrmetafque  tenetis'  ’ ■’  - • ? 

Ante,  genas  dulces  quàth  flòs  jtiyenflis  inumbrec,^  ,,  . ' . 
Oraque  ridenti  lanugine 

Tu,  precor,  ignarum  docèas , "Parnafila , vatem,  ; 

Qjuis  Deus  ambobus  tanti  fit  muneris  au^or.'v  i,«-,  •>  •.  ' 

Poftquam  fulroineis  impellenx  riribùs  hòftem»  • V' ' . • A 
Bclliger  Auguftus  trepidas  laXaVcrat  Alpes.,''^  J ! 
Roma  Probo  cupiens  dignas-perfolrere  gcates,  t’ 

Sedala  prò  natis  dominum  flexura  rogando  ‘ ^ ' 

Ire  parat;  famuli  currum^-jqnxere  rolantem  , , \ T 
Impetus,  horribililque  metus,  qui  femper'agentes  '•  ’ • • 
Proelia  cum  fremita  Romam  cómltarttuir'anheló,'  . 
Sire  petat  Parthos , feu  cufplde  turbet  Hydafpem  , • ’ ' 

Hic  ligat  axe  rotasr-hic  fub  juga  ferrea  mirtic  • 
Cornipedes,  rigidifque  docet  fervire  ìupatis.,  > ! . . . 

Ipfa , triumphatis  qua  poflìdet  «chera  regni®,  ».  v > . ' 

Aflllit,  innuptas  ritus  imitata  Minerrtf  . ' ' ' ‘ ‘ ' 

^Nam  ncque  caefaricm  crinali  Ilringere  cultu,  V‘'^' 

" * • Colla' 
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DÈtf  (JóKrl.'bTiOioB.  ^;d  otiaa  ^ 

Di  Proòo  dirjì  vincitét‘i\^^uég^ti^*'  '•»  v.nntq  i;jj,ni>  o-irT  f;!!  O 

Un  tal  onor  non  iOHjfrgttìj  ;vi.i  ,2:Mr,l  cL-;.-'  n./  ).  U' 

Ne  la  lua  prinfa,età,  4i  vaghe  refi  , 

Gli  cofperjè  U guance  Eòe  pùirità"  ' ‘ ^ 

Et  Confole  nori^fày  àol  fùo  Germano  l'  * :r.  ..  . t : » ’i 

^ voi  cura  follecitay  e Mordace  y yy.r^  ( •"  \. 

Di  grandeTxa  maggior  non  reca  affanno  ; ' i " 

Ne  anfiofa  fpeme  l’aghàtd  merito  ‘^'1  ly-j  h tl  jìjjIi  ^ 

-^fi’ggf*  0 rade  il  cory  condanno. , •)'.  rf*.5  i •jji;r-r\ 

P’’oi  comtnciafle  ou\craHlf  fine  y * i vofiri,  . , 

Onor  primiery  ìappcna^pocht  vecchi  ' ^ 

Di  confeguir  ebbero  il  mertoi'  e giunti^  T ? ‘:i!j  '■■c.:  i.  il  i . 
Siete  a la  meta , pria  , chp_  /pprde]  etada  x , , j v j.  : r>  j n:  •.  i • • t i.  i »r  ■ J 
Lf  labbra  di  lanugine  v' adombri  . , » , ' ■ 

Tu  Mufa  amica  infegha  àl  ’<katè  indotto  **  zumq  ,oi’I 

Qual  Nume  a coti:: Nobili tGernian  .fl":’!  r.'n.T»,  ?!•!'?  ;i;>Irr:  W 
toffe  Fautor  di  sì  pregiato  ^ 

Poiché  rifpinto  iljbrmidabit  Ofte  ' * * 

Con  la  fulminéà/pada  fit  GtàntTAajgu/h^''  • f' ' - I i' . .'o 
Avea  allargate  F Alpi  ancor :lrtmantii,  , {•.  ri  iVn  Jt 

Roma  defid^fa , a Prolfo^  invitto  ; ...  r r, 

Render  grazie  adeguati  a Fop^e^iìltifiriy  "unal 

A Cefare  apportar  fuppttthe<ùtrtiHdur  Truolsi/Ia  riif-iv.-b  t-'juiZ  " 
Per  i Frgli  Fapprffiai,o_già^,vf^fto,i  at'-l 

Carro  gli  ffryt  apparecchiaro  iF  ctecb 

ImpetOy  coii^error^yh^ogn^dra  hffgùetìrdf  td"'~t  q -'rrij.j 

On  fremito  erudel yfigubno  RObiai  , , liviijo  fr  ttv  !j;  jnrfl  ' irA. 

O fia,  clFinvada  irPjtrji^  o-fnr  colFafia 
Turbi  P[dafpe;  Una  Je  rote'd  Fajdè  * 


LegOy  e Faìtro  a-i'deJRrieiri -im^m-U piegai  xf  nf  i .'/>! 

£</  al  rigido  fr^JfpyirgFènfeg^^  tupVuùtvv^  ,c»;u’  ;A 

Qur^a  AEtra  falty  dove  per  mille  ^ ^ 

Trtorifàtt  regni  il  feggio  fuo  poffede  , 

E di  Minerva  ella  imilò’i  eoftume: 

Difciolto  7 crin  , non  fefire  in  vaghi  nodi 

Tom.  XI.  B Stri»» 
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Colla  nec  ornatu  patitur  mollilo  ratertf»,;^.  . 

Dextrum  nuda  latus,  niveos  exAirra  Iaoemw«  *<  -o  3 
^Audacem  retegic  mammam,  laxumqué ‘<io€rcfcrta  ‘ 

Morder  gemma  linum:  nodus,  qui  Aiblevat  pnfem»  ,«  y \ 
Album  puniceo  pedlus  difcrioainat  oftro.  • 


Mifcetur  decori  virtus,  pulcerqqc  jfi?vèro  'l.  n»  ,y..  " Ì'a 

•.  «!•(-.  . il»'  V 
.'•<!»  ■»•  iiO 


Armatur  terrore  pudor  ,>gal««]ue^nainaicrt  >»  '» 

Flava  cruentarum  prastendicur  umbra' jubaruni'. 

Et  formidato  clipeus  Titaaa  UGefli^  \ 

Inumine,  quem  tota  variarat  Mulciber  atte  .'  , ■ ' r>  i^>-7< 
Hic,  patriuj  Mavortis  anj^,,  foe'tùT^qe  notantùir'^^''  . 'jl 
Romulei:  pius  aranis  ineft,  te  bellua  nutrix.»  ^ ^ u;,  \» 

Eleélro  Tibcris,  pueri  formantar  iq  '*  ‘ >'>■.  1 

Fingunt  »ra  lupam.  Mavpca’a44n»*jwq.coruibfiC  ^ ^ ^ 

Jam  fimul  emiflis  rapido  velocior  Eorou.  v.  i '»  » , ,X 

Fcrtur  equi»,  flridunt  Zepl|yn,,*^c4rifu<^s'ìfobifti«^t  ' J: 

/ ' ‘,.11  *1  t'.V  - 511 

Saucia  dividuis  clarefcunt  nubila  foleis.|n.<\  v. 

Kec  traxere  moras,  fed  lajpIfU  ^fotìnoj;  t Aj'  l i \ i 

Quem  pofcunt,  tetigero  locum^  qbW  iSnp’flife  ^ 

Anguftanc  adirum  curvis  anfraRibus  Alpef  .-1  . ) 

Clauftraque  conjeéVis  fcopulis  ’4u|iflitwa  tendqoc, 

^ - I I 1. 1 , ( ; il  '*. ’r 

Non  alii  referanda  puwu^'fed  fi|ecvia,^tvqaj  n-,  i I 
Augufto,  geminifque  fidem*iBfatità'Tyraiinirv'‘,  »'>  '•’  ' i l 

/r; 

; ^ '.r 

*'■  .-  J >?v 
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Stringer  la  chioma,'  ti  à eoHo  ' 

Impor  di  gavine it-t  ■d*'or  molle,  ormameoto^-  , 

Ignudo  ha'l  defiro  fianco  , t*l  braecto , e nuda 
' Scopre  l’audace  mamma , t ardente  gemmS 
Raffrena,  e morde -il  rallentato  fino . j 
II  cinto  , che  la  Spada  aha  , ér.  annoda  ; , 

Di  puniceo  color , del  bianco  petto 
Parte  ^intatte  nevi , ed  in  tal  guifa 
JR  bel  decoro  la  virtù  fi  mtfee^  ' r.  r S i - r>  . 

E di  fiero  terror.  t’arma  *l  pudore , . j . 

D’intorno  l’elmo' minacciante , e crudo,'  • i . • - 

De  le  fue  gìubr  janguinofi  , e orrende  y~-  ■ 

L’ombra  s’eflende , t"  Stendo  a/^tto  , t fiero , , 
blende  lo  feudo,  eh’  in  diverje  forme 
Scolpì  Vulcano , il  di  cut  'chiaro  lama 
Sembra  fidar  il  Sci \ d^rùt  di  Marta  . • i- 
Et  v’tmpreffi  gli  amori,  e 
I due  Romulei  Pprti,  ed  ivi  incifi  ' ; ' 

P fiume  Ph' rotta  Nutrici  Belva  ’.  • ’ ' • , ' 

D’elettro  i ed  i Fanciutti  faro. 

La  gran  1 upa  i di  bramo,  • Mdrte  fplendt 
Con  armi  d’adamante  ".  Apfém  fiiolfi 
A gli  alati  corfier  i’aarstt  hright'i,  -v 
Ole  più  fEuro  veloce  il  Citi  trafiorrt 
Stridon  f intorno  i Zaffiri,  "e  le  nùH 
Ferite  de  le  rote  al  l*eve  àarfo,  n-  . • 

Divife  in  doppj  filche^  dal  kr  fino  - iti; 

Trammdan  balenando  » raggi  ardenUt  . ^ 

Ui  ritardaro,  eh’  a quel  luogo  dppanto  * P ' 

Ove  *l  corfo  ifitxar' ^mtfira  a.yohf  in  -•  ' ~u!  i;n  , ir,  h-^mK 
Dove  w torti  fintieri  han  P^^  orrenda  , J ro'A 

Adito  angufto,  e fra  ammaffatt  fcoglt. 

S’alzano  al  Gelo  fp.iventofe  rupi , 

Difficili  f 'prir  da  ogn*  altra  mano, 

Fuor  da  quella  f Augufio,  # thè  Meta» 
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Semirutac  turres,  avulfaqut  moenia  fcuiianc.^tt;  i V,  ■* 

Crefcunt  in  cumulum  .ftragtfs,' vallemqiiè  profiindam-,  v 

JEqvavcre  jug.s,  (t,ignvi;,in'.T,erra  cruore  ^ 

Corpora,  rurhantiir  permixto  fimera  Manes  >, 

Haud  procul  exafto  lasrus  cerrdminc  v'itFtor  *' 

Cerpite  gramineo  con  federar* ^arbore  fultus  l ^ 

Acclives  humeros:  dominum  givifi’ coronar  : • a 

Terra  fuum,  fiirgiintoue  roris'màìórib'us  herbos'.'’'.  ’*  ^ 

Sudor  adhuc  per  membra  caler  >»creberque.  rcgurrtf^ 

Halitus,  & placidi  ratfiant  in  cafTide' vultui; , -•  \ h-»  .'JL 

Qualis  lethifera  popnlatus  cfde^GpIonos.  <j*- '\>i' \ r' 

Procubat  horrendus  Gerico  Gradivus  in-  HiSmo 

Exuvias  Bellona  levar,  B.dio'na  tèpenrts 

Polvere  lolvit  equos , immenfaque  cornus.in  halt^ox'^ 

Pcrrigitur,  tremulil^ue’ferif  fplendorihus  Hebrum’.»  »<\i\  ' \ 

Ut  ftetit  ante  ducem  dlfcuiraj  Ronia*  per  auras*- 

Confcia  ter  fonuit  rupes,  & inhorruit-atrùio  ^ \ ’V^V. 

Maieftate  nemus,  prior  hrcVÓ  niimen’arinicum','’'^*’^'-  '*‘ì 

Dux  alt,  & legum  genitnx-,  longèque  regendo.  ,,  , 

Circumfufa  polo,  confors  adji/néla  Tonanti -i»  -■w  », 

Die  agedum,  quas  caufa  vJac?,cur  deferii  arce* 

, . . , ^ " V^'*  ‘‘  • >’•  ' I V !.  ' .eo  \.Ti  {/i 

Aufonias,  coelumque  tuum  ? die , '-maxima-^ rerun*  \*  vf'") 

Non  ego  vel  Libycos  cencai^tQl'erare  VapórèsV'.  v- 

, 7 -'.  i’:  ’t-m.o',  1 ^ , .‘■‘'.-'T  * 

, I ■ . ■ j '.1  ' ^ar- 

^ a - \ • •,-(  " •>'  r*.  i 
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DEL  C0WS.  D1  PROB?ED'OLlB.l  li  ' 
Mentirò  n i due  Tiranni:,  ance»'  fumanti  •--.n  i . . :• 

Si  mirano  le  torti ^ t tacite  rr^ura,,.,^  • i n-j  ■ xn.,  M l-.-* 

Gta  diroccate  al  fuoì\  creffe  per  anco  ^ 

Quafi  in  monte  la  fìrhge^,  t la  profondi  " ' J .!uo  jZ 
alle  s'ag^u.if>lia,  a^  fii  >tlevailgtoghi  i , r.-j  >v  \\  i.u  iHo'i 

Stagnan  mi  [angue  i cotti  ^ e per  immeufl  „ 
CadavWii6nfu/:ecÌlnrepòlti[  ^ ' ‘ ‘ ‘ 

Pajpm  Vanirne  ae  Stig'e  / hi  non  imgi'f'V  'j'm  .{  r/,  ; aiì.;» 

Terminata  la  p^gna^.j^  n’ux::vv  1 l.o  p -y/.T 

Sopra  erbofo  ortglier  feto  y e faflojo  . , 

Appoggiato  ad  un' àr^iò^  pdla~  ‘ ' *’  •xiin;<  n J 

Rallegratala  terna  ^ il  fuo- Signori  aun  jTiimrt  ooi!  loj-j;.- 
Coronale  Vinnaìzaro^  e VErbe,.  ti  Fiori  ^ -,  x 

r\-  i ,1  /r  • - XT.  7 II  ,’<.r.:  uA 

Di  fuel  gramtneo  letto  ajfat  maggtort . 

A lut  fpefp>  anelanteyp'&'le-mémbta  ^ 'et'.riLna  ii  ;.n  :’l'ì 
Scorre  per  anco  un  tte^  ftedprti.^i,  -^  tJ,  j , t -n  c.orr-i'J 

E fitto  l'elmo , placido  nel  volto , , ‘ ...  ? , 

Brillavano  i fuoi  lumi ^ e^ tjltàlé  atpùnìo 
Il  feroce  Gradivo  Mll'àr\V.cht>/ilnuo-^t.rt  «ìuì;  n n ùj  , ìF;jL  . 
ferlaflrage  de\fierf.ef»fi. Geloni r:  j:,  .j 
Ne  le  Gettche  rupi  ^ ef  pofa  tl  pinco  , 

Su  VEmo  omb/ófi'f  e Tacqiaftne  fpógtie  ?oijvC!  nr-.d 
"Leva  Bellona^  a. dal  férma. Cario  f\<ìisì'\  i,xp  „r«'i  : .71  Ini  > «ut 
Sordidi  ancor  di  potyf  .,\p^rjd(firieriy  „ J ■ • y 

Difiioglie,  e Vafla  %r)^  \ e,Àinaccidnte  “ ^ ^ .* 

Depone f a i di  cui  haè i* EM^ rìfplende L"  ; jt  ;■[ 

Tofioy  che  Roma  a lai  Hegel  prefinza  • j 

Di  Ofare  fermofR . alVor  tre  iicalte  , * , 

Sonò  la  cava  rupe y e parve  alVordy  ^ ' uvcq  ii 

Ch'  a Vimprowifo  ina/fHtdtb-àrPÌÙa\ki  jcim  jyioxn  j»  s , li'^iulA 

Dipani'^  Maefiày  tremajfi  il  bofco, 

Dijfi  Attguflo  primier  : O Amico  Nume^ 

Madre  0 tu  de  le  leggi , che  eVintomo 
Spargi  ad  ogn*or  nel  regolare  il  Mondo  , 

Jiggiunta  per  Compagna  al  gran  Tonante , 

t>im- 
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14  DH  TCaNS.  PROB.’ETCrLT  Bi 

Sarmaticofve  pari  medio  Xub  frigote  Goros,’  ' i 
Situ  Roma,  vclis;  prò  te  quafi:umq;iè  pet  orai 
Ibimus,  & nulla  lub  tempeftate  timentcs, 

SoUlitio  Meroè'n,  bruma  tentabimus  Iftrarii  » >s 

Turo  Regina  rrfert:  Non’ toc’  latet,  mclyte  i 

Quàm  tua  prò  Latio  v inficia ’caftra  labprcnt , ...  . 1 

Nec  quod  fcrvitium  rurfus,  Furi«qutf  rcbell6»\  . 1 
Edoroitas  paribus  fub  te  cccid'-rre.tfivrapBts#  ^ 

Sed  precor  hoc  donura  curo  liberfàte  feeenti-v!  VL 

Adjicias,  fi  vera  roanet  ftfrtfremia'noflri,  \ ^ 


...\ 


Sunt  roihi  pudentes  alto  de  {emiive  fr^xei 
Pignora  cara  Probi , fcfta  quo*  luec  fcfèatcfc 
Ipfa  meo  fovi  gremio,  cunabula  ^ „ v 

Ipfa  dedi  , curo  roatris  onus  Lucina  bjcKot»  i.  ,t  - v.  \ 
Solveret,  & magnos  proferrent  fiderà  partili.  * V ' ^ \ ' ; 
His  ego  non  Decios  pulcros,  . a - i >•  *. 

Practulerim;  non  qui  Poenun\  dorouerè.fiafoceim  oV.  'A  Y'} 
Scipiadas,  Gillirque  genus  fataW'CaihflloS.'^ , 

Pieriis  pollent  ftudiis,  muiioque.redui^aot  , » 

Eloquio,  nec  defidiis,  dipibù^uw  palarti  ' • -i  -» 

lodulgere  juvat;  nec  tanta  licentJa 
Abripit,  aut  mores  «tai  laf«i<ia  'aei«««t.ft,t  r.i  • > 


. , .^V.  o.V 
1 t . * ■''.  V 


y - 


. 0 lo'S  \t  ttt 

l'.'V.  O : ■'f  ù ' Il 
•.  5.  yV">  , !'■  ' •’»  \ 


A i*  / i\\i 


» i'.  •)••  j 

^ • ‘ j 

• 4«4''' V 

• :-.i.  Tv 

• . * i>. 


• r-»- 


Digitized  by  Coogle 


DEL  CONS.  ni  PROB.  ED  OUB.T  IJ 
Diffitni:  di  così  lungo  afpro  viuggio  '.  : ciii!;-  vi  luj  ri: . L.  ii 
fu  falla  cagioni  fcrche  lafiìfi  . ovj- wl  i t-Hj  i 

De  gli  j^jri  'ta  fomma . Ab  fe  tu  V ' '“'i  ’ «’’* 

Non  ceJJ^ò  di  tolUrar  gii  ardori 
De  P Africa  arenofa^  o i freddi  vinti 
Del  Sarmatico  fitoló  ; in' mezzo  ài  gelo  * 

Per  te  n'andré  fàttO' (fualwtfao' dima  ^ •>  < '< 


..j 


i.n..  , li , V 7 < LI 

i-.;'  ■ i , > 


. « ) 
. ■ I 


O Meroe  nel  Solfiat^o^:0  ifelU  lrrum^^.^: 

Ulflroy  noi  tenteremo.  £*  a me  già  noto,  ‘ , 

Quauto  (riffefè  Aoma)  inchto'S^e,^  " ■ ‘‘  •'I  ^ • 

Opri  a favor  del  Lazio  il  campa  imtittOf.'r.ìì  uj'.i.l  ■.  :i.?,  i vi<,  1 
E novamente  in  femjù  ridotte  ^ ::M;rr.:£  j,  ■ • 

Stan,  con  pare  trnr.Jt , dal  tuo  ferro 
L\mpiè  fifuadre‘ribdtitoP,xfidi  n^^^ 

Riman  PanfieariVaTtritac  ia  pregOry:-'^]  -j-i.t]  non  : *;;j.0i 

a la  recente  Libertà  s'unijca, 

Quefio  don,  eh*' or  ti  chiedo.  A ìnt  fìti'  Cdri 
Due  giovani  frattelH.  <P aito  fème,  • i 

Del  magnanima  pro^^iilufiri  i.  . ; ^ 

Che  nati  in  fauflo  , ed  aufpifàto  giorno  » ^ * 

Jo  ftejfa  accoljt  in' grembo,  éd  io  tu  cuho'' 


Sciolfe  Lucina,  e arri/ero  fe  ^ 

A qtufii  preferir  io  non  Japrei  ' ' 

I vaghi  Decj,  o i bellicofi,  e forti  ■'  . 

Metelli,  0 *l  grapjScipion  , thè  dà 
Fu  invitto  domator  , a fèmPre  a'  Galli 
i fatali  Catnilli.  Or  qùifn  ogn*orà]f  ' ! •' 

Fur  de  le.  Mufe  amamia  e fii(robboodf  r<M  \ 

Vnadoke  eloqui^  entrala  j tj.!;  .M 

Non  gpdm  quejtt  ajnfi  a laute  menje,  ^ '■ 

In  oSt#  pigro  trapelare  i gtomi  ; 

Uè  de  la  vita  mai  tanta  licenzi 
Fè,  che  gP  'mtmi,  $ candidi  eo/Iumi 
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15  DE.'COKS.  TROB.,  ET  OX  Y B. 

Sed  gravibiis  curis  animumifortita  lisnilent  vf  i it.  : 

Ignea  longa:vo  frenatiir  còrde -jilveritLis  .V' ‘ .'‘’.'l 

. '".'''r'  • -.'vJ  • j.  'i:''  ’Vw  A 

Iilis,  quam  propnain  dy;;yiK .ab  origine,. iprrem^.  *';  , ,c;\ 

Orainus  prasbcre  velis,  annique  futurum'  ‘'i  't  \ t ?'A. 

Devoveas  »enientis  iter,  non  .improba  pofco  1’  ' ''  \ V' ‘ 

*v  . r.,'  • IH  iiicT.  v.'l 

Non  infueca  dabis,  domi^thotfdp  more  jcquàrit, "•l'.i  n TìA 

Annue,  fic  nobis  Scythicui  fahialetu^^'Araxesr,  ^ 

Sic  Rhenus  per  utrunSque  lat^^’l  . ràedifqùs,  |ubai5t|s,j\^j,7 

Noftra  Semiramias  time^nr  iniignia  turrer;  5 \ ■»  t ìt^  'j 

Sic  fluat  attonitus  Romana  per  oppida  Gangesv  ^ 

. . M ' . '.'ì  SI  I , r. 

Duétor  ad  bare:  Optatiajubes ,^ukto(^ue tVoie«tppji>KviM 

Diva,  rogas:  non  base  precibus  tentanda'-ftìiffènri''  A n-.  .-ii\ 
Dique  adeone  meain^c^ndani  p^hviji  nieixtei^, x or\  i-'A 
Ut  pigeat  meroinilTe  Probi,  quo -vindice  totani'  i'-i. m<  L 
Vidimus  Hefperitm,  feflTafque  refurgere  gentcs?  • ' ^ ^ 
Ante  dabunt  byemes  NUum,  per '/lumina  tTanaa!  o\ 

Errabunt,  glaciequrf>‘riiger  driinitabitur' Indili  j ''.i  i.'.I 

Ante  Thyeftcis  iterum  conte'rrlta^frienfii  ’ 

Intcrcifa  dies  refugos  vertetut- in  prrus , \ q , ‘> 

Quàrn  Probus  à nodref  poflìt  difcedcce  fenfu  i ■ j,  »'  o « • 

Dixerat,  & velox  jam  nuootps  adv^ÌàrurbcinV\  . ,?  ! i' 
Exteraplò  ftrepuere  cbori'/.collefquif  C4Aorit  - i' *•  '»  ni  -im  m?  l 

Plaufibus  impulfi  feptena  voce  Vèfurtknt'i,' ' '1',^ 

* •''i'  "■'■A 
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DFL  CONS.  DI'  PROB.  ED.QUBf 

Ifè  gli  Amor  rilafà»£è  iti  lafiiva: 

Ma  colle  gravi ^ ed  importanti  cure  ^ 

Serti  la  gioventù  mente  fenile , ' ‘ ' 

£ del  fervido  cor.  placa  t tùmolti  , 

A quefli  quella  Sorte , .cbe  Jm  ora  - 
Traffer  gtà  da  una  origine  sì  antica  t' 

Di  conceder  preghiamo;  le  non  richiedo  . 

Cofe  improprie  da  te;  ma  *l  grande  Augufto^^.  j . - r - t 
l^folite  darà;  ralla  Famiglia',  y 

Oo  , eh  e fuo  gtà  per  ufo , oggi  ruerca . ^ ^ . 

Se  *l  confenti,  o Si^or  néi^fla  fervo ^ zuui 

Con  lo  Scitico  Arc^e  il  fUttOìf  e.U  Abdo^Qr,  jì  iJmjn  zoo 
•Soggiogato  vedraffif  e temeranno  ; , , . , r , -> 

De  Sem  ir  amie  ^ e Babilonie  torri  ' 

Le  noftre  infegne , e feorrotà  Veloce  •;  • •'  ' j 

per  r Impero  di  Roma  un  giorno  .il  Gange^  Z':si> 

Rtfpofe  Augufto  atr  ora  : O amata  Diva^  ^ , ,, 

Oò,  che  defio y m*imponi\  ‘Ah‘eolìe  preeif  5n«.fljv  cJ>i 
Tentar  ciò  non  dovre/h;'^a  forfè' eredi;  "i  i in'f'vt 

Che  tanto  oblio  la  noflra  mente  i^ombrit . q.  j -.f,.;  > • -ji 
Che  tTun  Eroe  si  degno',  ' è.  così  grande  ] 

La  memoria  rmcrefcal  di  qéel  Probo''  j i .i  'j'ó 

D’ Italia  difenfor,.  che  forgertfecO'-  - "■.n  f-riubnuM  y 

Produrrà  l N»/b,  ed  erreran  le  dame  * 

Per  li  rapidi  fiumi,  d'rihddNifo^'i  oizrA  Ijv  , fn;i'Ì3rS:;q 
Fia  condannato  ol  gtlo,!:.eprimqy  git^.^Q  «Hihcu!  .c':fu  ri:;I 
hiorrtddxo  in  rimirar  le  meqfi  _ 

Del  perfido  Tiefte,  at^  irtmdritff  i •» 

P'er  P Oriente  et  .tmiìeràiV  fm.diàrfi fi  ,5,cfin  'jisni.ifiD  %uf.  .1 
Cbe  da  la  noflra  mente. aHqntairtarfi  ^ 

Poffj  dt  Probo  la  memoria,  e”  nome,  ^ ‘ 

Aperta  eì  dtffe , aW  or  nunzio  veloce 
A la  Città  ferC  vola , e furo  uditi 
Gli  flrefitofi  cori,  $ $ cólh  intorno  f 

Tom.  XI.  G ’AgU 
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DE  CO«Ì.  PROB.  ET  OLYB. 

Lajtatur  veneranda  pareas  , & pollice  dofto  • ' 

Jam  parar  auratas  trabeas,  cin<Stufque  mtcànée*'  . ' . . "\l 

Sramine,  quod  molli  tondent  do  ftipite  tScres : ■ . . \ 
Frondea  lanigerse  carpentes  veliera  fylvatt ••  ' 

Et  longura  tenue?  traftus  pr'oducit  in  aurutnj 

Filaque  concreto  cogit  fqualero  tsetallo.  \ ^ 

Qualis  purpureas  praebebat  candida  velie*'  ' 

Numinibus  Latona  fui*  ,'cù(n  ^ra.‘xédireAt' '•  . . ■ > 

Ad  loca  nutricis  jam  non 'errantia -Deli.  • ’ ‘ ^ 

llla  feros  faltus,  & defolara  relinquens  ' ‘ . ‘ 

Jdxnala,  lalTato  certi*  venatibws'aro}» < i » i 

Phoebu*  adhuc  nigris  roràntla  tela  venetìi*  | ‘ ‘ '*• 

Exftindlo  Pythone  fereds,  tune  doto*  .-'  ‘'■'V  /a’  T.'v 
Lambir  amica  pedes,  ridetque  £gms->aIiUfl|iAÌe'.  t-.o.:  cV>  ‘t..v  <1! 
Lenior,  & blando  tellatur  gaudia  flaélni  ' ^ ‘ “•  ■' 

Sic  proba  praecipuo  nato*  ejcorjipt  imùaaj  i \ 

Quae  decorar  Mundum,  cujus  Rotiaaa  poieftasV’ 

Foetibus  augetur,  credàs'^x/jsttiete  ^lapfàm  ^ vl  r»'  ''  -‘I 
Stare  pudicitiam,  vel  facro  thuce.yocaUlA  - uri  t i\  >>1 
]unonem  Inachiis  oculo*  adveneiT,teìnplis . T.  - ■‘'-'i  i l 
Talem  nulla  refert  antiqui*  pagina  Khffìv  . - 

Nec  Latiac  cecinere  tubae,  nec  Gratc|  itretuflact;  ^^rnó'k 
Conjuge  digna  Probo:  nam  {airtùip  Wubàs'liillaf 

•»  ‘\\-  -t  ' Tj ''' i.  , 
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applaufi  fefitvèt  t-m  tìeti  wtrmi^icr  sì  rrurMu-p  ,ri  jn;n.„)'l 
Con  fette  voci  rèjoaar^  fui  Tetra , , -,  ...  . „ 

N* ejuità  la  gran  é'a*dotci  a1um&'  ' 

Con  il  pollice  dotto  il  ciato  imtejffi  f'  i - <in'':oi  -v!'  1 

E le  Trabee  dorate , con  que’fiami^  ' ,.  • ‘ i ^ •.'■‘.l  'I 

Che  da'  lor  mollt  tronchi  i Seri  induflri  f 

Colfero  già  dentro  a lanute  ftlve^  ' ■ 

Che  trasformati  pofcia  in  fàa  d*arOf'  , r..  •:  ’f  jjj  ruji  et  .•!  :'J 

Con  quel  metallo  a impallidir  eoffrinfè.  r ^ 

TalUn«K,  Urna  e Dii  flit  fi/U  ' 

Preparò  già  di  porpora  le  vejfn 
Air  or^cìfai  luoghi  veìHrandi^  » facri 
De  la  nutrice , e non  ptà  errante  Deio 
Feftanti  ritomar;  Qntia  da  i bofebi 
Defilati  del  Menalo  frondufi^  "<  ■) 

Depofio  tl  dardo  f e rallentato  P arco  ^ , 

Stanco  per  cento  gii  /venate  ^Ive  : ' 

Febo  portando  ancor  gli  /frali  a fprrJS 
D*  atro  velen  dei  fier  Pitone  efiintom  • 

AP or  Pipila  amica  il  pii  già  noto. 

Baciò  de*  numi  ^ e fin  PEgeo  ridènte 
Con  flutto  più  Placato  t il  gattdio  èffirtfiii 
Coti  proba,  eh* adorna  U Monda  tntto^  i !)  .-n.in  • ' 


Con  la  vtrtudi  ^ e co  fuoi  Parti  accrcfcp 
Da  potenza  di  Roma,  ifigh  adathta 


•JT.'I  ,••••. ?'.l  ;’!t:v  r,:r'f 
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De  P abito  piu  degno  x ertderefli 
Da  pudietzia  a noi  difeefa  in  terrai  .. 

O che  invocata  con  gPinctnfi,  Gimtoi 
Abbandonati  avejfi  ì tempj  AgiVii'^  5 /n;;'*  cttn-Ti 

L'anttca  Grecia,  ch*ogn*ot‘ivà/à/^fi_^,  ^^i;ri-t 
K<una  tal  riferi  ne ^l(  fite  cqrUi  , 

Nè  men  del  Latio  decantar  le  trómbe." ?u.c:q  i :e 
Degna  à Probo  con  forte,  e che  di  tanta 
Sormonta  il  coro  femminil,  di  quanto 
Sopra  gli  attri  Mariti  egli  Ptnnaltai 
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DB  CONS.  PROB.  ET  OLYB.  ‘ 

Fcemineis,  quantum  fupercminet  ille  maricot:  ' ■ > ,- 

Ceu  (ibi  certantes  fexus  qyid  p^aHlt  uterqae  ”/  ì ' 

Hunc  legérc  torutn,  taceat  Nqreida  nuptani  .i'k,  .« 

Pdione  duplici  foecundam.  ConFule  màtrem,-’*-  ' ‘ " •>'*  ^ 

Felicemque  uterum,  qui  nomina’ parturit^anois  : ^ 

Ut  fceprrura  gefTere  manu,  tp{rmbrifqoe'rigéncp$:i;<'i . iai  > ,) 

Aptavere  togas,  (ignum  dat  fiimtiias’htulca' ' \ ’ y ’ ^ 

° ° i , ^ js  ...  i.  - ,r.  .i  t:'  '-t. Vr 

Nube  Pater,  gratamque  facem  p;r  m^ne  fotaat^s,., 

Profpera  vibrati  tonuerunt" omina  nimbi.'  •’  . - »'  ' ■ ■ 

Accepit  fonitus  curvis  Tiberinùs  in  antris.  , ^ * ' . ' ^ 

Jma  valle  fedens,  arreélifque  auribus  basile,  . -.y>  r ' 

Unde  repentinus  coeli  fragofl  iliceé  hèroii’,'  • ’ ’ 

Pallentes  thalamos,  & (trudVìt  cubilfa.  tRuico  - 

Deferit,  ac  Nymphi»  urnatn  commendat^herilem»  ‘ 

UH  glauca  nitent  hirfuto  lumma  v.ulfu’,  ' ‘ ‘ ‘ ' •■.*,  / 

° , j'  . . - . i » > , ; ■ , ’i  .1  • . 

Coeruleis  infeéla  notis,  rcdflentia  patrem  , .v.n.V  n , 

Oceanum;  crifpo  denfantuT  giàmine  òoTlai.  ' *'•  . ■ ' > 

. , . . ' ‘ \t  ■>  , V..  • VM'/  i\  . f >> 

Vertice  luxuriat  toto  crinalis.j^ramdo;-;\  , ' . ^ j 

Quam  neque  fas  Zcphyris  frangi  ,•  nec  Sole  perula m *\  l 
iEftivo  candore  mori:  fed  vivida  frpndet  : t.  ^ I 

• .1  i‘"  : -1  '.v ' i) 

^qutevum  complexa  caput,  taunoa;  levantur  ,• , ,•  • . - K 

Cornua  temporibus  raucos«(udantia  rlvòs'.- ' : v'.)  M 

Diftillant  per  pedlui  aqu* , froxij  !h jj[pidk'  manat  ^ ^ 
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dfl  coss.  di  prob.  ed  olib.t 

Forfè  pugnando,  l*  uno  i e P altro  fefo  ' ^ i.  ’ 

J/  per  provar  chi  più  di. lar  yalep  , , . ■ ~ vj •-  i H 

Fur  fcelte  ijucfle  nozze  ; or  più  non  vtmti 
Di  Teti  ejjir  confort  e il  'gran  Pèleo . “ 

O e frtunttay  a cui 

Diede  il  Qel  di  due  Con  foli  ejpr  Madre  \ 

O Jen  felice  ! o fin  beato  a pieno , 

Che  feppe  partorir  il  nome  à gli  armi  ! « 

Ma  appena  t che  lo  fcettroi  le  lof.  ' defiro 
Portare  f e a le  lor  membra  F auree  togi^ 

«T  adattarono d* int orno  f ilfommò  Giove 
Da  cava  nube  il  fegnp  diè^  e «’  lampi 
Tonar  profperi  augurj  i nembi  in,  Cielo,.,  . 

Entro  valle  profónda , in  antri  o/curi 
Sedendo  il  Tebro , udì  quél  fuóno , r fermo 
Tenne  fra  F onde  fue  -Foreethió'  attento 
Dubbio fo^  la  cagion^  onde  venijfe  ^ . .... 

Tal  repentino , e infólito  fragore , ^ 

Sorge  toflo  dal  pallido  fbggiorno'  ' 

Com^fio  d'erbe^  ed  abbandona  ,7  lettet  ^ ^ . 

Fabbricato  di  mufio,  ed  q le  ninfe.  . . , t •• 

E*urna  fua  racconianda  : 'à  lùi  net  volto  ' 

Splendon  cerulei,  e cttflallini  i lumà  i:.  ’~i. 
yf^miglianti  al  padre  Oceam>,e-,crefpa\  ^ 

Gramigna  addenfa  il  collo,  t verde  canna 
Eu^ureggia  d'intorno  al  crin  camito',  • ' ‘ 

Ch  effer  franta  non  può  dal  àolce  fiato-.  r|  i • '1'-.  f!  , )n?vi.  ,\ 
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Di  Zeffiro  fpirante,  q pur,del  Spie. 

Cocente  inaridir  fi  al  raggio  eflivo  : 

Ma  fempre  vigorofà , e fimpre  vithd  ' 
^ondeggia,  e ahbracfi(t  *l,ven«pabU  oppoi,  <i;  •}  • 
Da  cui  jt  levan  le  taurine  coma 
Sudanti  rauchi  rivi,  e per  Firfuto 
Petto  ftillano  F acque,  t da  la  fronte 
Iffida  fgorga  una  continua  pioggia  ; 
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« cons.fr ob;  et  olyb. 

Imbribus,  in  liquidos  fqn^^  fe  barba  repedit. 
Palla  grare  humeros  relacv  quam  neverac  uxor 
Ilia  pcrcurrcns  TÌtreas  fub' gurgite  telai. 

Eft  in  Romuleo  procumbens  infula  Tibri, 
Qua  medius  geminai  incerfluic  alveus  urbes 
Difcrerat  fubeunte  freto,  pariterque  minantea 
Ardua  turrigera:  furgunt  in  culmina  ripe.  ' 

Hìc  ftetic,  Se  fubitum  profpexic  ab  aggere  votùm 
Unanime!  fratres,  jundlo  Aipante  Senatu, 

Ire  forum,  ftridlafque  procul  radiare  fecures, 
Atque  uno  bìjuges  toll(  limine  falces.  ' . , . . 
Obftypuic  vifu,  fufpenfaqpc  gaudia  vocem 
Oppreflam  cenuere  diu;  mox  inchoat  ore.* 
Refpice,  fi  talea  jaSlas  aluille  fluentis, 

Eurota  Spartane,  tuia,  quid  prarulit  «quum  < 
Falfua  olor,  valido  quaiT)TÌi  decernére  cella 
Norint,  & ratibua  fievaa  arcare '.procellaaf  . 

Et  nova  Ledeia  fobolea  fùlgeqtior  afiria.  ' ‘ 

Ecce  mei  civea:  quorum  iam  Signi^er  optai 
Adventum,  (lellifque  parar  oònvexa  futurit. 

Jara  per  no^ivagoa  doroinetur  Olybrlus  axes 
Pro  Polluce  rubens,  prò  Cafipre,  fiamma  Probiai^ 
Ipfi  vela  regent;  ipfia  dod^iiiaatibtM  aurea-  . ' < 
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PEL  CONS.  DI  PROB.  ED  OLIB/ 

E la  frtìiff a barba  fi  dividi  ...?  i r 

In  più  liquidi  fonti  i umida  ■Vffle 
Vela  gli  omeri  gravi , che  la-mogi^  ' 

Ilia  fiata  avea,  correndo  $ vafti  • 

Gorghi , con  indagar,  tele  di  vetro . 

Jfola  forge  entro  *l  romuleo  Tebro , 

Óve  nel  mezzo  a due  cittadi  ei  fcorre  ■ ' 

Con  alveo  più  rìflretto^  ed  ivi  altere  { ■ < . '> 

S’ innahan  P ardue  rive  f e torreggiane i, , ) x t , -;,-i 

Da  r argine  più  ecceffo  egli  comprefe  . ‘ 

Adempito  del  Mondo  il  eomtnt  voto.  ' - - '•  ' 

Gii  mira  meamminarfi i due  fratelR^^  ,.t;,ìvu  i r.-,"  r/!  .-.l 
Accompagnati  dal  Senato , al  foro, 

E foco  lunge  balenar  le  fiuri,  '*  ,.*%  . . i 

E tn  un  fol  limitar' elue  fa/ce  ahtrfl.  i ^y..r  <i  m ; i.iV 
Stupì  a tal  vifla^  e PaÙegrfZ/M'un  tempq  j ,y 
Tenne  oppreffa  la  voce  ; indi  efelamando  * 

In  tai  detti  proruppe:  Ot  mtra'^''é  dirmi  -'i’*  T s.vtnri 
Se  tai  germani  unqua  nodrifti  in  , wì 

Sputano  Eurota  ? O,  quanto  a te  di  ^ande^^  ^ 

Diede  il  mentito  Cigno , ancor  , che  ^ cefo 
Fojfero  dtflri  nel  pugnar  f e i legni  ^ .in*;  .r:  'u.  •; 

Sapejfer  prefervar  dft.fe  procelie.,  !r  i -’J  j;  h tu'.  : >; 

Ecco  novella  Prole;  or  più  lucente 

De  gli  Afri  tuoi  Lèdei , Di  qutfti  U Sble  '■  ■ » - :>j  , 

Già  la  comparfa  attende  , a gta  la  fèdd  '•>  -j  cru  • 

Prepara  in  Gelo  a le  future  (Ulte.,  ^ ^ 'j;  ;;;  i, 

Olibrio  fia^  che  di  Polluce  in  vece  ' . \ r 

Domini  t e fplenda  entro  7 notturno  Polòf^  n:j 3 i t..'.  O 
E di  Cadore  in  loco,  di  Proèàuo  y \ '1  ri  .rii  '’ru;lr.:o  O 

Rilu  erà  la  face;  ejjt  nel  cieh......  :,r  kj  ''ii:  -, 

L#  vele  Tt^geranteO  p eà  effi  % venti  * * 

Donando  ail  mar,  modererà  U nocchiero 
He  P onda  p<ù  tranquilla,  al  pino  il  corfo. 

Or  piace  confacrar  k taziu  a i Numii 
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fi4  DE  CONS.  PROB.  ET  OLYB; 

Kavita  tranquillo  moderabicur  sequore  pinum.  • " * 

Kunc  paceras  libare  Deis,  none  folverc  multo  ‘ ’ . * . . ‘ 
KeAare  corda  libet,  niveos  jam  pandite  coetus»  '-i’.  t '\ 

Kajades,  & totum  violis  pratexite  fonteni.  ' 

Mella  ferant  fylv*  ; jam  prpfliiat  ebrius  amni*.  _ v \ 
lHutatis  in  vina  vadis;  jam  fponce  per  agros  • ' ' i ' 
Sudent  irrigua  fpirantia  balfama  vena.  ■' 

Currat,  qui  foci*  roget  in  conyiyia  menf*  c 

Indigenas  fluvios,  Italis  qyìcumque  fuberranc  ‘ 

Montibus,  Alpinafque  bibunt  de  morè  pruinas:  '"r’ 

Vulturnufque  rapax,  & Nat' vitiatus  odoto  • . ’l  V\  -•»  i •.  'I 

Sulfure.  tardatufque  fu!s  erróribus  Ufens:^  ’ ' . ^ ' 

Et  Phjethonte*  perpelfus  damna.ruin* w.i  i *. 
Eridanus,  flavaque  terens. querceta  Marie»  * i • 'ii?,  >"* 

Liris,  & Oebalia:  qui  tempcrat  arva  Galefus.'  ^ 

Semper  honoratus  noftris  celebrabitur  undi*  . \ . . a'  ,s  , • ■'  ^ 
Irte  dies:  femper  dapibus  recolotur  opimU*-  '*  '• 

Sic  ait,  & Nymph®  patns  pr*cepta,fccut*  \ ^ 

Te£la  parant  peplis:  ollroqae.  infetSla  eprufeo  i'  . 

Humida  gemmiferis  illuxit  regia  metifis.  • ; •.  ' * 

O bene  fìgnatum  fraterno  nomine  tempii*  ! , . t-v . \ 

O confanguineis  felix  auéloribua  itine I >'  .c  - A » »’•> 

ineipe  quadrifidum  Phoebi  corquere  l^o'rem  . ‘ ‘ ‘ ^ ^ 

V > ' , 4 » 1 . ■ !•.  , •»  Frìistt  < ' K 
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^ ^ fftOary  i . .;  ,;<riv^o  hI.  j c.-r  h^ 

àuon  hquor,  lettjìear.i.fVori*  a ' 

E voi  in  candida  vefle  aprìté  ormài  ,?s.in  trm.ì  r.n.f 

Najadi  $ voflri  *'-■/  ;o:*’V1  li")  c ? {;■  7. 

In  dolci  vini  i gorghi  fuòi  cangiati . ^ -'J  "i  '*■  .n  f 

fpontanee  ptr'.gli  apehtc.cam^  n-:li  a •jr.rJìrnt.  i ;i-i;  cr.I 
Rfganti  verte  i batfami  /ptr^nif»*-  f • n r -r-  t 

Corra  chi  chiami  a le  flflivftenfe  ' -''  “ ” ^ ^<^iUclon  ir’  r 

De  la  no/ìra'i^gióh  ìapiù^pàlriia'^'  i:>uìprr:\:i  mi.Tf'j  z ) ,;i-;i; 

aàitatori^e^tmirqtiemtiwì  t j ,?co,  * 

Che  feorron  de  F Italia  fatto  g momfi.  , 

£ de  F Italia  bevonoUii  hrirte','  " ' ''  " 

1/  Volturno  rapace^  o’h  Nat,<otf(0été^^  nijjjL  S u4 

Dii  folfo  ogn^ or  fumante , o’I  tardo  Xjfcnul 

01  Re  de' fiumi  Eridano  pafio/o, 

Che^  di  Fetonte  le  rutne  ^ e i danni 
Già  ri  finti , ed  il  Uri , che  le  ^uercie 
De  la  bionda  Metrica  abbraccia , e bagna  | 

O ejutlf  che  de  F Ebalia  le  campagne 
Tempra^  con  fertiFonda  , tl  bel  Gale  fi . 

Qu'  Oo  e quel  dì  ^ che  celebrato  ogn'  ora 
Sarà  da  Fonde  mte^  con  cene  opime. 

Del  paterno  voler  le  Ninfe  all’ora 
Ubbidirono  ai  cenni , e cFofiro  ornai 
Splende  F umida  reggia  ^ e ne* gemmati 
Vafi  toflo  l'appreflano  le  menfi . 

O col  nome  fraterno  ora  fignato 
Ben  fortunato  awenturofi  tempo  ! 

® gli  <^»tor  germani,  anno  felice  ! 

Quadripartita  in  Gel  Folta  fatica 
Di  Febo,  or  dà  principio  al  novo  eorfi, 
preceda  il  verno , ma  nel  duro  gelo 
Non  impigrfea  , o di  canute  nevi 
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Frtma  libi  prooedat  hyems»  non  frigprc  torpcaSf 
ijon  canas  reftita  nives,  oon.aftrera  yerttis,  " * ^ ‘ 

:i  -‘i  ' ' I ^ / t".  •0  7 .i 

Sed  tepido  calsfa^a  Noto;  ver  inde /(^fepuaa n v -r  i \ 

Protinus,  & liquidi  clementrof  tuta  FWon) 

Pratis  te  croccia  piogat;  te  meffibu?  aedaa  ' 

Indaaty  autunanufque  madcntibua  aabiat  uvit.';  ' x.'.i  . !• 

Omni  nobilior  lullro,  tibi  gloriamoli  ; ■ * . ’,'**. 

^ - .;-iv  : \ I.  U«  . . • 

Lontigit,  exactum  numquam  memorata  per  «yuoa:.-,Vi 
Cermanos  habuifTe  duces,  te  cundta  loqiienir''  r ' 

TcUus,  te  variis  fcribent  in  ftorìbué  Horal^  .'/•!“  ' • 

^ I • à ‘ • • 

.Longaque  perpetui  ducenc  ii^  iccuia  iaiU 


Q-  1 


1>  \ 
n l 

■j 


V . 


A (J  OltTM'.’  .• 


< 


r,i  i**V''r  T'  I ■■  \ \ 

t 1 \U-  *i  '\  L ) 

' •■'t'  ••'.  ,i:u\  li  .i’»-.?'  .'’  l.'  .1 

• I.  • • ‘ • .\*ii  I ' i 

• ...  '•  ’i  •.»  -;v.  ,•  \) 

■ .’>  * \^  T 

’-t  •,.>  . 1.-  ■>.  ,1..  \ •')  ; .N  1 » 

. ■*  1 ; * ,*i5  « .i.  V .'ì. 

' •t'.'»  ' A T.'r  -r  \ 

, .1.  ■ . 1 , ■ •'  .1.  I 

■ ' •*  ' t • 

* ‘ . * I ' lì  t . • 

■:  t . t ^ \ 

,X-,  1 • tj  « t ,V..  i 1 O 

’ •.  • ■;  I •'  r ^ n ‘1 

:•  v.v  ..  1 « 3 

..  I ,-rx 

■ . ■ •.  'I 

« 


i’.  1 


a 


IR 


Digitized  by  Google 


, DEL  CONS.  DI  PROB.^  OLIB.  tf  : 

armjltoi  y \ Ì;t 

Ma  ^Hjiro  fiati,  U u' i VX 

Irdi  l’aura  frù  dolce,  e più  dementa 
Dt  Favonio  dipinga  i verdi  pr^fi  ^ 

D’u»  aurato  color  ^ e te-Fefiatf^  .*J  t*  i k-I  ' 

Vcfla  di  bionda  mefie , e V vago  autuom 
D’uve  pendenti- f te  forotn  il  crine , 

te  fol  fu  tonùefpa  Jtogni  luflrò  » 

Ptù  illmfire  là  dal  Qel  gloria  ti  grande^ 

glon  regifh^a  da  lletàgià  fiorfa^'  i ; c il!  » **" 

Coti  degni  fratelli  aver  fer  guida,  j V ! 1 

Olebre  tu  farai  per  ogm  terrai  ' . . . * • ■ 4^  ■ t 

Te  in  varj  fitte  d fcrbueratùta  k arai-  . ' j-  \ 

E *l  tuo  nomc.de*  ficoti  m*  fafii  . ,ì  1 | 1 ! — ‘ - 

Di  Rama  effer  dcfcritta  aatrà  fonairt  L ’ ' , 

i/j'i  •„!  ~ : ‘I  .‘l  i t.'iii  \ 

•.  V-;  ù : ;ri.';:ijl  l'-rr.  : • 
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Hoebeo  domìtus  Pythpa  curo  dpcidk  ^ 

Membraque  Cirrhxó  'fudìt  A 

Qui  fpiris  tegcret  q;»otttc>f  haurrtet  Hiact^  .'•v.j  tn 
Flumina,  fanguineis  tangeret  aftra  jubis  i V4 

*Jam  liber  Parnaflus  crac,  nexuque  loluto 
Coeperat  creila  furgere  fronde  nemus . 

Concu(T*que  diu  fpatiofij  traélibus  orni 
Securas  venti*  explicuere  coma*. 

Et  qui  vipereo  fpumavit  fsepe  veneno 

Gcphiffbs  , liquidi*  purior  ibat  aquis. 

Omni*,  Io  Paean,  regio  fonar,  omnia  Phoebum 
Rura  canunt,  Tripodas  plenior  aura  rotat. 

Auditoque  procul  Mufarum  carmine  du£H  , 

Ad  Themidis  coeunt  antra  fevera  Dei . 

Nunc  alio  Domini  teli*  Pythone  perempco 
Convenir  ad  noftram  facra  caterva  lyram  ; 

Qui  ftabilem  fervant  Auguftis  fratribus  orbcm, 

Jullitia  paccm  » viribus  arma  tegunt. 
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VnEFAZlOKE 

NEL  PRIMO  LIBRO 
CONTRO 

1(^  U F I K 0. 

ALFor^  cl^  il  fier  Piton  domo  da  Parco 
Di  Ftbo , eflinto  cadde  ^ e le  fpiranti 
Membra  di  Gra  Jovra  $ gioghi  ejtefi , 

Quel  cf/  i monti  eoprh  con  le  fue  JpirCf 
Sorbiva  i fiumi , e con  le  giube  orrende 
Toccava  gli  aflri  ; libero  Pamsfo  , 

E ornai  difciolto  *l  nodoy  cominciava 
Sorger  con  alta  fronde  il  verde  bofiof 
E gli  orni  lungo  tempo  conquafptti 
Da  le  ritorte  fquame  del  ferpente. 

Sicuri  y a*  venti  difpiegar  le  chiome  \ 

E V Ofifo  y che  fpefio  andò  fpumante 
Di  vipereo  velen , più  puro  fiorfe  I 

Co’  fuoi  limpidi  flutti  y e di  giocondi 
Peani  rifonò  la  valle  y e ’l  monte . 

Già  tutte  le  campane  del  gran  Febo 
Decantaro  i trionfi  ; e affai  maggiore 
Aura  agitava  il  Tripode  fatale  : 

E delle  Mufe  di  lontano  uditi 
I dolci  carmi , vengono  gli  Dei 
Di  Temi  a l'antro  [acro  y e in  un  ftvero . 

Or  degP  Imperator  da  le  faette 
Altro  Pitone  uccifoy  il  [acro  fluolo 
De’  Senator  Paduna  ad  afcoltare 
Di  noflra  lira  il  fuon  ; quefli  che  fermo 
A gli  Augufli  German  rendon  P Impero  i 
Con  la  giuflix'a  reggono  la  pace , 

E con  la  forza  Parmi  lor  vittriei 

Rendon  t Impero y t i popoli  felici,  Àn.» 
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D/-2J  ufino  S Arcadìo  direttore 
Scelta  da  Vinto  a pertuhareilmondQ 
*tiarrafiPempietày  quindi  Megera  i u^Lw  i 
Lo  fcorta  di  Bi%att%io  a T alta  foggiai  - . ì r i j rj 
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«-r,  'v  A T ^ ' > v.\  7v 

:^p^inihj'apbia0Rtraxtt/en^BjÀia  Wnre^V 

Cutarenc  Superi  terras , an  nullus  ineffec 

k Re<5lory  & inceri  fluereiW^  mortalia  cafu, 

Nanv^cùm,  diQ)o^ti  aux(i^n\  fgederarMu^i  • 

Pratfcriptof^ite  mtori  mie^,  Jrnnifqiie  mearus,^ 

Et  lucis  no(5lifque  vices:  fune  omnia  rebar 

Coniilio  firmata  Dei,  qutlege  moveti''*'- 'i  - •'  /v  '-V 

Sidera,  qui  frugesi.iiivTr^fàaampótó  'nffcl',^»-  » 

Qui  variam  Phoebea  *Iienchlj»/Terjx  igni^ ’wV^v'.ìv/jXv'jì'VSuì'^ 

Completi,  Solemq^  riiQy4JQr’rc^Vtit'.inidt8^;  Vù 

Litora:  tellurem  medio  libraverit  axs . , 

Sed  cùm  res  hominum  tanta  caligine  volvi 

Adfpicerem,  laetofque  diu  florere  nocentcs, 

Vexarique  pios:  rurfus  labefacSVa  cadebat 

Relligio,  caufieque  viam  non  fponte  fequebar,  ^ 

Alterius  vacuo  quae  currere  femina  mocu 

Affir- 
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P R^T\M  O. ' 

1 *»*»  penfier  traJR  la  dubbia  mente  ' 

Se  de  la  terra  avejpr  cura  i Numi,^^  ' ^ ^ T • 

O nirnn  rettòr  ei  e incertamente  ' ' : ì 

Le  cofe  de*  mortali  tjffiro  a cafo,  : ; • 

Poi  riflettendo  a^  l'tnjalltbtl  legge  , , '.«-■• 

De!  ben  difl>oflo  Mondò l’è  come  ài  maré'  : 

Stan  frefifli  ircmfeti^  e *i  eorfo  a gli  / : r 1. i , 

E a la  notte  f ed  a!  dì  te  hr  vicende  \ ■ , . 

All'or  credei , eh*  f/  tutto  dal  eonflgtio  ^ ' ‘‘  '’• 

Foflè  d*un  Dio  flrmato\  U quale  imùòfi  ■' 

Errar f con  moto  regolato i a gli  apri,  , 

Nafer  Paurota  meffe,  e < dolci  frutti  , 
tn  vari  tempi;  e a la  vaiiabil  Luna  • 

^tender,  con  P altrui  hme,\il  Sol'ycol p$o; 

Che  oppofe  a Ponde  il  tifo,  t fbe  nel  mtxzo 
Volle  de  P affé  equiìMr ar  ia  terra . 

Pofria  nel  rimirar  gh  umani  eventi'  ■ 

Entro  a tante  caligini  gtrarfi^  rnea 
Gli  empj  efaltatt,  e -.travagliati  iriu/Hi 
Opprefa  alPor  la  Rtìigii^  cadeaf-^^'^' 

E volontario  Popinionflguìk^^>~iy.v,  3n' 

Di  colui,  eh*  a ferì,  in  pe^tfomato  - p.,,..  ^ 

Correr  gli  Atomi , e $ fimi,  e fempre  in  nove  ’ . - ■ * 

forme  cangiarfl,  e déntro  un  v detto 'imme^'  ' T 

^ ^„.T,;  jn.ni  3Ì;.n 

E gl»  D^f  con  ambiguo,  e tncerto  fenfi 

' Tom.  XL  K Efer» 
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Affirmat,  n\^agAi!lhq(i^  n\>va^'^f.  ^at.d^fì^rasf^ 

Fortyna  , non  ^te  >j  regi  qu^  ^^^^ipa  Scafili  i ' , \ Q 
Ambiguo  vel  nulla  putat^  y^l  n^rci^  noftri^ 


r\ 


Abftulit  hiunc  tandeca  Rufipi  pocB4  cumultum^ 

Abfolr^^l^®  Deosji^ra  non' ad  culrtilpa  rerdni' 

Injuftos  crevifle>quf rof , foIl«*ntup  f n ^ 

Ut  lapfu  graviore  ruant.  Vos  pandite  vati 

Pierides,  quo  tanta  ìùeà  efupe'rk  ortil . ' • > ^ ^ 

* ^ .1  ****.'  *"  *'  * ■***  *'*  * ' 

Invidiae  quondam  fttmulis  incaoduit  atro»  - \ 

AleélO)  placidas  latè  cùm  cernéret  urbea«  ^ 

^Pfotinus  infernaa  ad 'limifia  tetra -lorores,  ,•  , . •- 

Concilium  deforme  vocacy  glomerantur  «in^uhami  ' ' ■ ■>. 

Innumerae  peftes  Èrebi,  qu^lcuttt^ufc  fihiftt;<^'  .'I  * ^ \ ^ 

Nox  genuit  foetu:  nutrix  Difcordia  belli*- . , - \ ■ \ 

Imperiofa  Fames,  Ictho  vicina  Sen^ui,  " ‘ ' * f ' | 

Impatienfque  fui  Morbus,' Livofqué  /eciindis  ^ et  l 

Anxius,  & fcilTo  moer^na  VeUmitie. Lnftua|-  t .ci  V.‘. 

Et  Timor,  & coeco  pT«cet)s  Audacia  vùlrti/-  "*  *“  V-' 

Et  Luxus  populator  opum , qùem  Temper  adoèrena  {, . -, 
Infelix  humili  grelTu  comitatur  EgeAtc-^  ' m.  ^ o '-■* 
Foedaque  Avaritiae  com|^fcxà 'pt^òra^iftàttij^  ' ' V,' 

Infomnes  longo  veniunt  examine>Curit*M'  \ < • 

CoHipIentur  vario  ferrata  ftdiTia'teeto  \ ‘ r »>•’*  ' • 

Torvaque  colledlis  ftìpatur  Curia  monftru.'  ^ 

Alcdko  ftetit  in  mediis,  vulgufipie  tacere,» ^ 'r'  i •’  t 51 
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CONTaa  RUFINO  Lia,  I.'  3f. 

EJJirci  non  mdttu,  fine,  ri  ♦ . j - .S  . • 

hi  ulta  di  noi  curar  ^ Ma  del  mio  core 

Tutto  fgombro  il  dtjjìdìo'^  td  il  tumulto  ' ‘ ' * 

Di  Rufim  la  pena , e ajfitfi  è Numi . • ; . i i . ’ 

Non  mi  qturtlo  pxù^  eh' ^ Fc^e  cune-  , . , ' 

De  gli  onort  maggior  fiati  fillevati 
Gh  uomini  tngiuftt:  ah  fin  balzati  ir(  atto,  ^ 

Perché  molto  più  grave , e truvmofi 
Nel  precipizio  lor  Jta  fi. caduta.  , 

F^ot  Pieridi  fiere  a me  feoprite  , 

Da  qual  fonte' Jort  fj'e  tm  mal  sì  grave. 

Da  Fimidia  Jpronata , arje  già  JtUetto,  , j. 

Mirando  in  pace  , in  ogni  parte  , U Mondo  f 
Tofto  Finfernal  fiore  tlla  raduna'. 

Concilio  orrendo,  al  hmioar.  à’ Avtmo } 

Ed  ivi  s’adunò  qualunquq.pefle^,.-.^.  . ^ j.,,. 

Coe  con  infame,  e con  fimflro  parto 
Generò  già  dalF  Èrebo  là  Notte  ; i ’ 

De  le  più  crude e fanguinofi  guerra  .ufi'X  irli 
Da  Difeordta  nutrice,  e ficco  addufjè  , 

D’ >mperiofi  Fame,  e là  p'ìeccfitzxa  '’*  • 

Già  vicina  a la  morte,  e di  sè  fleffif  > .J. .. . ; . ’ . ^ x.  : " 'ì 

Il  Morbo  imponente  , ed  il =l4}»re:  .^,-..,i  r^r-rl  crh.-i;  .•  h 
De  l’altrui  bene  anfiofi,  e*l  meflo  Lutto  1 . / . 

Con  le  vefli  fiquarciate,  ed  tl'Timore^'  *“  ' '‘“ci-  ' ^ ^ ’ 

U Audacia  furibonda," e fiolt a,  e cieca^  .-j  ?::r‘j'd  L' . 0 

£V  Lujfio  dtflruttor  de  le  riccbexxe\  j,  ^ ^ . ,,  . 

yd  cui,  con^  umil  paffio,  h ogr’or  compagni  

Da  Povtrià  ènfili>e;  indi  con  lungo  ' rr>) 

Ordine , F atre , e yigilamti  Cure^  .,v  l'k':  n:;! 

Strette  de  F Avarizia  al  fien.,  tor  madre  x . . 

S* empion  con  gran  cóncor fi'  i ferrei  fie^gÌ  * ^ ^ ' ' ’ “ ' * - 

De  la  terribil  cortei  ormm  ripiena  ...  , ir  v <;  k .rui  ,i  j J 

D*orrendi  mofiri;  alFor  fi  pofie  Aletto 

NeFmtzzo,  e comandò  ’lfiùntio,  e gli  atigiù, 

E % CPac^ 
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Ju(T«t,  & obftantes  in  terguin  rcppulic  h)rdrof, 

Perque  humeros  errare  dedit:  tura  corde  fub  imo 

•ir-...'. 

Incl'jfaTi  rabidis  parefecit  vocibui  tram:  , » 

Siccine  tranquillo  produci  fecula  curfu  ,■  ■ 

Sic  fortunatas  patiemiir  vivere  gentes^  ' . 

0,110:  nova  corrumpit  noftros  clementia  raores  ? 

Q.UÒ  rabies  innata  perit  ? quid  inania  profunt  ’ \ 

Verbera?  quid  facibus  nequlcquanrcinglmuf  atrii?  ^ 

Heu  riimis  ignavae,  quas  eoelo- Juppiter  arcet,  * •' 

L.  ‘ * * ' * • I . * .* 

Theudofius  terris:  en  '^lirea  nàrcitur  *tas , ’ ' ‘ ‘ \ 

En  proles  antiqua  redit;  Concordia,  Virtus,  , , ^ 

Cumque  Fide  Pietas  alta  cervice 'Vagantur';  '' 

Infignemque  canunt  de  noftra' plebe '^riunaphunié  ^ j,;  ; 

Proh  dolori  ipfa  mihi  liquidas  delapTa*  per  aora»  - ' 

Juftitia  infultat  , vitiifque  à ftirpe. recidi  ' ' 

Elicit  oppreflàs  tenebrofo  carcere  leges.,  . • ' . . • 

At  nos  indecores  longo  torpcbrmùs  *’vo,>  » ' ''  ‘ *’•  ^ 

Omnibus  eieétae  regnis  ^agnofcite.tand^  ‘ ‘ J.  . 

Q,uid  Furias  deceat , confuetas  fu^ite  ^vires«  . 

Conventuque  nefas  tanto  decèmìte  dignumr'  ] 

}am  cupio  Stygiis  invadere  nubibus  adra',  '■ 

Jam  data  violare  diem,  laxare  profundo  > < 

Frena  mari,  ruptis  fluvips  Immitteté  ri'pis,"^ 

Et  rerum  vexare  fidem.  Sic  £ua,  cruèntum.-  e t '. 
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CONTRO'RUtll^O  tlB.  I. 

Ch*  occupavan  la  fronte  y al  tergo  atvolfi  ^ ^ < ■ • . ' 

E per  gli  omeri  errar  lor  diè  lieetoat  ,:.oz  : i. .... 

Poi  dal  profondo  del  fuo  cor  feroce  ■ , 

Con  tali  accenti  y paltiò  lo  fdrgnà:  • ^ 

Cbjf  noi  fcffrirtm  , ch\in  dolce' gira  I i 'j.CJ 
U ficaio  trafiorra  ?•  e fortunate 
Vivan  le  genti  ora  felici , e liete  ? 

E guai  sì  flranoy  infinta  clemenza  ' ' 

A noi  t^lU’J  furor y cangia  i>co/hmiìi  m 
Ove  n'  andò  Ninnata  ratina  y e dove  , 

N*  andarono  f flagelli  ? armate^  invano 
Dunque  n*  andrem  de  F atre  faci  f a6  troppa 
Troppo  vili,  e.  codarde,  e eòe ’l gran  Qiove 
Scaccia  dal  Ciel,  e Cefare  dal  mondai 
Ecco  di  nuovo  il  ficai  dFor  rinafee  ! 

Ecco  fafiofi  or  ritomar'in  terrà  ■> 

La  Vmùy  e la  Concordia,  t conia  Fedei 
La  Pietade  in  trionfo . Aòi  fitr  dolore  l 
La  Gittflizia'dal  Ciel  difiefa  ,fnfulta  • ‘ 

N^ra  potenza,  ed  eflirpati  i vizj, 

Efirae,  da  cupo  carcere,  le  leggìi 
E noi  ti  lungo  tempo  in  ozio  lento 
Scacciate  da  ogni  regno,  e vilipefi^ 

Inglorio fi  n*  andrem  ì riconofitu  . . 

Oò , eh*  a Furie  convenga  ; oouù  te  forze  , 

Solite  riprendete,  e'omai  fiegliete  • ' ' 

Qualche  imprefa  crudtl,  degna  di  fae/fo  i - d -.  in  s 

pavento  fi  congreffi.  A me  dà  il  eu«re\  ó • 1 r i '.i 

Cdftigj  némbi,  ddofiurar  le  fletU,,  ' ' ' ' ' " 

Di  violar,  col  foto  fiato;  ilgiomol  ^ •' 

Lentar  ilJfret^  A.m/ire,  e-Folte  rivu'^  zc  ,v  d:l  i2 

Smi  infumi,  j.:i 

E fionyol^  dt  nuovo  ; onta  del  Gelo , * ^ 

L’ordine  wlle  cofi\  e mì  tacendo. 

Muggì  tonando  y e le  Jangiàgne  tocche 
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38  I et.  OLA  UDÌ  A N I 
Mugiir,  & tortos  fcrpcnium  erexit  hiatus, 

Koxiaque  effudit  concufl'o  crine  venena . 

Anceps  motus  crac,  vulgi  pars  maxima  bellum 

■*  ' i * 

Indicit  Superisi  pars  Ditis  jiu»a  tuentur;o.  . 

Didenfuque  alitur  rumor,  ceu  niùrmurat  alti 
Impacata  quies  pelagi , cùm  .flamine  fra^iQ  , • . \ 

Durar  adhuc,  faevitque  Aimor  , dubiumquo  per  «flum  ' '»;• 

Laffa  recedentis  fluitane  vefllgfa  venti. 

Improba  mox  furgic  ttifti  de  fede  Mcgxra,  • 

Quam  penes  infani  fremitus,  ani'mique  proianui  • ■ • ' 

Error,  & undantes  rpumix  furialibus  ìrar.'  'J.  ‘ 

Non  nifi  quxfitum  cognata  casde  cruore»,  • \ 

Illicitumve  bibit,  patrio*  "quèm  faderit  enfi*,  ^ L * 
Quem  dederint  fratres,  h*c  terruit'Hercum  o‘ra,,^‘ 

Haec  defenfores  terrarum  pcdluit  arcua;  , • “ X*-  ' 

Harc  Athamantheae  direxit  fptcula  dextraj;'*'  ■ 

H«c  Agamemnonios  inter  bacchata  penate! ^ r:,.  .. 

Alternis  lufit  jugulU:  hac  aufpiee  t®d«  •• 

OEdipodem  matri,  nate  jùrw'èrè  Thye^n.^^  .T 
Qu*  tunc  horrifonis  effaCtir  taita  didlis:  ^ - ’t 

Signa  quidem , ò foeiar,‘  Dlvo*  attollere  cóntri  ^ 

Nec  fa*  eft,  nec  poTe  reor:  (cd  Udire  Munditna,  , 

Si  liber,  & populit  communi  intendere  4ethbm;,.i -1  t- 
Eft  mihi  prodigium  cundìis  ^tOmaÀius  hydris  j ' 
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Ap^ì  de* /uoi  ferpentì ctint^  ' *' 

Sparfe  r empio  velen . AJa'duiòio  parve:  ~ 

fje’  Jitoi  pareri  il  volgo  j una  gran  parte 
ì^olea  guerra  cb*  Numi  ^ altri , che  filo  ' 

Entro  r impero  fuo  baflaffe  a Fiuto 
Ee  fue  ragioni  confirvare  a Dite. 

Crebbe  il  rumor  ^ e qual  appunto  in  mare 
La  non  placata  quiete^ ^ all’ort'clPirvento  < 

Men  furibondo  Jpira^  e.puTt  VOn  ceffo-  i t,/.:; 

Anco  il  rumor  de  ragitqto  flutto ^ - 

E par  f eh*  Aufiro  dubbtcfi  fe  flantó \ tafii  ' ' 
Fiacchi  nell*  onde  i fuoi  Heefltgj  aneofa.  ' 

Ma  toflo  forfè  Iq  erudii  Megera  ^ i • 
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Il  crudo  acctar%  quefla, atterrì  già  Alcide m.'  ' , 

L*arco  macchiò ^ di  chi‘difefi  il  mondoì  ‘ * ’ 

E quefta  d* Atamemu  le  fietù  ' ’ f i’  ' i oiI  ’j-n- 3 q n.-^LT 


A cut  l*  ìnfania  ardente  ^ e pertinace  ^ 

Col  minacciante  flrepitóyè  viéiria^’^'  ^ j'';'*:;;: 
Con  PirCf  che  di  fpume  barn  fiarfi  HìablirOm" 
Coflei  tutta  furor,  ^juttajmpietade T ^ 
Fuor,  ch'illecito  fangue  ^ unqua  non  beéf  ’~  * 

Tratto  da  facrefO  da  cognate  Vene,  * 

Che  fparfi  il  patrio  ferro,  o de*  fratelli 


f .*'1: 


Dirizzò  contro  il  figlio,^  la  eonfirte\  . , ; j 
Cosi  di  Agamennone  entro  la  Reggia, 

Con  flrage  alterna,  ella  fiherzò  baccante f 
Quefia  congiunfi  in  un,  con  la  fua'face^  .nt/ 
Edtpo  colla  madre,  e da  Tiffie 
fe  defiorar.  Furia  crudel,  le  figlie'.  " / 
Quefia  in  terribil fuori  la  <uoee  efpTefiii^ 
Suore,  f vtfjìlli , aitar  xoettro gli  Dei  - 
A noi  fi  vieta , e tanto  oprar  non  lice  ; , 

Ma  ben  fi  il  tonredete  ) al  Mondo  tutta 
Recar  feempj,  < mine.  E\m  mio  pefert  . , 
Un  tm^t^ , a cui  de  gCtdri , e bafibfebi 
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Tigride  mobilius  foeta,  viplemias  Auilri$ 

Acribus,  Euripi  refluis  irtcertius  utidis  : • •’ 

“•Vt  * ' • • * • 

Rufìnus,  quem  pitma  meo.de  matre  c'adenceni^ 

Sufcept  gremio  , rcptavit  parvus  in  ifto 
Sepe  finu,  icneroque  per  ardua  colia  volutus 
Ubera  quefivit  fletu,  linguifquc^uifulci*.  . ^ 

Molila  lambences  fìnxerunc -qta  cerafte.  > 

Meque  eciam  tradente- dolos , artemque  nocendi  . /'  ",  ' 

Et  didicic  fimulare  fidemvXcnfufque  minaces  ' . • \ 

Protegere,  & blando  fraudem  pretexere  rifu,’ 

Plenus  fcvitie , lucrique  cupidihe  fervens . . 

Non  Tarteflìacis  illun  fatiirer  areni#.  i • ' -.V. 

Tempeftas  prettofa  Tagi,  oon'^  ftagna'Vabentis' 

Aurea  Paé^oli  : totumque  exhauferit  Herinum', 

Ardebit  majore  (iti  ; quàm  fallere  mentes 
Dodlus,  & unanimes  òdi is 'turbare  fodales  f 
Talem  progenies  hominum  fi  prilca  culidet;  ■ 1 
Pirithoum  fugeret  Thercu»;’ofFcnfus  Oreftetn  • '■ 

Defereret  Pylades  ; odiflct  Caftorà  PoIIux  . ^ . . 

Ipfa  quidetn  (ateor  vinci , rabidoque  tnagiftrant  " 

Prevenir  ingenio:  nec  plus  fermone  hiorabori  ' 

Solus  habet  quidquid  fcelfrum  pofledunus  omnes*  , s 
Hunc  ego,  (i  veftre  res  eft  accolti  moda’ turbe,  . 

Regalem  ad  fummi  producam  Princtpts  aulam*'  ^ 

Sit  licèt  ille  Numa  gravtor;  (it  deniquè  Minos,  . 
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CON T R a R U F I N d L IBW. 

Mite  è la  crudeltade;  ei-ffuna  ìigTé^-‘'‘  niìon  ziiLIÌfit 

à partorirti p^u  fpietMo  » t lujijpol  fp.33n/n0 

E piu  violente  f e dè‘l*Euripo  mfan»  _ 

PiM  incoflante  y e'piiu' trlcetth  ^ fgli‘^  E.'Jftncìy^  ,’unLin  9'!‘?x5noT 
Che  dal  fen  de  la  Ma^re  ufiito i appena  ^ sj.lsv  cc  .'jTro  i<i>j  ,;.KI 
Nel  miopmbo  raccolft  e ancora  infar,^  i)L;ni viho.>I 

óarrampo  a qnefl  0 pnO  f'e’col  fùo'pianto  ^ 

Ricercò  le  mie  matnm^^‘-e"Ji  cérafley'‘-'^~c,'^^  or.uco'.u  :o  ,3:ji^‘£ 
Co»  le  trifukòe  lingue^  a,  lui  o5o;q  mai.it/pnl 

Formaro  i lineamenti  y e da  me  àncora  _ ; . , 

Di  nuocer  l'arte ^ e il  fmulare  apprefe^'^  zooo.:,'/  Cf  f!,,i  I 
TtJJèr  lufìn^he y t fotta  un. dolce  rifo'^  'ro  ,f:  .-  I i .-l 

Coprir  la  frode,  e mafherar  F tngarmo . ìns.y:0 

Ftcn  di  feverttade . Ardente  fite  * ’ 

Egli  ha  de  l'orot  e- predétte  ODàro-,'  'ni.'i/qoq  OJiifhl  9mu3!u;i 

Noi  fazterìan  le  TarteJJiache  areno--  ?;;;/!  jjjncj  .Tuit'jd/T’n  'jd.I 
Del  prtziofo  TagOy  o del  Fattolo  , 

V aurate  fpume , o fr  beveffi  TErtHÒ  y * ' ‘ 

Di  maggior  fete  egli  arderebbe  ancora ; 

O guanto  è dotto  ad  ingannar  le  menti^.^  ^ 

E tra  gli  amici  ogn*'or  fratpor  dipdjl 
S' uomini  tali  avea  la  prifìà  efàdcy  - 
Fuggìa  Tefeo  Piritopye  ekU:fuo‘tor$Yii\l  ,< 

f - f i’  ^ 
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Filade  ancta^  un  di,  sbandii*  Ore fie^ 

E odiato' aiirc^e  Caflori;  PoÌ/d«/ . '*  •; 

Io  fìtfpi  di  perfidia-,' d atrocitade'^  * i'  ‘ i 
Ffier  vinta  confepi  ei  eon.r.tngegnOyi:^j^m  in?ijia£D  x.I  d«uV 
ha  maeflra  prevenne  , ed  egl:  ha  fola  r 

c«.nr.  4i  ikraggiù  noi  tum.  ' 

Ala  che  p<u  vi  ritardo^  i*J  ^mfio  mòfiré'-^- 
( Se  pur  v'aggrada  ) condurrò  a la  reggia  ..'ìv:  1 lo'iuv. 

Del  fovrano  Monarca^  e guti , più  faggio  . , n -,x 

Sta  di  Numa,  o Mtnós\  del  noflro  alunno ^ ,?n'  ..q  / il.  i 

A Finfidie  cedra.  De'.l'aratrHe-f  t/tiiai  c 

(5*  acflamaron  le  voci , cgn'una  perfe 
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Cedet,  & infìdiìs  noftri  fle^etar  alumni.;  ' 


'..tl  V j 


Orantem  fequitur  lèUmor,  canftasque' prolànij  , . 

^ , V,' ' 

Porrexere  roanus,  ii\Ycatarque.«iitiii  iaudapt:.  ,M  »a’i 

llla,  ubi  coeruleo  veftcs  Qoaaexuic  angue,'-*  •'■  ‘ 

Nodavitque  adamante  ’comas,  Phjegethonta  ronoruai  .*  > ' 

Pofeit,  & ambufto  flagrantis  ab  «ggerp^rip»,  ^ v • ‘ ' 

Ingentem  pìceo  fuccendit  gufgtte  pinam*  j ' ' 

Pigraque  veloces  per  Tartara  coricutic.  afas , ^ ,,  • 

Ed  locus,  extremum  qua  pandic  GallU 

Oceani  praetentus  aquis/ubi  fertur  UlyfTes  ‘ ' 

Sanguine  libato  populum  mo?ìfl<;  ^entea^ 

Illic  umbrarum  tenui  dridore  vokntum 


1*  -\  ^ • 
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Flebìlis  auditor  quedus,  dmuUcra  ^IodÌ”  ' " . •>  • { 

Pallida,  dcfunftafque  videot  migrare  figurar-,  * 

Hinc  Dea  profiliit,  Phoebique  egreffa  ferenos  ^ \* 

Infecit  radios,  ululatuque'  asthera  rppiX  . ;,.rwn  7, 

Terrifico,  fenfit  ferale  BritannìaniaWmur'',  ’''Vi  \ 

Et  Senonum  quatit  arva  fragor'^?r^yoluta<iù^  YeUiyV,'*  ‘V 
Subditit,  de  Rhenus  pro}c<dà  corpuit  urn4.  ' 

Tunc  in  canitiena  mutatis,  fpoate^colubris' 

Longxvum  mentita  fenem';  ruglfq’JC  fcvcras/. 

Perfulcata  gcnasj  8c  fiéVo  languida  pad»  , ‘ r • 

Invadit  muros  Elyfae^  notìffima  dudòm 
Ted^a  petens,  oculifque  diu  liveotibus 
Pejorera  mirata  virum,  tunc  talia  fiicur:-' . t 
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La  man  profsaSf  e ^apprtvaro  $ detti,  , • . rli'j 

Foich\Ua  etnìe  gli  angmalU  fma  vejte^,  D 

E de  adamante  t annodo  la  chioma  ^ 

Su  la  riva  n'andò  di  ftegetontct^  ‘ I’  • 

E da  l'argine  at^flo  un.  graffo 
yolando  accefe  entro  il  fulfureo  flutto  , ^ 

Qui  dal  Tartaro  pigra  ( vanni  eftefi,- 
Vn  luogo  v'èy  dova  la  Gattia  fcuoprey  ^ < 

Orcondato  da  fcogli  , , il  lido  ejtremo  ^ j ^ < n ' ' ' 

De  rimmenfo  Ocean'einto  dà  l'ondex  * ' " 

Ov'è  fama,  che  Ultffe  abbia  '-'■‘Jp  , 

( Libato  il  [angue  ) tl  popolo  perduto  tt  -" 
ì[>«f  con  fltbil  flridor  l'ombre  volami,. 

S'odono,  e qwvi  errar,  mrran  fovente,  ' ’ 

Pallidi  fim^acri,  i lar  coloni,  ^ - 

Di  qua  la  Dea  s'mcammnò ^ e del  Sola,, _ \ b - 
Con  Pali  fue  puote  eccl'fftre  il  raggio  j 
E con  urlo  terrròilé  d'infetno  '•*  ■ . 

Smezzò  Paria  d'intorno,  , un  ffo»  ferale,  r.  !j;.  ; ! 

Lo  [enti  la  Britannia,  e al  gran  fragore^  y. 

De' Senoni  vicin,  tremaro  i campi.  • 

Teti  immoòil  rimafi,  e la  grand'ums  --  r ' ’ ^ ' 

Gittata  il  Reno^  inorridir  fl  vide-,  • j .nuf.:/  n Ji'.l.r 
{Cangiata  alPor'la  ferpentina  chioma  ' ' “ ‘ 

De' Cuoi  colubri,  in  rm  canuto  crine,  ' **  ” - ziv'/ .. 

Si  finjt  un  vecchio  anmfo\  empi. di  rughe  .-i  . p f ,/v 
~J'irjuti 
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Virfute  guaneie,  e ean  la^uente  paffò , . r*  j — 

Entrò  d' Elu(a  entro  P antiche  mura,  -i  -y 

A lei  ben  noti,  e praticati  alberghi,--'  .'-’Jix  . Tnc- 

£ con  livido  [guardo,  i h/mi  aj^e  < 

In  uom  di  let  peggiore,  t così  dff},  x . ! .v  . . , 

Tanto,  0 Ruftn,  PoTÀd  ti  giovai  e indóm^  ' 

Tu  paff  ingloriofo,  il  fior  de  gWarmé  ^ I * . ' 

Ut'  patrj  campi,  e del  tuo  fato  ignaro,  ir.  r.  f~  r; 

Non  /ài  ciò,  che  le  flelle,  e la  fortuna  * 
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Otia  te,  Ruffine,  ju.vant?  fruftraque'jurcat*',-”*,  ~ f t 
Confumis  florem  patriis»ingloHus'àrvis7‘'** 

■'<  .'j  ...vii.,,  i *•  r:.  T. 

Heu  nefcis  quid  fata  cibi,  quid  fydjra,4^aanc,.-L  V fut  t.\  \:7, 
Quid  fortuna  paret,  toti  doiiiinaberé.Mandoì V- 
Si  parére  velis,  artus  ne  fpernè  fenileSjV-.--- f • . •'» 

..Naraquc  mihi  magic*  viqes,«vique  futuri  .i\ 

Pr*fcius  ardor  ineft,  novi  qap’X&ettàlà'ciiitu  ^ ' 

Eripiat  lunare  jubar,  quid^figoa  fagacii  •'  .}  ,i.m\  V'  » 

iEgypti  valcant,  qua  gens  Gbald*à  vocatii  ■-'  J 

Imperct  arte  Deis,  nec  me.’latuere  fluentes  , ' ' 
Arboribus  fucci , funeftarumque  .potefias  ' t . -.t.iA. ‘I 

Herbarum,  quidquid  letHall  gfatùinè'pollèns 
Caucafus»  & Scythic*  vernane* in  wpes, t Ai'»  £«■)  \ 

Quas  legit  Medea  ferox,  éc 'callida  Ctrcé  . 

S*pius  horrendos  Mahcs  , facrirque7itavi  . " ..  ,*j  Y. . Y,.  *'  T 
Nefturnis  Hecatcn,  & candita  fuoera  traxi  .'vt  ’.io't*  xi  \\-'C 
Carminibus  vieftura  mcis,  miritofeu®  canendó 
Quamvis  Parcaruin  reitarent  ^a,  pefemi.„.  ^ ì'I 

Ire  vagas  quercus,  8c  iulmen  ftare- coegi,'-  '•  «-  •?  f-'  \ 
Verfaque  non  prono  curvavi  flumina  lapfu*,’  Yv.Y'"'  J 
In  fontes  reditura  fuos,  ncu  yana'.ioputptip.^  , t«i\  i.\  V\. 
Me  fortade  putes,  mutatos  cerne  Periaseai^  '’' ‘ ^ 

Dixerat:  Se  nivc*  ( mirpra 

Ditarì,  fubitoque  traì>es  Iji+c^f.  metallo t , ' rt»  V..^  ' -i  v 

Jllecebris  capitur,  nimkfrti']Ue  eUcus  avaro 

u\  ^ A -vv.  ,s).>  «ir 
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CONTRO- KlJFlNO  LIB.  I. 

T»  pnparìn  di  grande  ì il  Mondo  tattoy  y ■ 
Dominerai  f fi  d'uhbidtr  non  fdeg-aii  ^ 

NJ  difprrgiar  quefie  finili  membra , 
àppo  di-nitf  magica  fòrza  alberga^ 

E fra  mort ali de*,  futuri  eventi  ,r  < :• 

Verace  ogn’or  prefagitore  io  fino . 

Ai  e noto  con  qual  canto  ^ a Gntia  in  cielo 
Eubi  feffila  (Maga  il  bel  fulgore , . ‘ • 

E i caratteri  io  Jò  del  dotto  Egitto  ; 

50  con  qual*  arte  ^ e facrifìcj  orrendi. 

Il  figace  Caldeo  comanda  a i Numi  r ' ' ' 

Gli  arborei  fuctbi,  e d'erbe  più  funefie,  $ 

D la  virtude  apprtfi,  e di  letale 
Quanto  il  Caucafo  nutre,  o de  lo  Scita  ' 

Entro  l'alpeflri  rupi  il  Cuoi  germoglia  , ^ 

Ciò  che  fcelfi  Medea,  che  Circe  eleffi^^^]  .. 

Spefjo  con  Vomire  mefle,  entro  a*  notturni 
Olocaufli,  eccitai  d* Beate  il  Nume;  ‘ ' 

E co*  miei  carmi,  fuor  da  Vume,  io  traj^ 

I bufii  già  fipolti,  e molti  ancora , ,, 

Ancorché  da  le  Parche  il  fU  vitale 
Non  fojfi  all'or- recifi,  a mòrte  io  diedi. - ^ 

Sforzai  monti  a i^gar,  e tra  le  nubi .-  >•  c 
I fulmini  arrtflai  ; fir  le  mie  voci  i 
Retroceder  fit'ente  ' al  fonte  i fiumi  . ' 

E acciò  tu  creda,  ch'io  non  parli  invano  I ’ 

Mira  or  ^vtM-tuo  albergo  ht  Qr  cangiarfi 
Le  marmoree  colónne , o meraviglia  ! 

51  videro  arriccM'ei  e V alte -mura' 

Splender  a V it^, previ  fi -,  Hvd*  egli  tre  fi  t.  o' 

Dal  dtlittofo  inganno,  ornai  fifiofi  , , . 

Pafie  V avido  fiuàrdoi  e così  Mèda * 

Lieto  y 'ande,  qual  ora  il  tutto  in  ora  ‘ f ' 

Cangiò  col  tatto  fofi,,  ma  quando^  yìdò  ? 

A irrigidirjì  le  vivande',  e il  vtho  ' 
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Pafcicur  ìntuitU)  (ìc  Rex  ad  prima  cumebac 
Masonius,  pulcro  cùm  verteret  omnia  raflu.  . ' ' . . 
Sed  poftquam  rtguifTe  dapes\  fulvamque  revia&os  ' > , 
In  glaciem  vìdit  latices:  tum  rounus  acerbum  - . ' 
Senfìr,  & invilo  voturo  damnavic  in  auro. 

Ergo  animi  viflus,  fequimur  quòcamque  rocirù, 
Seu  tu  vir,  feu  Numen,ait,  patriique  relìAi'  < 
Eoas  juffu  Furiar  tendtfbat  ad  arcet, 

Indabilefque  olim  Sympkgadas,  Se  Freta  remif 
inelyra  ThefTallcis,  qua  celfa  Bofphorus  urbe 
Splender,  Se  Odryfìis  Afiam  diAerminat  orir»  • 

Ut  longum  permenTus  iter,  dudlurque  malignar  • '■ 

Stamine  fatorum  claram  fubrepfit  in  aulam^  . - . • ■ 
Ilicet  ambitio  nafei  ; difeedere  reAum  ; 

Venum  cunrSIa  dari,  profert  arcana,  clientes 
Fallir,  Se  ambitos  à Principe  vendit  honorea.  ' 
Ingeminat  crimen,  commoti  pe^oris  ignem'  > 
Nutrir,  Se  exiguum  Aimulando  vulnus  acefbat.. 

Ac  Telut  ìnnumeros  amnes  accedere  Nereut  > 
Nefcit,  Se  undantem  quamvis  bine  hauriat  lArum^ 
Hinc  bibat  «Aivum  fepreno  gurgite  Nilum,  ; . 
Par  femper,  fìmilifque  meat;  tic  Aufbibus  aari.  ' • ' 
Expleri  calor  ille  nequit  v Cuicunque  monile 
Contextum  gemmis,  aut  prazdia  culta  faiiTent,  . 
Rufino  populapdus  erat,  dominoque  parabat 
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Congelarfi  ntl  vetro  ^ U dono  acerba  ^ 

Con  raro  odiato  ^ et  maledì  il  /ito  voto. 

Vinto  da  Patte  ojfferte,  efctamò  atV  ora  ‘ 

0 chiunque  tufia  mortale  ^ o Nume^  ' 

Ti  fegmo  ; e abbandonati  i patrj  tari , 

De  la  Furia  a Pimpero  ver  POriente 

P‘*JIÒ  » ove  in  perpetuo  moto 
Uin/ìabili  Simplegadi  vaganti 
Si  miran,  con  quel  mar^  re/o  f amo/o 
Da*  Telatici  remi  , ove  rifplende 
Ottade  ttf  elpt  ^ ove  con  tento  piede , 

Tra  verdi  Jponde  il  Bosforo  trafcorre^ 

E da  POdriJte  Jponde , y^a  divide . 

Terminato  il  viaggio  ^ entro  la  reggia  , 

Scmo  da  iniquo  Fato,  et  t'introdujfe . / 

Rina fcer  Pambmon  to/io  Ji  vide  ^ . r*. 

^ fHSg""  ciò  f ch*è  giujìoy  e riè,  eh* è retto 
Venderji  il  tutto  ; ogni  più  occulto  arcano 
Egli  /velo  f con  empia ^ e afluta  frode, 

1 clienti  ingannò , vendè  gPonori  : 

Afa  raddoppiò  il  delitto , mentre  in  petto 
.Plutrì  Pardor,  inacerbì  la  piaga  ', 

''Simile  al  mar,  che  ancorché  beva  P^firo  g, 

E beva  ogn*or,  con  fette  bocche  il  Nitol  „ 

£’  lo  /ìe/fò  ad  ogh'or  ; così  fatiart  , ' • ' 

Co* fiumi  d*or  non  può  il  calar  ^ che  ha  in 
Chiunque  avea  di  gemme  aureo  moti  ite,  - 
Ovver  culto  campagne , efiir  dovea 
Spogliato  da  Rufin\  cosi  al padrmu' 
preparava  rovina  il  fertil  camfo , • t' 

B la  fertilità  dovea  temerfi 
Da*  mijiri  coloni  i che  /cacciati  ' ‘ 

Da*  proprj  tetti,  e da*  confini  foro, 

0 a* vivi  egli  li  toghe,  o con  belP arte\ 

Ei  gli  occupa,  cru^l,  col  farfi  erede ^ 
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Exitium  foecundus  agcr;  mctùenda  coibnis  ’ ' • • . 

Fertilità*,  laribus  pcllir,'detrudit  àvitis  , ‘ , i » v ^ 

Finibus,  auc  aufsrt  vivis  , ;iut'OCcupac  hxres.  ' 

Congeflx  cumulantur  opes,  orbifque  raplnas  ^ ^ ' * 

Accipit  una  domus  , popull  fervire  coa£li,  , . . ' • T 

Plcnaque  privato  fuccumbunt  oppida  regno.  ' - 

Q.UÒ,  vefane,  rui«?  teneas  utrumque  liccbit , ^ ^ ^ 
Oceanum,  laxet  rutilo»  tibi  Lydia  foncé»,  ,r.‘  ...i  i'  -'> 

* t *\  * • ,*  i' 

Jungantur  folium  Crocfì,  Gyrique  tiarx:  '■  . 

Numquam  dive»  cri»,  numquaiti  fatiaber’e  quxftu. 

Semper  inops,  quicumque  cupit,’contentu»  honefto  ' • ’ V 

Fabricius  parvo  (psrnebat  rannera  Re^um,”'.,\. 

Sudabatque  gravi  Confut  Serranus  aratro,  ; iì'.ij  ì ■ ■. 

Et  cafa  pugnace»  Curio»  angufta  tegebar-.  •• 

Hxc  mihi  paupertas  opulentior:  hxc  mihi  tcila  ;•  - , - 
Culminibus  majora  tui»,  tibi  quxrit  inane»  •••••■.  .'t-' 

Luxuries  nocitura  cibo»,^'mihi  donar  ine’mpras  »’’*■  *'  ‘1' 

Terra  dapes,  rapiunt  Tyrios  ibi  veliera  fuco»,  v«;,  V.  * ‘ 1. 
Et  pi(5luratx  faturantur  murice  vette»:  ' '•*  ••  • 

Hic  radiane  flore»,  & prati  viva  volupra»  ' j 

Ingenio  variata  fuo,  fulgemij>u»  illic.  . . / ' )\  i o 
Surgunt  Arata  tori»;  hic  mollk  paódirur  hcrba',';  * * V'.| 
Sollicitum  curi»  non  abruptura  foporem  ..  .*  ; ...  *.  ‘ 

Turba  falutantum  lata»  ibi  perftrepit  xdes:  • . 

Kic  avium  canius,  labentis  murmura  rivi . ’ ’ ‘ 

, . •.  , .i:  i*.,  ^ . 
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Coti  aduna  tefori  ; una  fot  eafa 
Tutti  dtl  Mondo  le  rapine  accoglie.,^  ....  , 
1 popoli  a fervir  fono  sforzati,  • ' 

E ad  un  privato  telo  umili 'a- tèrra  • 

Si  proftran  te  aittadt  , E dove,  ofnfano 
Corri  con  ptè  precipitofo  ? e dove  ì 
Ch* ancorché  Puno,  e P altro  Octano  avtjfi,  ■ 
E rmir(0,  tributarti  ogn'ora  ’■  \ > 
Lidia  i Juot  fonti  d'ore  , a parodi  Crefo, 

0 di  Lire  portafji  fui  tuo  erme  . \ 

1 reali  diademi,  ah  noti  peT  tanto  ^ 

Ricco  farefli , o d'acquiflar  èontento , l 
Sempre  povero  egli  e chi, più  defa. 

De  Poneflo  contento di  ptù  Regi  ^ 

Sprezzò  Fabrizio  i done',  e tl  gran  Serrane 
Con  la  man  confolar  trattò  Paratre, 

E i Curj  bellicof,  e si,f^oci  , ^ 

Tetto  angufto -copriva  i o quanto ’o  quanto  '' 
Qwfla  mia  povertade  b più  ofàlente  » ^ ’ ' 

S^uefPumile  mia  cafa  è afpU  maggiore 
De'  tuoi  eccelfi  palagj  ; a te.  la  gola  . ^ . 

Cibi  nocivi  apprefta  ; d'nté  la  terTai 
Dona  cibi  non  compri;<in  te  dò  Tiro  !..  ì:yj 
Splendon  porpore  , ed  oftri  sfiammeggianti  r.  ^ 
Tìnti  col  fangue  dT Eritrea' Murice;  ’ * " 

E qui  fplendmo  i fior  , de* verdi  prati 
f^ive  delizie , e variati , e pinti  ■ ■ 

Da  natura  èngegnofa;  aurati  frati 
Formano  a te  letti  pompofi;  e Perba 
Kon  interrotti  da  mol^e  cure^  ì 

Molle  origliere,  a'fonm  miei  prepara,,. 
Turba  di  falestanti,  entro  gonfiale. 

Colà  fanno  rumor  'qui  degli  uccelli  - 
Il  dolce  canto , e il  grato  mormorio 
D*un  gorgheggiante  rio:  meglio  fi  viva 
Tom.  XI.  G 
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Vivitur  exiguo  melius  natura  beati*  • ' •*>  ; 

Omnibus  effe  dedtt,  fi  quis  cognoveric  uti'.  ’ ^ ^ \ 

Hate  fi  nota  forent  , frueremur  ficpplioe-  culto,: m ■;  j.  A 
ClaiUca  non  fremerent:  non  ftfidult  fra#inuj  iret:*  • - 
Non  ventus  quateret  puppes,  non  machtna  ®uros  . » 

Crefeebat  fcelerata  fitis,  praedaequeirecentis-  » . i-.v^  .v.,t  1 

ineeftus  flagrabat  amor,  nulldfque' peten^^  •*  ' ' ’ ‘ O 

Cogendive  pudor,  crebri*  pcrjutia.  neAì^ . i'.:  .’t  \ 

Blanditiis:  fociat  perituro  faedere  dextra»'*  ^ ® , iV  iit\ 

S»  femel  c tanti*  pofccnti  quiique  negauer,  ^ V ^ ^ 

Effera  prsetumido  quatiebat , corda, furorp, ~ \ \ i.-yrCi' 

Qu«  fic  Gattuli  iaculo  percuffa  Ica:naV  ,.|'‘ ^ 
Aut  Hyrcana  premens  raptqcem.bcltu? 

Aut  ferpens  calcata  furit?  jurata’E)pot‘upi  ■'  ^'.n 

Majeftas  teritur:  nufquam  rcV’c^entli  menf*  ^ 

Non  conjux,  non  ipfe  fiaaul,,non  pigapM  CxCa^  ^ : 

Sufficiunt  odiis:  non  extinxifie • propinquo*^  V"''-  • ’ \ 

Non  noto*  egiffe  fat  eft/exfcmdsrft c^ves.  - V 

Funditus,  8e  nomen  gentis-dekte  Inorar*  ^ i\v-  “ 

Nec  celeri  mittit  letho;  crudelibn*  ante  ^ . .v 

SuppHciis  fruitur^  cruciatus/vincla^ ’^eÌ?r^,'V’^,  i { 

Dilato  mucrone  parar,  proh  faevior ^ f 

Parcendi  rabies,  conceffaque’yìt^  .|,V\ 

dcòne  parutn  cft?  cauirè  fallacibn* \ iWì 

,«  h. *v  *ì  p ‘it't  Ar>* 
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Col  poco  ^ la  natura  a-.t^nan  cmaffi^  -Jt  ? 

Se  vahrfcnt  et  fa, 

«Tw«  tal  piacer  fapejje  il  cieco'  Morìdo\ 

Ciafcuno  andrebbe  in'  fémplice  ''coltura , • ' 

Nf  s'udtria  la  trqntia  in  campo  armato^ 

Uè  firiderian  per  Paria  le  faette  , 

Uè  il  vento  fcuoteria  le  navi  audaci , 

O macchina  le  mura.'  Ma  in  Rufino  ' • 

Più  ogn*or  crefceq  ta  fcfllfrata  fe^e  ^ . 

E amor  dt  nova  preda  ogn'ora  ardea,  ' 

Nullo  in  chieder  roffor,  à le  lufinghe  ‘'‘• 

Gli  /pergiuri  connette,  ed  dccotiptigna  / 

La  dffira  a*  giuramenti , e s’^lcttn^mai 
Al  chiedente  negava , il  cór  feróce' 

Dava  in  furor,  e con  i/mànià  ottenda'^ 

Qual  da  Getico  (irai geme  peiìco/pt  '• 

Leonejffa  crudele,  o, Tigre  Ircaua 
Incalza  il  predator' del  proprio  par^o^  ’ 

O pur  calcato  l ibico  ferpente 
S*infierifce , e s*adtra  , e la  giurata  . . , , . • . t 

De*  Numi  maefiade  egli  non  cura; 

' Non  cura  de  la  menja , o'  àè'ta  moglie'  * '■  ' 

Uè  di  fe  fle/fo^eéoU.iU\^a  mr^jfi,  .’iq  , .li.)  n 

Baflano  gli  odj,  e a Pira  fua. non  bafia-^' 

Dt*  propinqui  la  firage , o.  degli  amici/''' 

Ma  difirugger  affatto  i Cirìadint',  ‘ 

E il  nome  cancellar  fin  àt  le  genti. 

Nè  cm  celere  ma.  con  lenti . 

Fieri  fupphcjl  et  tormentarli  gode'  i‘‘  ^ * 

Sicché  tormenti  ,'  éabceOt,  e catene  i 1 
? »...  - — * 
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pria  che  darli  al  otcrnefice,  preparai  , 
Onde  era  più,  che  l’imminente  fiurcy  * 
La  rabbia  del  pèrdono/  e là  concrffh  ' 
Fifa  al  dolor,  tanto  la  morte  è poco. 

Le  caufi  infidiofe,  empie , e fallaci 
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Arguìt  attonitos  fe  judìce/  c«tera  fegnis^tt^  ‘ ' f 

Ad  facinus  velox  ; penitus  regione  re'm'otas  *^  ; 

Impiger  ire  vias  ; non  illuna  Sirius  ardens,,,  j 
Bnimave  Rhipxo  ftrideaà  Aquilone  retardat; ’.'V  '!•'  Ì'‘* 
Edera  torquebant  avidsc  praecordia  curae,  ^ , j,.,  . 

Effugeret  ne  quis  gladios , neu -perdefct  ullum*.  ...  ■ •••” 
Augufto  mifcrantc  nrfas;  no.,  fleait<.r'.nnrs  : ■ , 

Non  state  labat  ,qpvenuni  ioràntia  c®r^  • ' «<■ 

Ante  Patrum  vultus  Aria»  cecidere.fecuri - > t;i>-  ' ''  ■> 

Ibat  grandsvus,  nato  raoriente,  fuperftes  • - ^ - 

Poft  trabeas  exful;'quis  p/odere,  tanta  relatu  . mì  n -:.  t 

Fonerà,  quis  «des  pofilt  deflere  nefendas?-v 
Quid  tale  immanes  umquam.geltiff^^ferudtùr^  . ^ ^ 

Vel  Scinis  inhraiaca  pinu,'vel  rupe  profonda  < , v ' ' 

Sciron,  vel  Phalaris  tauro,  vel  carcere  Sulla?  ‘ ' • • ' ■ . . 
O mites  Diomedis  equi  ; Bufiridis  arac  _ ^ « 

y Clementes!  jam  Cinna  pius,  jam  Spartita»  ie?i«  y, 

^ Ruffino  collatus  eris,  dejecerat  araens'  ..  ^ . ; 

Occultis  odiis  terror , tacitique  fep’ultos 

Sufpirant  gemitus,  indìgnarique  verentur.'  ‘ • - • 

At  non  magnanimi  virtus  Stiliconls  eodem  . / 

Fratta  metu:  medio  folus,  fqd.  turbine  ret^tin^  r.r  . . 

Contra  lethiferos  rittus,  cdntraquè  capacem  * '=  ' • ' > ' ; ^ 

f ' ’ Movit  tela  feram , volucrii  non  praepete  curfu  . 

^ Ve- 
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SòlUeìta , td  in  «w  Giudice  ^ e parte  ■ 

Attoniti  gli  accufa , f /»  riprenda . ' . . , 

Nel  far  ben  ^mpre  tardo  ^ al  mal  veloce y 
regim  p:u  remote  y e le  p.à  flrane 
Diligente  et  tra  forre  y e Sirio  ardente  . , 

O tra  brume  Rifte  Borea  gelato 

Punto  non  lo  ritarda  y ed  affanno fe 

Cure  fol  l'affliggeany  eh*  alcun  fottrato  ' . • 

Al  Patibolo  fojfey  e il  grande  Augufto  .•  i (.  - 
Commiferaffe  il  cafoy  ond* egli  avaro 
De  Valtafua  impieià  perdeffe  il  frutto,  " ' 
Anni  immaturi , o età  fenil  noi  piega  : . - i 

De*  giovani  le  tefle  fitto  il  ferro 
In  faccia  al  genitor  cadon  reci  fi  , 

EÀ  al  figlio  fuperfiite  va  il  padre  * ’ 

Dopo  la  Trabea , in  bando  Or  chi  potrebbe 
Tante  morti  narrar , o le  nefande 
Stragi  mai  lagrimarì  chi  crudeltadi 
Sì  atroci  unqua  defiriffi , e fia  di  Skini 
Ulfimiaco  pinOy  e la  fiffofa  rupe 
Del  fier  Scironcy  o di  Falari  il  TorOy 
O il  carcere  di  ^llaì  oh  èB  Diomede 
Miti  dejhieri;  oh  di  Bufiri' altari  f '■  >'  ’’  7 - 
Clementi}  di  Rufino  al  paragone  . j ; ’ 

Cinna  è fiave , i Spartaco  pietofio . ‘ - 

Ornai  y per  gli  odj  occulti  uvea  tl  terrore 
Tutti  ingombrati  i e i gemiti  fepolti 
Taciti  fifpiravanoy  e ciafiuno.  . - 

Paventava  adirarfi.  Ma  del  grande  ~ ' 

Invitto  Stilicon y già  non  rimafe  ■'  -l 
Op^ffa  la  virtù  da  un  tal  timore/  i . \ 

Et  fot  nel  mezzo  a turbine  si  orrendo  y 
Contro  il  terrjbil  ceffo  y e la  rapace 
Ttna  vibrò  gli  firale  , non  fui  dorfi 
Di  volante  defirkr  veloce  al  cor  fi , 
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Veitus  equi,  non  pegafeis  adjirtus  habenis . 

r ^His  cuntìis  optata  quies  ,.h'ic  fola  perieli  '• 

Turris  erat,  clipeufque'  Vrycera  porrcdlus  ih  hoftem.  ., 

Hic  profugis  fedes,  adverfaque  figna  furori,  ' ; 

Servandis  hic  caftra  bonis:  hiicufque  iiiinatuj  ^ 

Haerebat,  retroque  fuga  eedtìbat  .jocrti  < ;-y 

Haud  fecus  hiberno  tum»dus.cDrn‘  vortice  torrens  •' 

Saxa  rotar,  volvitquc  nemus,  pdntefqueJreYclIit^,  ^ 

Frangitur  obje<Slu  fcopuli.,  qiiaerenfque  moatura-  ‘ » • '^v 

Spurtjat,  &c  illisà  raontem  circaintònat  undi.  ‘ ‘ , ' * 

Qua  dignura  te  laude  feram,  qui  pène  ruenti,  '•  ^ 

Lapfuroque  tuos  humeros .qbiccei'is  orbi?  . J. 

Te  nobis  trepidise  ceu  fidus, dolce  carinx' 

Oftendére  Dei,  geminis  qu«  lafTa  procelli»  j,  V\ 

Tunditur,  & vidVo  trahitur  jam  cocca  naagiftro.  '•  ‘ 

Inachius  rubro  perhibetur'^in  xqqop  FefT<fù^'  V'  ù 

Neptuni  domuilTe  pecus,  fed.tuuor.  ali»,  -.1  f. . . 

Te  non  penna  vehir,  rigida  cum  Gorgone  Ferferts,:*,’*"^'''^ 

Tu  non  vipereo  defenf^  crine  Meduf*.  ' / 

lllum  vilis  amor  lufpenfx  virgiois  egit; . . ; . i • -i  • 

Te  Romana  falus,  tacca:  fuperata  vetufli^st'* 

. . if:  ' ^ .1.  i 

Herculeos  conferre  tuis  jam  dcfinat.^dluJ? ^ j v.'’^ 

Una  Cleonxum  pafeebat  Tylva’ Iconetài'  - ' ••  ^ 
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O fu  Pali  dd  Pfgafo  condotto:  , .i  .^  -i  ’ 

^ueftt  <Togm  unJtt  Ja  br^maxa  itftetU.y,  o ' • o m • i-  r : 
Quefit  la  torre  dt  refu^to  ^ e aueìli  • ’ ^ • 
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V#  9 iriumariQ  ^ ^ a,  • 

Sicuro  ajilo , ed  al  furor  riparo^ 

Qutfli  h beni  m confervar  rapiti,' 

E forte  vallo  io  confervar. >iigmfli-.  '-n 
Bufin  fm  qua  le  fm  mitfoecie  efi^^  j ,,,p 
Con  pigra  fuga  ritornava,  addietro  \ [ ’ 

Ni?»  altrimente  gonfiò  ' ampfó  torrente  '^ 

Tumido  il  fen  c&Jàquefdttà  nxma  ,■  tm/i  ,0  ; ' "n  .eli 

Raggira  i fafft,  e fvelle  il  b<^fco.,e  i ponti^ . ,,  t 

Seco  rapifee,  ed  ad  oppofio  feoglìo  ' ' " ‘ " • ' *'  ^ 

Si  frar^ele  fftma'in  ricetear  TufcHs^'-  ■ , ai:.  -M  ?. V 

E rotta  freme , inti^.  if,  ,n^e^  fondai  , . ; ì r . 

Or  di  qual  lode  io  tnoflrerè  te  degnai  . ^ 

Ch'ai  ruinofo e' già  cadente  Mondo  • ‘ 'f’*-  ' ' ' » ì i 

Supponefli  le  ter^i  e come'm.vave  , A'Mr'-;''.  nf.J.b  , a.-'fiiu-n'i  uT 
Lafidt  e timida  in  mar  , benigna  fidila  f„.  - . , . . e<  . • x 

Te  additaron  gli  Dei,  che  da  due  venti  | n 

Combattuta,  e già  ciecd,  vien  rapita^  i j .!  / \ 

Vinto  il  noechier  ,,da  le. tempi  fio  f fonai  -r  ?n,ni-q  .oi  >.  T 

Fama  è , che  .Perfto  (TJn/ico  nipote  ^ 

Nel  r^  market  di  Nettun  domiffè  ’'^  ' ’i  ^ ■ ' * 

Il  mojfruofo  gregge ma  fit  Pàle  ' ' '■  n; a;  jv-.  CJ 

Refi  affai  piuficuro\  e te  la  petfna  •.  i-  z.,'  . j 

Non  porta , 0 con  la  rigida  Gorgone  f ‘ 

P er fio  novel  dal  viperino  crine  -’i,.  r r;.i  . ^ 

Di  Medufa  dfefii  ei.di  amor:vile.>-  ì-q  j-Z.-s  ?;7"~  o>.  , l 
Di  una  vergine  prefo,  e, tu  di  Roma  ^ lu  . , . 

Per  la  filutt  òprafiil  Or  taccia  vinta  ' ' ' [ * “ ' '• 

V antichitade , e ceffi  a le'ìtu  gefia-  "‘-'t  -'"i  ' .i  -vA 

Era 
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55  1 C L;  CX  A'UD  IAK  l' 

Arcadias  faltum  vaftabat  dentibus  unum-  ^ 

Sjcvus  aper;  tuque,  o cofnpreffa^matTe  rebel]ls*  * i‘‘'  l'-i 

Non  ultra  Liby®  fines,  Amxe,  noc«lias  v r>  ^ i V 

Solaque  fulmineo  refonabaf  Creta' ju vento ■*  ' ' ! 

’ ^ , y I -V  f’*”  ’ •• 

Lernajamque  virens  obfederat^Hydcx, paludem^ 

Hoc  monftrum  non  una  paliti non -una  trcmebic '«‘"m.  * 

Infula;  fed  Latia  quidquid  difio)óe'‘ruT3aaum  > 

Vivir,  & à primis  Ganges,^hori;ebat  Ibsris^  >.ni- . n:.'.L 

Hoc  ncque  Geryon  triplex,  rvec turbidùs  0«ci  "V'* 

i'j.  * ' . ' . I ' \ -I 

Janitor  aequabunt,  ncc  fi  concurrat  in-unum^ 

Vis  Hydrse,  ScyllaEque  f|«pes,.  ec  fiamma  ChimacraE.; - j. . . 
Certamen  fublime  diu , rtwibiis  impar^  ‘ ^ 

Virturum,  fcclerumque  fuit  ^viuguTate  minatuc^.  ■. 

Tu  prohibes,  ditem  fpoliat , to  reddis  cgentii>;  \VJ 

Eruit,  inftauras  : accendit'  prreliavl  Vi^  . 

Ac  velut  infesto  morbus  crudcfpcre  coelq^,  j ^r.  , , k 
Incipiens  primos  pecudiim  depafcituriartus-;»  ^ j | 

Mox  populos,  urbefquc  rapi^.t «T»  ' \r.'l 
Corruptos  Stygiam  peftera  dcfudac'.iti,  annc^;  ■ .>  .1 

Sic  avidus  praedo  jam  non  pe#  lingula  faivit  \ ; ; 

Sed  fceptris  inferrc  minas/omnique  perempt'o  . ■ 

Milite,  Romanas  ardct  profter nere  vira*  . »•  ; \ 

Jam  gentes,  Iftruroque  tnovèt,;S^’thianat^è  ì'écejwàf.  ’ 
Auxilio,  traditque  fuas  hoftilfbua  afmi$  ^ '>  s'.  ;.r  . ' 

Relliquias,  mixtis  dcfcendk  S Armata  Dacia 9 
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Era  nutrice  f e mn  fot  crudel  Cignale  <■.<  '■;:!«  • ;-'T  ' . • « 

Devafìava  V Arcadia^  e tu  non  oltre  • • . 

Di  LMa  entra  il  confin  ^ nocivi  alcuno , * ’ \ 

Comprtffa  la  tua  madre,  Anteo  rihtte:  \ ' ^ ■ ' • ■ i’  - 1 

Di  UH  fot  fulmineo  Toro  rifouava  t 

Già  Creta , e una  fol*  Idra  la  palude  ' ^ 

Già  di  Lema  infepò\  ma  quefto  mofiro  ' 

Non  foPuna  Palude,  e non  temeva 

Uu*ijòletta  fol,  ma  quanto  vive  . t-  r 

Soggetto  al  Lazio  Imperò,  e da  gli  Iteri 

S’ tflende  al  Gange',  inorridiva  al  nome.  ■ I 

Non  ^ uguagliava  a quifit  il  triplicato 

Famtfo  Gerione,  o de  l*  inferno  , ' 

Il  Cerbero  cuftode,  o accoppi  in  uno 
De  ridra,  e Scilla  la  vorace  fame,  ‘ ■'  - : 

’O  pur  de  la  Chimera  empia  le  fiamme, 

Lunga  , e ^ande  contefa , ma  dtjpari 
De  la  virtù  I con  V impietà  ì minaccia  ' 

Quegli  flroxzar  , tu  il  Vieti  ; ei  fpoglta  il  ricco  , 

E tu  vefli  il  mendico  ; egli  difirugge , ■ 

Riflaurii  ei  guerre  accende , ergi  trionfi I 

Come  per  I aria  infetto  a incrudelire  • » 

Comincia  il  fiero  morbo,  e pria  divora  ^ , t 

V lanigero  gregge , indi  rupi  fce 

Topolt  interi , e le  cittadi  injìeme , ' ' 

E accefi  i venti,  fte*  corrotti  fiumi  , 

Suda  una  fiigia  pefle:  e tale  appunta 
L* avido  predatore  ei  non  per  tutto  ' 

Crudel  fi  moflra  ; ora  minaccia  i Regi  , , 

F ogni  faldato  eflinto,  abbatter  tenta 

Di  Roma  la  potenza  ; e già  le  genti  ' > . 

Pdove  de  r Iftro , e in  fuo  foccorfo  ei  chiama 

La  Scitia , e a farmi  oflili  in  dono  arreca  . . 

Ciò  che  rtman  de*  furi  guerrieri , e mtfli 
AI  Sirmata  pugnace  i fieri  Daci, 

Tom.  XI.  H Ctì 
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Et  qui  cornìpedes  in  pocuI»>vuinef'aC‘d^dax  '»  ^ 

Maflàgetes,  patriamque  bibens' Miótrn  Jf^lanqs^^'^  ^ ^ 

Membraque  qui  ferro  gaudetipinxiiTe^Geioaus^  i\ 

; »»  1'  l 

1 . > 
\ 
.1 


'-.l- 


RufHno  colledfa  manus , vetar  ille  domarj , ' 

Innedfitque  mora?,  & congrua  tempora  .differt  i,,. 

Nam  tua  cùm  Geticas  ftravifTer  dextra.  ca^e^1ras',^■*•'^ 

Ulta  Ducis  focii  lethum.  parfqu’é'unì  ttiàVereC ' “ 

Dcbilior,  facilifque  capi;  tunc  impius  iUc  \ 

Proditor  imperli , conjuratufquc  Getarum''  '•  • < - 

Diftulic  inftantes  elufo  Principe  pugoas,''  • ^ j . ..  . 

Hunnorum  laturus  opem;  quos  affore  bello' .•  ì.  * , • 

Notar,  & invifis  mox  fe"conjtingere  caftrìs,'  ' '•  ’ ' 

Eli  genus  extreraos  Scythia^, vergente  in  ortus  ;•  . 

Trans  gelidum  TinaVA;  quo  non  famofìus  ullum' 

Ardfos  alit,  turpes  habitus  ^phrcnenaqué  vi  fu  ' .i 

Corpora;  mens  duro  numquàrti  ceffura  labori*  . . ’ 

Praida  cibus , vitanda  Cefes;  fronrèdian^'fe'càri  •' 

*'  •<  V .u  , 

Ludus,  & occifos  pulcrum  jurare  parentes,\  _ . > ■ 

Nec  plus  nubigenas  duplex  natura  bifornicfl  ? 

Cognatis  «ptavit  equis,  acerrima  nullo  ; . . , . i 

Ordine  mobilitas,  infperatiqua  recurfu«i  ; ' \ ' 

Quos  tamen  impavidus  contra  fpumarttii  ad'Hebri 
Tendit  aquas,  fic  ante  tubasi  ferrumque  pirecatus- 
■Mavors,  nubifero  fcu  tu  procumbis  In 
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COSlTkO  RÌCr^INÒ  Lìfi.  I. 

Col  MaJpjgeta  audace ^ che  eoi.  fangue  , ^ 

De'  Juoi  deflriery  l'ardente  feto  . 

Ed  il  ftr<,ce  Alan^  cut  l’ónda  algente  ' 

De  la  pigra  Aleotfdtr'i  bianda  - • « '• 

Ed  il  Gtlon  , che  le  fue-  membret  gode  ; 

Pirger  col  ferro  ^ in  un  Rufino  aduna.  , 

Qutglt  vieta  ejjer  domo  y e indugio  inlefi'cy 
E a miglior  tempo  la  battaglia  et  '[erba  i 
Poiché  avendo  fior, fitte, la  tua  deflra 
I.e  Ottiche  falangi  vendicando 
Dtl  compagno  la  morte , ed  una  parte 
Debole  refi  , è facil  d’rjfer  viatà^  r-'f  ! 
il  tradii  or  Rufin  y dilu{o  il  Prence  . 

Co’  Otti  congiurato , per  recare 
Soccorfi  agli  Unni  dfierì  la  pu^a  ; ■ *• 

Poiih'e  fipea  con  loro  unirfi  in  guerra ^ 

Ed  aggiungtrfi  al  loro  odiato  campo . 

Di  là  dal  freddo  Tanni , ove  fi  volge  ^ ' 

La  cruda  Satia  a l’ultimo  Oriente  f - 
Si  trc>va  gente  si  fpietatay  e fiera  y 
Che  de  l’Artico  ciel  tonde  gelate 
Alai  non  alimentar  la  più  crudele.  » ' 

Sozzo  è il  lefliry  orrendo y efiofio.  il,  volte ^ 

Sempre  mai  infaticabile  al  lavoro  : . . , . - 

A lei  cibo  è la  preda , e il  pan  vietato , ' 
herzo  e tncidtrfi  il  fronte , è per  il  nome 
Gloria  il  giurar  de’  genitori  uccifi  ; » ’ . . 

Eie  già  più  firett  intente  la  natura 
I Biformi  Centauri  unì  a’  cavalli -y  . - ■ 

Mobilità  veloce y e inoYdinata'y  ■ • •••  >• 

F tnfperato  ritorna»  Incentro  quefia  j 
EJazion  così  feroce , ove  fpunante  ~ ' ''  ' 

Scorre  con  tacque  fue  rapido  l’FbrOy 
Pronto  fimpre  a la  pugna  il  paffo  alletti  : 

Aia  puma  y eh’ a le  trombe  y ed  a le  fquadre 
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.1  C L.  C L A V D r A N I - 
Seu  te  cana  gelu  Rhodope , feu  remige  Mcdt> 
Sollicitatus  Athos,  feu  càligantia  nigris‘ 

* • ' f 

Ilicibus  Pangxa  tencnt,  accingere  mecum 
Et  Thracas  defende  tuos  : fi  latior  adfit 
Gloria,  veftita  fpoliis  donabere  qnercu. 

Audiit  illa  pater,  fcopulifque  ntiralibus  iEtnt 
Surgit,  & hortatur  celeres  clamore  miniftros; 
Fer  galeam  , Bellona,  mìhi,  aexufque  retarum 
Tende,  Pavor:  frena  rapidos  ibrmido  )ugales* 
Feftinas  urgere  manus,  meus  ecce  paratur  ' 

^ Ad  bellum  Stilico,  qui  me  de  more  trophatis 
^ Ditat,  8c  hoftiles  fufpendit  in  arbore  crifiai.- 
; Communes  femper  litui , communia  riobis  . 

I Signa  canunt,  jundloque  fequor  tentoria  curru  . 
yi  Sic  fatus,  campo  infiliit,  latèque  fugatas 

Hinc  Stilico  turraas,  illinc  Gradi vus  agebant, 
'Tt  j Et  clypeis , & mole  pares , Rat  caflis  utrique 
Sydercis  biffata  jubis,  loricaqae  curfu  ‘ 
iEftuac,  8c  largo  fatiatur' vulnere  cornus, 

Acrior  interea  voto , raultoque  Megèra 
Luxuriata  malo , racEfta  deprèhendit  in  arce 
Juftitiam,  diroqùe  prior  fic  ore  lacedlt: 
r-i'l-  En  tibi  prifca  quies,  rcvocataque  fecula  rurfus 
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hmalrafli  in  tal  guifa  i voti  s Marte, 

O fi  Emo  , che  fiflien  le  nubi 
Rtjtedi , 0 pur  entro  fi  gelato  fino 
Il  Rodope  t'accoglie  f o il  dibattuto  ■ *■  - 

jitto  dal  Medo  remo^  o fitto  l'ombra 
De  Velli  annofi  del  Pangeo  figgiorni 
Meco  t'accingi , e i Traci  tuoi  difendi  ; 

Che  fi  più  lieta  f e gloriofa  fia 
la  vittoria  f prometto  f a te  ^ o Gradivo , 
Qwrda  facrar  di  vinte  fpoglie  adorna. 

Udì  il  Padre  tai  voci  ^ e da'nevofi 
Ctoghi  de  VEmo  ei  forge , « i fuoi  già  pronti 
Miniftriy  ei  chiama:  O la  Bellona ^ et  grida y 
M'arreca  Velmo , e tu  y o Timore  , annoda 
le  redini  a le  ruote  y imponi  il  freno 
Terror  a gli  implacainli  dtftrierii 
. Toflo  ciò  s'efiguifca  : ecco  s'apprefta 
Stilicone  a la  guerra  ; egli  ha  per  ufi 
, Di  arricchirmi  di  palme  y e di  trofei , 

E gli  ofltli  cimieri  a i tronchi  appende  : 

* Son  comuni  le  trombe  y e a noi  comuni 
Cantano  i figni  , ed  io  col  carro  unito 
Seguo  i fuoi  padiglioni . E così  detto 
■ Si  trovò  al  campo  : e Stilicon  fugate 
, Di  qua  le  tarme  y e di  là  Marte  il  fiero  y 
! Pari  di  feudi  y e.  di  fìatura;  fplende 
I jid  ambo  Velmo  di  fideree  giube , 

I Ferve  dal  corfi  la  lorica  y e in  larga 
I Strage  fi  faxian  Vafie  j ed^eeeo  in  tanto 

l'empia  Megera  y con  più  acerba  vtcey  >• 
Refi  per  tanti  mali  ornai  fafiofiy 
la  Giufi.zia  forprtfi  entro  h reggia  y 
Che  mejì'a  fi  ne  flava , e fiera  in  volto 
La  protocò  in  tai  detti:  Ecco  ritorna 
A te  la  quitte  antica , e come  appunto 


€%  C L.  C L A U D I A N I 

Ut  rebare,  vigent,  en  noftra  potentia  ceffit,  •' 

Nec  locus  eft  ufquam  Furiis,  bue  lumina  fle<5le.  _ 

Adfpice  barbar icis  jacent  quot  moenia  flammis,  • ’ ‘ ì '• 
Qiias  raihi  Ruffinus  ftrages,  quantumque  cruorii  * 

Proebeat,  & quantis  epiilentur  c-rdibus  hydfi,  , 

Linque  horaines , fortemque  meam  ; pere  fydera:  notìs  * 
Aiitumni  te  redde  plagi* , qua  vergit  in  Auftruiri  ' 

Signifer,  aeftivo  fede*  vicina  Leoni,  . . • • i ■ > 

Jam  pridem  gemiiiacque  vacant  confinia  Libra?,  ‘ ' 

Atque  utinam  per  magna  fequi  convexa  liccret. 

Diva  ref.Tt:  Non  ulreriù*  bacchabere  denens. 

Jam  poenas  tuus  ifle  dabit:  jatn  debitus  uUor  , \ 

Imminet,  & terra*,  q'ii  nunc,  ipLirtique  fatigat  . * . . 

iEthera;  nec  vili  moriens  conderur  arena.  . * 

Jamque  aderir  l.seto  promilTus  Honoriu*  *vo, 

Nec  forti  genitore  minor,  nec  fratre  corufeo:  » . 

Qui  fubigat  Medo?,  qui  cufpide  proterat  Indos. 

Sub  juga  venturi  Reges;  calcabitur  afper  - 
Phafìs  equo,  pontemque  pati  engetur  Araxff,'  . » 

Tuque  firoul  gravibus  ferri  religata  catenij  . • ** 

Expellére  die,  debellatafque  draconum  ; 

Tonfa  jubas  imo  Barathri  condire  recefTu.  ' ' ! ■ - 

Tum  tellus  communis  cric;  tum  limite  nullo  J 

Difcer- 
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Th  credevi  rijhrtij-e  rinavati  • n v ^ ' 

J fecoli  [pariti  y e no/fra  forza 

Cefsò  f rè  piu  c'è  loco  a le  ntini/Jre  ‘ . , 

Furie  à'Avemo  d'Mfìeriù  ; or  mira  ‘ ‘ 

Quante  giacciono  a terra  altere  mura  ‘ , 

Già  da  barbare  fiamme  arfe^  e difirutte; 

Quante  flragi  Rufino , e quanto  [angue  ' " j 

Spanda y ed  l miei  [erf enti  ih' tante  morti'i  '''  ' 

Faccian  lieto  convitai] or  va  a le  [Ielle ^ ,, -,  |- 

Fa[cia  i mortali  y e lafiia  la  mia  [arte  y 

Ed  a le  note  piagge  de  l'autunno  y 

Ove  il  Zodiaco  verjh  V Auflro  inclina  y 

De  l'eflivo  Leon  vicina  fide 

Già  tempo  y e dove  vacano  $ confini 

De  la  gemina  Libra . O al  del  piaceffe , 

Ri[pofi  all'or  la  Deay  ch'unqua  potejfi 
Per  quegli  ampj  convtjjì  un  dì  figuirtii 
Che  non  più  oltre  inficrirefti , o fiolta . 

Tcfto  l'empio  pagar  dovrà  le  pene  ; 

E già  il  vendicator  a lui  [ovrafiay 
Ch'ai  prefinte  la  terra  y e il  citi  commove; 

Nè  morto  fia  fipolto  in  vile  arena . 

Verrà  già  Onorio  y a lieta  età  promejfiy 
Del  forte  genitor  nulla  minore , 

0 del  frate l famofi;  i Medìy  e i Perfì 
Qtufli  [oggiogherày  con  l'afla  acuta; 

De  l' India  i Regi  calcherà  col  piede  , 

Premerà  Pafpro  Fasi  il  [uo  dcflrierOy 
E il  freddo  Arajfi  a [offerir  il  ponte 
Sarà  sforzato , o infitme  tu  da  gravi 
Ferree  catene  avvinta , da  la  luce 
Del  giorno  e/iliata  y e le  tue  chiome 
Rafiy  co*  tuoi  firpentiy  entro  il  profondo 
Baratro  confinata  andrai  per  fimpre  , 

^Por  la  terra  fia  comune  a tutti  y 


Ó4  . CL.  CLAUDIANl 

Difcernecur  ager:  nec  vomere  fulcus  adunco 
Findetur,  fubitis  meflbr  gaudebit  ariftis. 
Rorabunt  querceta  favis  : Hagnantia  paiEm 
Vina  fluenc,  oleique  lacus:  nec  murice  tinébis 
Velleribus  quaerecur  konos:  fed  fponte  rubebunc 
Attonito  paftore  greges , pontumque  per  omoem 
' Ridebnnt  viride!  gemmis  nafcentibus  algx  » 
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Ki  àf  Ufmìu  ohftn  druifo  il^am^y  -r"T  T 

lìì  farmtrà  t^a^nco  aY^tro  tl  fokjti  ^ > *i.  i 

Godrà  fpontanee  il  mietitore , 

E ftiUeran  fin  da  le  qne(r«K  i /w#  w \ \ 

E in  ogni  loco  di  flagrionn  vene 

/ fiumi  fi  vedranno  f e d*Qglio  i lagìfi  l . . 

fie  men  coi  jfàngue  di  Eritrea  .Murice  . *» 

Ricercheran  fonar  le  tinte  lanci 

Ma  attonito  il  pa/ìàr  vedrà  nf  praH  - ■ Ir."’/ 

A remeggiar  di  forfora  il  fu»  ^eggty , . , > , ^ j.  f.  r-  | t 
E far an  Valghe  in  ogni  mar  ridente  f ^ ^ - ^ 

Htl  mirar  dal’ ter  ftn  'gèmme  nafeenti»  l . i { 
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I N RUFINUM 

L I B E K.  ‘ t I. 

P R ìE  F A t I O. 


.'.'V  « •,  . ..  > 

•'  ‘Il  If  i. 

••  . . <j  !<•  ,,  t-  ' 


PAndite  defenfum  ieivtcH  HcUcooa  rororei,i  ^ ^ 

Pandice,  peraiHIìs  jam  licet  ire  chòmr  ^ •• 

Nulla  per  Aonips  hoilUis  buccina  càmpoi.,/  T 
Carmina  mugitu  deteriore  vetac.  , 

Tu  quoque  fecuris  pulfa  formidine  Delphis, 
y Floribus  ultorem , Delie , cinge  tuum . 

NuIIus  Caftalios  latices,  & praefcia  fati 
Flumina  polluto  Barbarus  ore  bibit. 

Alpheus  latè  rubutt,  Siculumque  per  cquor 
Sanguinea  belli  rettulit  unda  notar. 

Agnovitque  novos  abfens  Arethufa  triumphos^ 

Et  Geticam  fenfìc  tefte  cruore  necem , 

/ Immenfis,  Stilico,  fuccedant  otia  curia , 

Et  noftrae  patiens  corda  remitte  lyrae. 

Ke  pudeat 'loogos  interrupilTe  labores. 

Et  tenuem  MuHs  conftituilTe  tnoram, 

Fertur  & indomitus  tandem  poft  proelia  Mavort 
LalTa  per  Odryfìas  fundere  membra  nires , 

Oblitufque  fui , pofìtà  clementior  ha(U . 

" ^^F^riis  aurea  pacificare modis. 
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PTiEFAZIOKE 

NEL  SECONDO  LIBRO 

CONTRO 

li  U F I K 0. 

Aprite  » aprite,  o ritornate  Mufe 
Il  dìfefo  Elicona  : ornai  già  lice 
Di  rientrarvi  a li  permeffi  cori . 

Non  più  tromba  nemica,  in  fuon  feroce, 

F'teta  cantar  entro  gli  AonJ  campi 
I I voftri  carmi;  e tu  lucente  Apollo, 

! Or  ebe  fenta  timor  Delfo  è jicuro, 

^ìl  tuo  Liberator  cingi  di  fiori . 

Niun  barbaro  con  bocca  , e labbra  impure, 

Bee  più  del  Caflalio  i fiacri  umori, 

E più  non  figge , del  drfiin  prefiagbi 
I fatidici  fiumi,  or  eh* ampiamente 
L’Alfeo  fi  vede  rofpggiar  di  fiangue, 

Fd  il  Sicano  mar  carco  di  firagi. 

De  la  pugna  crudel  già  diede  i fifgni, 

E conobbe  Aretufia,  ancorché  lunge, 

I novelli  trionfi,  e cPempj  Gcti 
Le  Jvenate  falangi  ; a le  tue  immenfi 
Fatiche,  o Stiheon , fiègua  il  ripofo. 

Riflora  il  cor  ne  taficoltar  mia  lira  ; 

E non  t*increfica  le  tue  gravi  cure 
Aver  rimejjè , e poco  , e breve  tempo 
Aver  conceffb  a le  canore  Dive . 

Narrafi,  eh*  anco  Marte,  benchi  fiero. 

Dopo  de  le  battaglie  finalmente 

Sopra  rOdrtfie  nevi,  egli  diflefè  i 

Le  Banche  membra,  e de  la  fina  fieretZé  | 

Scordato,  e di  fie  flejjb  più  demente, 

Depofla  rafia , e de  le  mufi  al  canto  , 

E al  dìlce  fiuon  di  quelP  arguto  legno  , 

Blandi  t orecchio , e mitigò  lo  fidegno . 1 
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Imalxato  l^ufifto  a ì primi  onori , 
jill' or  cb' ei  tenta  d'occupar  !'  Jtnpho^  ,.^ 

Cadde  trafitto;;,  e nell  orrendo  abifib 

Lo  danna  ^adamar$to>a  giufte  pene i ■ y,  ;r[j 
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GL.  CLAUDIANl 

IN  R U F IN  U M 

L 1 B E B.  II. 


; Aju  pofl  c4omit»i  Al^es^  dcfeijFaquc  regna  ^ ^ 

tkefpeiiaa,  co|r^^xus-I'^e  ptréntem'^ 

Aud^ior  adjedto  fulgebac  fydcre  Mundus,  ' 

lamque  tuis,  Sciticoi' Ròdiana  pocentia  curii,  i 
, Et^reryip  commiflus  agex,  tibi  credi;*  fjratrym 
Utra<jutf'  majeftsis',  gmirribqoC  exercitùs'  aul«/'^ 

RufHnus  ( neque  enira  patiuntur  Cxvn  quietem 

Crimina,  pollutaequc'iiegànt  arefcerc'fatfces  ) - 

Infandis  iterutti'rerrw  accendere' beHir  * ■ •'*  •' > - 

Inchoat,  & foliroi  paècm'vcxare  'v  ^ 

Hasc  etiam  fecum' è'Qìiankni  j;aéiò«v«  toehòf'^/»-  .»  C».'. 

Spera  vitae  fragilem  ? qua  tot  depellere  fluiSlus 

Arce  queara?  premor  bine  odiis:  bine  milite  cingor. 

Heu  quid  agam?  non  arma  raibi,  non  Principi!  ullus 
Auxiliatur  amor,  matura  pericola  furgunt 
Undique,  & ìmpofìti  radiane  cervicibus  enfes. 

Quid  reftat,  nifì  cundta  noro  confundere  luólu^ 
Inrontefque  mec  populos  mifeere  ruiiue  ì 

Ererfo 
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POicbè  PAlpi  fur  dome  f 4 fwfp  i\Reg9i 

Ebbe  la  fu  la  merttata  fede^ 

E fpUnier  rmova  fletta  in  Citi  fi‘VÌdt%  f 
La  Romana  patema  a la  tua  cura  ^ ^ . 

La  fimma  dette  c^e  ella  comtnijè  f 
O Stilicont  e a te  de  i due  Oerm'àni  '■’■  ' " ‘ 

La  doppia  maeftk,  coi  dop^  imperi,  ^ v.  ’ ì.n 
Raccomandò,  exli  e fercin  giurici w ,f  ;j  ..  , . • , : 

Alf or  fem^  Rtfln  {poiché  non  fo^i  ' ' " 

La  macchiata  cofiùnza  unquà  ripofo,-  • y . . 

E negano  bagnate  jfatro  fangue 

Le  fauci  inarri^rfi)  egli  (o^mcia  , . . . j 

ty atroci  guerre  ad  infiammare  il  Mondai  " \ 

Come  ha  per  ujfo^  ed  a turbar  la  pace:-;-]'  ■>'b.  r > - q j;.  i » 

E tra  fe  fleffo  ^li  dimat'  In  qualguifaii^  -SDfj.l  ] , i :'.  I 

Con  qual  ragion  potrò  la  fr*gH  fp^^t 
Di  mia  vita  [erbari  t con  qnof  arte 
Potrò  /cacciar  sì  próceUqfi  fietttiì  . ^ ' 

Di  quÀ  gli  odi,  e di  là.[ql4ati  IfO  intorno f,  •_ 

Ahi , che  farò  [enz^  armi  » > finza  ajuto* 

Del  Premei  cotitra  tfogni parte  io  miro  ^ 

Sorger  certi  perigli,-  e [opra,  il  cofh  j 

SpUnder  pendenti  raffilate  jpade , 

Che  dunque  refla  a me, [e^ non  con  nuema 
Lutto,  confonder  tutto,  e^gli  inaocenH 
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Ererfo  juvat  orbe  mori,  fo|atia.  l^tho, 

Exicium  comcnune  dabiC:  occ  ccrncus  ante  ^ 

Decedam cum  ^uce  fìrnul  liÀquehda  pÀtedaa»  ^ 

Hate  fatua»  ventis  vcIuN  (i^enii  remittic 
iEoIua,  abrupto  geotes  fic\objice  fu^it,  ’i  C!” 

Laxavitque  viara  bellis,  8c,  ne  qua  manerec 
Immunit  rè^iòy  cladefd  àìviik  ih  urbès^  4 \ A 
Dirpofuitque  nefaa;L  ali>  JKt  tcfga  feroci»  . ‘ .v 

Danubii  folidata  ruuhrj  expertaqùe  remoi  • . ' ‘ 

Frangunt  ftagna  rotil,  alti  per  Cafpia  clauftra,  ' . j ^ 
Armeniafque  nìves  inopino  tramite  dùdli  ■'  ‘ — ‘fMi» 

Invadunt  Orientis  o'pes,  janj  pafeua  fumane  5 ^ »•-  V.  7,  O 

Cappadocum,  volucrumque.parens  Argeus  eqaoctttn  i I 
Jam  rubet  altus  Halys:  nccTe  dcfcndit  iniquo^ 

Alonte  cilix.  Syri*  tracflus^  vaftaniur  amoeni:  , . ■ , v 

Alfuetumque  choris,  & I«ta  plebe  canorum  • ’ : i 

Proterit  imbellem  fonipes  hoftìlis  OróntemV  ■ ' ' ’ ‘ ' 

Hinc  plandfus  Afix;|Geti.cis  Eyropa  catervis.  ^ • .j;,  ;,-) 
Ludibrio,  prxdxque  dktur^'frondentii  adufiju» 

Dalmati^  fines:  omnis  quà  mobile  Ponti  . . ' ‘ 

iEquor,  & Hadriacas  tellus  interiacet  undas.,  •< 

Squalet  inops  pecudum ,' nullik  habirata'  colonia  j ^ ^ 
Inllar  anhelantis  Libyx»;qux»  torridia  fempev.  , < \/\ 

Solibus»  huniano  nefeie  manfuefeere  cultu.'  ♦'  ",  • • 

••  ’.Tb«r-’ 
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Popoli  vadan  mi/li  a mie  ruine , ' ' : i ‘ 

Giova  il  morir  f pur  fi  fcmvolgA  il  Manda , 
E la  firage  comune  , a la  mia  morte  ‘ . 

Conforta  pay- nè ‘partirò  atterrito^  l 

Sol  perdendo  la  {uct\  entro  la  tornò»  • 

Lafciar  fi  dee  la  poufti . Ciò  detto  J , . • 

Siccome  Eolo  rilajpe  a*  venti  il  freno  f \ ' 

Cosi  tolto  ogni  oflàoolo , le  genti  ‘ ' i'.  . < " 

Ef  fparfe,  ed  a le  guerre  aprì  la  via  \ , v -'f  rr  ■ < ■ 

E acciò  cV  ogni  region  non  gtffe  immune\ 

Per  le  Cittadi  comparti  le  firagi  , 

E rrmpietà  diyifti  altri  le  terga  ■»  7 ^ ' 

Del  feroce  Danubio  ^ t i freddi  /lagni  , 

Franti  un  tempo  da*  remi,  or  da  le  ruote  ^ ‘ * 

Scorrono,  ed  altri  per  le  Ca/pie  porte,  > ■ ' J • 

E per  le  nevi  Armene,  tra  impenfato 
Malegevol  fentier  condotti , e [corti . 

De  rOriente  invadono  i tejhrt.  ' : ' . 

Fumano  ornai  de*  Cappadoci  i pafchi  ,■ 

£ de*  veloci  genitor  corfieri  / .,  ■ _ . . T 

Argeo  fttblime , e per  il  [angue  fparfi  ' ■ • ‘ . 

Ro/feggia  Ali  profondo,  è invan  difefi  • " ' • v-‘-'  ' 

E*  dal  Tauro  [a/fi[o  il  fier  Càlice.  ■’  / iti  ; 

Già  fi  miran  diflrutti,  efievafiati 
De  la  fertile  Siria  i campi  ameni  ; 

E rafimefatto  a danze  imbtlH  Orante  r -t  >’  . . . • 

Calca  il  deflriero  o/ìil  : de  quindi  ^ } . . n . . \* 

S*  odono  i pianti  ì a Getiehe  falangi  , - * . . ‘ . 

<5*1  dà  in  preda  PEur^a',  in ^ là  deve  » ^ 

La  frondofa  Datméoùa' erge  il  confine \ ^ ,(  sii  ^ .[  f 

Ed  ogni  terra,  che  tra  il  mar  di  Ponto  ' ^ . ,r 

E quello  d^  Adria  è po/la,  arida,  e priva  ; ^ 

Di  greggi,  i tutta  [quaUida,  e difrrta%  • • '■>*  « • j -i 
Quid  anelante  Libia,  che  dal  Sole 
Sempre  abbruciata , a provvida  coltura 

Tom#  XI»  K AJJùe^ 
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ThelTalus  ardet  ager;  reticec  pa(lore  fugato 
Pelioa  ; Emathias  ignis  populatur  artflac.  - * 

Jain  plaga  Pannoniae,  miferandaque  moènìa  Thracum, 
Arvaque  Myforum;  jam  nulli  debile  daninum, 

Std  curfus  folemnis  erat,  campufque  furori 
Expolìtus  « fenfumque  malis  detraxerac  ufui» 

Eheu  quàtn  brevibus  pereiint  ingentta  fatis  ! ••  ' 

Imperìum  tanto  quxfìtum  fanguine,  tanta 
Servatum,  quod  mille  ducum  peperete  labores, 

Quod  tantis  Romana  manus  contexuit  annis, 

' • * 

Pfoditor  unus  iners  angufto  tempore  vertit. 

Urbs  etiam,  magna:  qus  dicitur  emula  Rome, 
Et  Chalcedonias  centra  defpeélat  arenas, 

Jam  non  finitimo  Martis  terrore  movecur: 

Sed  propius  lucere  faces,  8c  rauca  fonare 
Cornua,  vibratifque  peti  fiifiigia  telii  . . 
Adfpicit  ; hi  vigili  rauros  fiatione  tuert  j . v - ' • 
Hi  jundlis  propcrant  portus  munire  carinis. 

ObfelTa  tamen  ille  ferus  Ixtatuf  «a  urbe, 

Exultatque  malis,  fummoque  è culmine  turrrs 
Impia  vicini  cernii  fpe(^acula  c^pi,  ^ 

Vindkas  ire  nurus,  hunc  in  vada  proxima  iRergi  \ 
Seminecem , hunc  fubito  percuflum  vulnera  labi 
Dum  fugit,  hunc  animam  port'u  eAare  fub  ipfis. 
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CONTROl  RUFINO  LtB.  II, 

’jiffUefarfi  non  ta,  Oià  ir  TeffkgU» 
j4rdott0  i campii  ei,  f/  p^or  fidato ^ 

Tace  Belio  felvofo^  t il  foco  flrugge 
h*  Emazie  fpicbe , e di  Panmnia  tl  foolo^  ' • ; • • ' 'i 

Con  le  mura  de*  Tracia  e in  un  de*  Mtfi  -a 

L«  campagne;  ma  a niun  flebile  è il  danzo 
Che  [olita  incurjione  era  , ch*tl  campo 
Foffe  ejpofto  al  furor:  già  l'ufo  a i mali 
Avea  levato  il  fenfo^’  Ahi  come  in  breve 
f Fenfcon  te  gran  cofe  ! e quell'impero 
I Con  tanto  [angue  ricercato  ^ e tanto  • • 

I Serbato,  e queir imper ,, che  le  fatiche  ■ T 
Partorirono  già  di  mille  duci. 

Che  le  Romane  deflre  in  cotanBanni  ’ 

Infieme  unirò,  un  traditor  sì  tùie, 

\^ìn  tempo  angufJo,  [avverti  con  rapnòf^ 

É la  Óttà  , ch*emolà  anco f fi  dice 
De  la  gran  Roma , e guarda  in  ver  Barene 
Di  CaUedone  oppofla , non  fi  move , 

Benchì  Marte  crudel  fia  ne’  confini . 

Mà  perche  il  foco  più  vicin  fi  vede. 

Già  rifonar  oif  le  rauche  trombe, 

E già  /cagliar  ver  le  [ue  rocche  mira  • , . _ 

Le  faci , e i dardi  : quefli  de  le  mura 
Con  vigile  eufìodta,  a la  difefa;  ' 

Qw/H  con  forti  incatenate  navi 
^ omettano  a munir  $ portij.  e il  fiera 
Ne  Fa/fedio  crudel,  lieto  fe/teggiai 
Ne*  man  ejulta,  e da  [ublime  torre,  i 
Or  de*  campi  vkmi  arfi^  e donati  • 

Gli  empì,  e fieri  fptttaeoli  rimira.;^^  ^ 

Le  nuore  ir  tra  catene,  e [emivivo 
Qnegli  nel  mar  [ommerfo,  e,  mentre  fugge^ 

Altro  cader,  con  [ubitanea  piaga,  > 

Altro  Fatma  [pirar  [otto  te  porte . 
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Nec  cano*  prodeffc  fcni,  pucrique  cròoré  ' . . ■ v ? • " " 

Maternos  undare  finus;  iftiraenfa  volupta^,''’  ‘ ' *.  \ , 

i T , 1 ■;  .j^  ur's  . 

Et  rifus,  plerumque  fi4>it  ; dolor. alficit  unw?> 

Qjuòd  feriat  non  ipfe  mahu  ; videt  omnia'  lat^ 

Exceptis  incenfa  fuis , & criniine  tanto  / 

Luxuriam,  carumque  fibi  non  abnuit  hoftemJ 
Jaftabatquc  nitro,  quòd'foli 'caftra'paterpnt,  ' 
Sermonumque  foret  vicibui  permid^  poteftas,'  . .•  •.  t.  ,) 
Egrcgii  quoties  exiflet  fcederis  ati<?Vor.. ■'  •'  : •»  ,r.  . .-./i 

Stipatur  fociis,  circumque-arnuta  clieotuna  ..  ^ ^ . 

Agmina  privatis  ibant  famulantia  fìgnis.  *.  . . . ^ 

Ipfe  intcr  medios,  ne  qua  de  parte  relinquat  ’ ■ 

Barbariem,  revocat  fulvas  in  pedVore  pelles,  . i 

Frcnaque,  & immanes  pharetrar,  arcufque  fonoros  • » 

Affimulat,  mentemque  palàtn  teftatur  amidlu.  ‘ 

Nec  pudet  Aufonios  currus,  & jura  regeotem  - » 

Sumere  deformes  ritus,  vefteisK^ue  Gétarotìat"  y ; ■ ^ ’ ^ 

lafignemque  habitum  Lani'm'uure  „ ,'ì,,  v"  -V  \ 

Moerent  captiv*  pellito  judice  legesv,.  \ 

Quis  populi  tunc  vultus  trit?  qur  murmara  funim? 

Nam  miferis  nec  fiere  quidem,  ayt  lenire  .dolorem  , ^ 

Colloquiis  impune  licer  : qudnam’ irfqu'c  ieremos-"  • ' 
Exitiale  jugum?  dirae  qu‘s*fèi;mihiÌJ^’OnqùatA 

-,  T v;.  : . -Sonis' 
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COKTRÓ  ROFISIO  LIBI  II. 

'AI  veglio  non  giovò  Pejlftr  tartufo,'  ■ . ' • * ^ ’ 

t>  del  putrii  fangue  a iti  Itr^madvi  : . . • 

Sparger  il  fino,  ei  prova  àn  gatiàiò  immtnfo 
Acuikfdttrno'èfucceJJòrei'eilrifoì 
Un  fol  dolor  gUtir empio  cuore  affligge  , 

Che  per  la  di  lui  man , non  fìen  le  piaghe . 
ytde  il  tuffo  dal  fòco  incenerito^  ' 

Eccettuato  ch^a  lui  partiene,  .»  • t..  : i 

Editalpelleragginegioifce, 

E non  negò  il  nemico  ejjergli  caro . 

Cantava  in  oltre,  eh' a lurfolo  fòjffè  • 

Concejpt  facoltà  di  gir  talora  , [ '■  '.-i:.  ' 

Al  campo  efiile,  e col  ritmico  duce  . 

Di  favellar è quante  volte  ufcivà , ’ ' ‘ . 

Come  di  egregio  patto  ei  foffi  autore  , 

Da' Jùoi^  confederati  accompagnato . . . ’ . 'ì  ' i 

Semfre  ancor  de'  clienti  avea  d'intorno 

Armate  fchiere  a fua  cufiodia'  intente  , • • 

Con  private  bandiere  a lui  fervendo;  > ■..  ’j 

Ei  di  quffli  è nel  tneno,  e acciò- non: la fii  , . ...  , . i ^ 
Ea  barbarie  da  parte,  ei  fi  rìveftt  , 

Le  bionde  Pelli  * la  faretra,  e Parco, ^ • 

E manifefla  a Ffobito' k mente  ; ..  >u.  : r..  .j  j r 

E non  t'arrofpa  chi  V Aufoma  regge 
Il  vtflito  l athi','ctIrei'coflumi  ' ' t ‘.J 

Cangiar  de* Ceti,  e le  sforzate  leg^<  • ' ' i / ' • ; 

St arfine  affitte , feon folate  , e,  meflt , ^ j • 
D'impellicciato  giudice  cattive'. 

Qual  tra  aitar  de  popoli  iì-  ferhhiànìèì  ' ' ’’ 

Qual  rnorm^o^furtnoì  agli  infelià^-.  • z ;»i' 
Era  interdetto  tl  pianto,  ed  lì  dolore,.  . 

Col  favellar,  di'-ràìdolcii^  non  licet  ' ■ 

E-fìAo  a'iqu.'tndo  fojfriremo  un  giogo 
Cast  mortai  ( duean  con  muta  voce  ) 

E qual  d'iniqua,  e difpietata  forte 
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Sortis  erit?  quis  nos  fanello  turbine  renin,  ' 

Auc  tantis  folvet  lacrymis?  quos  Barbarus  iltine^ 

Hinc  RufHous  agir:  quibua  arva,  fretumque  ncgancur.' 
Magna  quidem  per  tura  lues  ièd  major  oberrac 
y' Intra  tedia  timor;  tandem  fuccurre  nienti 
yHeu  patriae,  Stilico.  Diledla  bìc  pignora  certe, 

Hìc  domus,  hic  thalamis  primum  genialibus  omen^ 

Hic  libi  feliccs  erexit  regia  tcdas. 

> Vel  folus  fperate  veni  ; te  proelia  vifo 
Languefcent,  avidique  cadèt  dementia  monflri. 

Talibus  urgetur  difcors  Aurora  procellis. 

At  Stilico,  Zephyris  cùm  primum  bruma  remitti,- 
Et  juga  diffiifìs  nudati  coepta  pruinìs, 

Partibus  Italix  tranquilla  in  pace  locatis  , 

Utraque  caflra  movens,  Phoebi  properabat  ad  ortus. 
Gallica  difcretis  Eoaque  robora  turmis  ' , . ■ ^ 

Complexus  ; numquam  tantae  ditione  fub  una  V . • 

Convenére  manus,  nec  tot  difcrimina  vocum*  . . <• 

mine  Armeniae  vibratis  crinibus  ale  . ' 

Herbida  colledlz  facili  velamina  nodo . 

Inde  rruces  flavo  comirantur  vertice. Galli,  ’ . ^ t . : . ; 
Quos  Rhodanus  velox , Aram  quoc  tardior  aatbrr  | ' ' ' 

Et  quos  nafeentes  explorat  gurgìte  Rbenus,'  ' 

Qpafqua 
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CONTRO  RI7P1NO 

Il  termine  farà  etri  mai  fottrarà 
potrà  da  nembo  ti  funefio  ; e tante 
Lagrime  rafiiugarì  noi,  che  da  un  lato 
Il  barbaro  travaglia , e che  da  l altro 
L’empio  Rufin  tormentai  noi,  cui  il  cielo 
Piega  la  terra , e il  mar  ; per  le  campagne 
Scorre  calamità  fiera,  e crudele'. 

Ma  ahi,  ch'il  terror  per  lo  città  è maggiore. 
Tu  la  patria  cadente  ornai  faccorri 

0 Stilicon.  Quivi  gli  amati  figli  \ 

Quivi  hai  r albergo , e et  talami  geniali 

1 primi  aufpicj , e a tue  felici  naize 
Le  faci  maritali  alzò  la  reggia , 

Tu  ancorché  fol,  vieni  afpettato,  vieni  l 
A la  tua  vifia  languiran  le  guerre , 

Cadrà  il  furor  di  gteellorrendo  mojìro . 

Da  tali  formidabili  procelle 
Era  agitata  la  di  fior  de  /lurora; 

Ma  il  forte  Stilicon  toflo , eh' ti  vide 
Da’ Zfffiri  la  bruma  efièr  rimeffa, 

E cominciarfi  a denudare  i monti 
De  le  già  fparfe  nevi , ornai  la  pace 
Lafciata  ne  l'Italia,  a fOrieeate 
D’ime  s’ affretta,  e l’uno,  t l’altro  campo  i 
Invitto  ei  move';  'già  raccolte  in  uno 
Fin  da  la  Gallia,  e da’ corfini  Eòi 
Le  formidate , e fiparate Jc^ere . ' ■ 

lingua  non  fu  raccolta  offe  sì  grande  ■ . 
Sotto  d'un  falò  impero,  e non  s’udirò 
Di  voci  così  flrane,  e differenti 
Mai  cotanti  idiomi;  Armene  fihiere 
Con  le  verdi  lor.vefti,  tl  fin  fiuccinte 
Dt  fottìi  nodo;  t quindi  i Galli  audaci 
Con  bionda  chioma , ed  animo  feroce , 

Ch'il  Rodano  veloce,  e il  tardo  Arari 


8o-  *^C  L: 'C  L AU  D’^I  A N r'" 

Quofque  rigat  retro  pernicior  unda  Garumn«,''  ’ * \ • 

Oceani  pieno  quoties  impellitur  aeftu. 

Mens  eadem  cunif^is^  anitnique  recentia  ppnunc 
Vulnera,  non  cdit  vlftbs,  yidlorve  fuperbit . 

Et  quamvis  pratfens  tunnor,  & civiltà  nuper 
Clanica,  bellatrixqtie  etiam  nunc  ira  calerec. 

In  ducis  eximium  confpiravere  favorem.  ’ 

Haud  aliter  Xerxen  toto  firaul  orbe  fccutus  • t 

Narratur  rapuide  vagos  exercitus  amnes,  . » 

Et  telis  umbrafle  diem,  cùm  clafiTibus  iret 
Per  feopulos,  teélumque  pedes  contemneret  aequor. 

/Vix  Alpes  tranfgreffus  erat,  nec  jam  amplius  errar  * 

>Barbaruj,  adventumque  tremens,  fe  cogic  in  unana  . ^ 
Planitiem,  tutoque  includit  pafeua  gyro. 

Tum  duplicera  foffàm  non  exfupcrabile  valium 
Afperat  alternis  fudibus , miirique  locata 
In  fpeciem,  catfis  obtendit  plauftra  juvencis.  \ 

At  procul  exfanguis  Roffinum  perculic  horror.' 

Infeflc  pallore  gens,  detic  ore  gelato 
Incertui,  peteretne  fugam,  Tenitmne  fubadlu*  * 

Pofeeret,  an  fidos  fefe  transferret  in  hoftes. 

-f?-!  Quid  nunc  diviti»,  quid  fulvi  vada  metalli 
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Crngon  con  Fonde  loro  , e veraier  qtuUi^i 
Che  nati  appena  col  gelato  flutto  ,•  • 

Approva  il  Reno , e ^ueì , che  la  Garahna"' 
irriga  alFor  ^ che  piu  '-veloce  ha  U oorfi  i ’ ''V- 
Quando  indietro  del  mar  lo  fpivge  il ffujdò- , 

, Tutte  han  la  fleffa^  brama  p ognun  depone  ^ 
ì frefche  offèfe,  è non  riferba  il  vinto  ' 

! L^odio,  nè  ti  vincitor  ne  và  fuperbo  \ I vi:;  ' "» 

{ E benché  Fir^'tem  ancor  fedafe  p,-..  . 

\ E delle  guerre  le  civil  conte fe.  - 

Arde£ero  per  ancop  tutti  infièm'e  ' ''  ' , .-ini 

V S'umrono  a favor  del  daeei  fcetlfo : .7  c'vim  m ' 

V T al  fi  narra  p che  fojfe  la  granÌFofie  . „ . ».• 

^ Che  fegut  Serfe  pshe  dC armate  genti  ^ ■ ' ' ' ’ 

ì Quafi  un  Mondo  comprefit  "‘onde  forbii  k-  f >'v.  I. 

Rimaneffìro  t fiumi  , e da  gli.  firali  I.  .2  . c il  , ^ i;  L . 

Fofie  ofcurato  tl  Sokp  e con  le  navi  -,  ,,  . ' 

Gtffe  a vela  ne*monti^^e  il  mar  coperto  ^ ^ 

Fafltfo  egli  calcaffi  a piede  afiiuno  'i  >f,  v niìn'‘!  cO 

/ Appena  aveva  trapafiàte  FAlpip  ■ ^ zi  j .•  . v ì 

f Che  non  più  errar  il  barbaro  fi  vide;  , . 1 ' 

Ma  a tal  comparfa  timiàol  e trernantè'^  ' V ^ t ìj<M 

Si  ritirò  in  un  pòttné^nO} dentro  un  v^o  viat^  i :n-:nu  loT 

E ben  munito  giropj  pafibt  ei  chttUtx  :r  ^ r . 

Indi  con  doppia  foffa  ^'o  jtTreè' travi'  ^ 

Formò  ficuro  impenetrabtt  vallo \ jÌ  : r f'.'.r]  ùTs  ;!u»  n:  IL  <i  3'I 
£ fver^att  i giuvem;ln p^aiapor  v'rfiefip  j 
in  figura  di  mura  pi, carri  intorno  i , . ‘ ' 

Ma  benché  lunge  p* àh  ^ón  terrore  ejan^tu  > "LpiiilrO  .rS 

Fe  impatltdire  alfier  Rufin  le  goto;  '?  ;j'qs5  /; 

E-cplgelo  nel  volto,  in  dubbio  ei  pofcp 
Se  ditvefie  fuggir  p owrr  perdono 
Chieder  ; o trai'  nemici  a lui  fedeli 
Ricever arfi.  Or  le  ricchezze  immenfi, 

O dt  biondo  metal  congtrio  vafla 

Tom.  XI.  L Ciò 
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Congeries?  quid  purpureU  eflEulca  colamnu 

Atria?  prolataeve  iuvant  ad  fydcrà  mole»?  ‘ ' 

Audic  Iter,  numeracque  diea», fpauoque  viaxon. 

Metitur  vicam,  torquecur  pace  futura'^  ••  ■ ■ 

Nec  recipic  fomnos,  & f«pe  cubilibui  amena 

* • 

Excutitur;  poenamque  luit  formidine  pcenc»* 

Sed  rcdic  in  rabiem , fcelerumque  immane  refumit'"' 
Ingenium  , facrafque  fores  pracdivitis  aulap,  T 

Intrat,  & Arcadìum  mixeo  terrore  precatùr  : i. 

f • c»  < k 

Per  fratris  regale  jubar,  per  fata  parèntia 
iEtherii,  floremque  tui  tf  deprecar 
Eripe  me  gladiis,  liceac  Stiltconia  iniqu«r'  . «■ 
Evitare  minas.  in  noflram  Gallia  caedemì^  * * 

* j j V ‘U  V*  i t »'  . * 

Conjurata  venir,  quidquid  li^t  «iltima‘TQCh.)r4«' 
Extremos  ultra  volitar  gens  fì.qua- BrUMnos',  • 
Mota  mihi,  tantis  capiendi  credi mur  ajro^ 

Tot  (Ignis  unum  petitur  caput  f «inde  oruorii''i  \ »>  i'* 
Ifta  fitis  ? geminum  codi  fibì  vindlcat'txera^^* 

Et  nullum  vulc  elTe  parem  : fuccumbei«  po&lc 
Cun^a  Hbi,  regie  Italiam,  Libjrehque  ce6rcett 
Hifpanis,  Gallifque  jubec  ; non  orbita  5olis', 

Non  illum  natura  capk:  quafoo^ue  paravtc'- 

. i.  1 ^ l'i»  ■'>  ’i 
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Cht  giova  ? 0 m pnfuree  atte  tohrme  > 
Stianogli  AtrjJuporMì  4J  a cbe^val*  ..  . 
Sino  a le  /Ielle  ftnnalzata'moleì  , 

/ , Ma  già  di  Stilicon  ode  le  mo/Ji^'*\  ! •••'•p' 
^Numera  i giorni,  e il  cor/o  de  U vita  ' 
Col  tempo  del  viaggio  egli  mifura.  ... 
ter  la  futura  pace  egli  s'affligge. 

^ Più  non  riceve  il  forlrtòy  t fttrièonét  *•  • 

, Balza  dal  letto , / dogma  , ,ejì  fcttote  . 
E per  timor  de  dafpettata  pena  ^ 

Paga  il  erudii  la  pfna  ; ‘e  pùr  riniiovs  ' 
L'implacalnl  fuzor,  e quel  feroce  , 
Empio  ingegno  ripiglia,  e ne  le  faglie 
Entra  de  la  gran  reggia^  e timorojò 
Con  tali  umili  acceriti  Ar codio ’ei  prega*. 
Per  lo  fplendor  regai  del  tiio'gfextnano,  « 
E de  r Etereo  genitor  p^  Fopre 
E per  lo  fior  de  la  tua  etaii  ; io  pregò , 
Toglimi  da  le  fpade , ed  a me  fia  ' < ' 
Inetto  di  fottrarmi  a le  minaece. 

Del  crudo  Stilicon  ; a no/lra  morte 
Viene  la  Gallia  congiurata  i e quànH 
L'ultima  Teti  col  fuo  gelo  àèbraceia*  ■ 

O fe  più  in  oltre  errar  f'udì  giammai 
De  Ftftremo  Britàh  gente  feroce. 
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Tutta  è moffa  a* miei  danni,'  e da  tannarmi 

Crediamo  ejjir  ricbitfli-,  E da  cotante  . . n i • • i v j : 

Sì  numereje  fchiere , e sì  feroci  ..  r . 

Si  rkerea  un  fot  tàpoì  onde  mai  tanta  - 

Sete  dt  fangueì  et  «iò.eòe  Cantèo  è poU'  / o . ti."  . i 

’ Sotto,  il  clima  fòggiaee,  ornai  pojpde; 

Nè  alcuno  ei  vuole  egtial , e già  richiede  , 

Of'il  tutto  a lui  foecvmbt,  balta  ei  regge, 

Ubia  raffrena,  e a Gallia,  e a Spagna  imp&al 
I Non  il  giro  del  Sol , non  la  natura 

L s tm 
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H'ic  Auguftus  optfs,  & qim  poft*  bella  recepir^  • 

I ^ , 

Solws  haber;  poffefla  fcmel'non  'reddere  curai 
Scìlicet  ille  quidem  tranquilla  pace  fruarur:. 

Kos  premir  obfidio?  quid  pariem  invadere  tentai  f 
Deferar  Illyricos  fines;  Eoa  remittat  . . • . 

Agrrina;  fraternas  ex  squo  dividat- hallaa  j ' 

Nec  fceptri  tantum  fueris  ^ fed' militia  ; hxres.  ’ 
Qi’òd  fi  diffimulas  noftra  |uc(;prrQre  morti , . ^ 

N ec  prohibere  paras:  Manes,  8c.fydera  teftor, 

Hasc  cervix  non  fola  cader ^.mifctbitur  alrer  ^ 

Sanguis,  nec  Stygìa<;  ferap  inqom itatus, ad  timbrai , 
Nec  mea  fecunis  ridcbit  fonerà  vi6Vór.  < 

H«c  ubi:  di<5latur  facinu*,  „miflurq'Je*  rejsentè,  '!  • 
Qui  ferat  extortai  invito  Principe  voce*.,  '•  ■ . , 

Interea  Stilico  Jam  làtior  holVe  jpfopinquo  , 

Kcc  multo  fparii  diftantibqs  aquctre  .vallis, 

Ptignandi  cupidas  accendit  voce  cóhortes.'  . i > • \ 
Armeniis  frons  l*va  datur*:  per  cornui  Gillos'  . ‘ 
Dexreriora  locar,  rptimis-ignefcere^  frena  » 

Pulveris  extolli  nimbos,  làrèque,  viderei-. 

Surgere  purpureis  undan^es,angùibus  .haft^s'il 
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Lo  (ape , r già  i tefor  d-tl  grand* /laguflo  ■ • ' 

Accumulati^  e le  ricchezze  tmmenfè 

Dopo  la  guerra  conqujflate , et  folo 

Ritiene f e pojjèdute  unqua  non'cura 

Rt/htuir,  tur  con  tranquilla  pace,,  ■ ' t 

Le  goda , a che  afpdtarct , e quella  parte  • , 

Tenta  ajjaltr,  eh* e voflra  ? or  fa , che  lafci  ' ’ 

Gli  nitrici  confini ^ egli  Orientali  ‘ 

Eferciti  rimetta  ; . e le  fraterne  , .i  • . 

Schiere  divida  giufìamente  f all'ora  . . 

Sarai  de  Farmi  ^ e de  lo  fc'ettro  'erede  \ 

Che  fe  tu  fifgt^  ed  a la  noftra  morte  ‘ ' 

Tu  non  foccorri^  e tofio  non  t'apprefiò 
A riparar  , io  de  F inferno  chiamo , . ’ . . , ; . 

E de  le  firlle  in  te/limonio i Numi:  - ‘ '■ 

Qitrfla  non-caderà  fila  cervice;  ■ . ? T iii:"!  ■ 
Ala  fe  n’andrà  comn  ifia  ad  altro  fanguel  ..  . ./n 

E non  fia  mai  ^ ih’ invendicato  ^ e vile 
A F ombre  {ligie  feompagnato  io  vada  , • • • 

0 di  mia  morte  il  vtneitof  Jt  rida.  . ,.i  vS 

Oò  detto  f dt  l,  Ce  fareo  eflorto  afiènfi 

Detta  FititqUo  foglio  f e lo  tramanda  ' 

Tcflo  a Fmvitto-;  e jformidaòil  Duce ■ ' i 
Che  del  campo  l,aun  reggeva  il  freno.  ' ::i  • 

f In  tanto  ftilicon  refi  più  lieto  ^ • r • 

Per  aver  il  nemico  affai  vitina  ^ ‘ • 

' E non  grande  intervallo  infra  i due  eampi'^  ) u.r-..  . 

Bramofi  di  battaglia  t le  coarti  . . . : 

Egli  accende  alla  pugna  fe  pòri  gli  Armeni"  “ " 

A la' fikifìr a fronte  y e il  defiro  corno 
Diede  a i Galli  animofi;  e qui  wdrefii 
Infiammato  di  fpume  il  fren  fonante 
De*  feroci  deflrieri , ed  innalzarfi 
fjembi  di  polve  y ed  ondeggiar  fu  Fafie 

1 purpurei  dragon;  e de’ferpenti. 
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86  CL.  CLAUDIANl 

Implct  ThefTaliam  ferri  nicor  j aiuraqile  dcwSH  • » 

Cornipedis,  teneroque  amnij  repraiuj  Achilli, 

Er  pemus  OEcseutn  refonat  clamore:  nivalis 
Offa  tonar,  pulfoque  fragor  gcminatur  Olytnpo. 
Intumuir  virtus,  & lucis  prodigus  arfic 
Irapetus,  baud  illos  rupes,  haud  alca  v^etarent^ 
Flumina,  precipiti  ftravilTent  omnia  curfu. 

His  fi  cune  animis  acies  collata  fui  (Tee , ^ » 

Prodita  non  tantas  vidifiet  Grecia  clades:  . ‘ 
Oppida  femoto  Pelopeia  Marte  vigerent:  ^ '* 

Starent  Arcadie,  fiarenc  Làcedemonis  arces: 

Non  mare  fumalTet  geminum  flagrante  Corintho  ( 
Nec  fera  Cccropias  traxiflent  vincala  matres. 

Illa  dies  potuit  nofiris  imponere  finem 
Cladibus,  & fceleris  caufta  auferre  futuri.  ' ’ « 

Invida,  proh,  quantum  rapuit  Fortuna  triumphuml 
Inter  equos,  interque  tubas  mandata  feruntur\  . . . 
Regis  , 8?  armati  veniunt  dudloris  ad  aures.' 
Obfiupuit,  fimul  ira  virum , fictiul  obruit  ingens 
Moeror,  & ignavo  tantum  licuifle  nocòatt 
JMiratur,  dubios  ancepi  fententik  volvir  ‘ 
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Col  volo  errante  incrudetirfi  il  eiela  . 

Empie  il  fvlgor  de  l*armi  t vafii  cam^  . . 

De  la  verde  Teff" ^glia , e gli  antri  omorojì 

Del  già  dotto  Qjìron  , e tl  vago  fiume 

Già  dal  tenero , Atbil  guadato  a nuoto,  , it- 

JJEta  rifplende , e tuona  al  grido  orrendo 

Offa  nevofOf  e dal  percojfo  Olimpo 

Doppio  fragor  rijuona  : all'or  virtttde 

Si  fi  maggior  ^ e prodigo  di  vfta  ; , i.  . • 

Arfe  l'impeto  au^ce  : non  avrieno 

Quelle  torme  feroci  unqua  arre  fiate  ' ‘ 

Saffofe  rupi,  0 rapidi  torrenti  i ' ! T i- ..  !>  : 
Ala  avrebbe  il  corfo  hr  precipitojò  , . j . . 
Atterrato  ogn'ofiacolo,  l'in  tanto  * ■'* 

Ardor  feroce  s'aceendea  la  pugna . . ^ 

Son  avrebbe  giarnmaò  Grech  tradké  j v -.  : » ' 

Mirate'‘tante  firagi,,e,  allontanato  , . 

Il  crudo  Marte , Jargeriano  ancora 
D'alme  città  da  Petope  formate  i 
E d' Arcadia  , e di  Sparta  Faltt  rocche 
Si  vedrebbero  ancor  e non  avrebbe  , 

Pd  le  fiamme  nemiche  arfa  Corinto, 
yeduto  ime  fumante  il  doppia  marei  - ■ . - : i 

ÌJi  le  Cecropie  madri  andar  cattive  , . ,• 

Quel  giorno  fol  poteva  imporre  il  fine  . ‘ ^ 

A le  nofire  Jciagure  le  a le  futuro  ' ' 

Stragi  levar  Caha.oagfeme\  o quanto,  . 

E quaP  alto  trionfo  la  fortuna 
Ci  rapì  alCor  ? intanto  al  Duce  armato 
Fra  cavalli , e le  trombe , fu  arrecata 
I II  Ctfareo  comando  : et  fiupefatto 
j Rimane,  e un  grave  afianno  ad  uom  ti  grande', 

! Frammifcbiato  a lo  fdegno,  occupa  i [enfi, 

' Stupì  eh*  ad  un  tì  Vile,  e fcellerato 
'^Tanio  foffe  eoncejfòi  e i dtdbj  eventi 


88  ..CL.  CLAUDIANI  » 

Evento*::  peragar  pugnas,  an  forria  coepta  ’ " 

Deferat?  liiyricis  ardet  fuccurrerc'damnis: 

Prarccpris  obflare  timer;  rèverentia  fraogit  \ 

Viitutis  ftimulos,  bine  pubiica  conmoda  fuadent,  X • • 
Hinc  metos  invidiat,  tandem  indignatus  ad  aftra’ 

ExtolHt  palmas,  & ab  imo  pecore  fatur:  ;■  v.  i 

Nomina  Romanis  needum  fatiata  ruinis*  » * . '-A 

Si  juvat  Iraperium  peniius  de  (Ufpe.rcyelli,,^  “ . 

Uno  fi  pheuit  deieri  fascula  lapfu  • • ••  c . - t <> 

Si  piget  humani  generis;  prorumpat  in''arva  ' ‘ ^ 

Libertas  efFrena  maris,  vel  limite  ouHo,  . *■ /.  - 

Devius  errante»  Phaè'con  contundat  habenasy’ * - 

Cur  per  Ruffinum  geritur?  procumbe'ré^Mundupi  ./  ■ 

Hoc  audVore  pudet,  mediis  revocanauriab  armU»  v ' 

Proh  dolori  & ftridtos  deponere  cogimur/enfes  / • - • _• 
Vos  arfura;  urbes,  peritura^que*roaBnia  tefior,.^ 

XCedo  equidena  : & miferum  permitto  .càfibur  orben  ^ \ 

Fledtite  figna,  duces,  redeat  iain  miles  Eoa?;.  . ' “ 

Parendum,  taceanr  litui,  prohibete  fagittasi  . ^ ' 

j Farcite  contiguo,  RuffinuS  praecipit,  hofti.'  \ - »-  •.  1,.'  • 
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CONfTROlRtJFIKflrLIBjvII. 

Con  inctrto  parer  tta  li  riP9ig€ f .'i /riL-  t • .':>iL  fi.  I 
Se  debba  profigmr.ia  ^mrrs,  o ^ 

Abbandonar  le  comtnetate  tmprefe 

Arde  il  dtfio  di  riparare  é i danni  ■ ^ con  .r  t'ìr  cQ 

De  PUliriogià  è^afoi  ma  pfwnfa  , r;,  ^in'-  -ri  ^■n.■  i: ,.:i3 

D*opporJì  al  Regto,  Imperiai  comande  M . 

La  riverenza  offiquiofa  toglie  ' ; 

ì'Lo  /limolo  a l’ardire i è^di  q«à  il  bene  ' ^ ;ì  '•  i ' : i 

Welpublico  lo  chied  i ma  il  tèmpre ^ j.;  , ,rr.:n  oi  r -.i: j!A 

De  rinvidia  crudel  lo  di/juade;  , * , n . • . •.•f . a 

Sdegnato  al  fin , alta"  le  mani  al  Gele^  ^ - ’ f 

E.d  in  tai  voci  e/prime  dal  profonde  j . iov'n.-’  ri. 

De  r affannato  petto  il  duolo  amaro , ; ; > i ..•n 

Numi!  t ancor  non  Jazj  dt  mene  . , ^ 

Giova  [piantar  di  Roma  ora  P Impero f ^ 

iv  fo»  tt»  foto  precipijào  piace  y . ) i...i  1 ni 

Cb«  i fecole  t in  un  firuggere  il  , ..  . , i . _ i 

E fe  il  Genere  Umano  avete'' a JdegnOp  ' ='  •'  *• 

Senza  limite  alcun',  prorompa  ti  mare.  pr.  : ;r;  j , t ! / n:  ,c  qiì 

Entro  la  terrai  e fuor  .del  cerchio  ufate,  * y,  ;I:  Ti 

Fetonte  a*  fuoi  de/frier  confonda  il  morfó,  ' 

Ma  come  per  Rufiho  or  ciò  ^adempiei  ‘ t”-  i 

E difenor,  che  PUniverfo  cada  .'MLr^;i  na  f 

Fer  così  indegno  autor.  Di  mezza  a Pormi 
Sian  richiamati,  ahi  doglial  e fian  eofiretti 
Ora  a depor  le  già  impugnate  fpade , 
yoi  mura-f  e.voi  Càta,_(he  p^  le  fiamlfte 
Arder  dovrefie,  in  tedimon  vi  chiamo.  . 

Cedo  , egli  ì ver  ; e Pinf elìce  Mondo 
Permetto  A cafo  : le  volanti  infegne  j w ^ ■ ù 
Piegate.v  Duci,  e ogni  guerrter  ritomi 

Ver  POriente',  ora  ubbidir  fi  dee,.  .^ ... 

Taccian  le  trombe,  e [opra  gli  archi  ottufe 
Se  ne  flìan  le  flette,  e peroriate 
Al  nemico  victn  : Rufitt  Pimpone , 

Tom.  XI.  M Atd 
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His  diAis,  omnes  unà  frcmoe^;«apnipU:'  * * • ' ^ f 

Quantum  non  Italo  percalli  Cetauftìà^fludlu  :-  ^ ,‘V  • ^ ' 

Quantum  non  roadidis  elifa  toniiruÌK  Qoùs»  , ì^,  t-'.  v.  i:  ;>  Vi, 

/Seccrnique  negant,  creptaque  prcrlta  pofcantv 

Inlìgnemque  ducem  populus  defendit  uten^ue ^ ^ 

Et  fibi  quifque  trahtty  magno' certatur  amore,  ; > - , ••  s. 

Alternamque  fìdem  non  illaudata  laceflk  ' , " 

Seditio,  talique  fimul  clamore  quéruntùr  ^ . . 

Quis  mihi  nudatos  enfes,  quia  tela»  keerti»  ^ . - ii 

Excutit,  & folvi  curvatos  imperar  arcas?  ' ‘ ‘ 

'Quifnam  audet  leges  vibrato  imponete  £errq;  ,, 

Infiammata  femcl  nefeit  mitelcere  virtus.  . 

Jam  mihi  barbaricos  fitiehtla  pila  cruows  ^ ^ 

Sponte  volant,  ultrixque  manus  mucrone  furent»  >«  . . 

Ducitur  , & ficcuro  gladium  vagina  fecufat  . . ' • ' 

Non  patiar,  femperne  òetis  difeordìa  noftr»  ^ ^ 

Proderit?  cn  iterum  belli  civilis  imagw^<  v/.  > i '-  ‘•J'  ^ 

Quid  confanguincas  aC.ies,  quid,  dividi?  9^5®  ^ ' y ’f- 

Concordes  aquila??  non  diUpciabile  coxpuSj,;.  v.";  V r r o 

Conjunilumque  fumus:  te,  qu^  libet  ire^  («qoetnur,  ^ 

Te  vel  Hyperboreo  damnaum  fydcre  Thulén , 

, • * 

Te  vel  ad  incenfas  Libyae  cooiicabor  atreaa;^..-.  c. 
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V 

Atai  dtUi  fdegnofe,  aliar  jCudira  : q jfiT,.r.  il  r:<:;r.  '-ri 

Frcmtr  tutti  le  fqu^drti  in  quella  ruUa^ 

Che  da  r Italo  mar  battuti^  e fcqffi  • ’ ■ ■ n).  , 1 

Sono  i Grauni;  e dal  fervente  Otro  . .1  ■ ■>)  , r •;  V' 
yien  partorita  il;  tuoni  già  nega  ogn’unò\  ’ » ^ 

Di  fepararjì^  e anfiofamente  chiede  ' . . 

Le  guerre  a lor  vietate  ^ id  ambo  allora  " •'  ' • 

Quegli  eferciti.  audaci  fanaà  a gara  f -;  ; ’ n;  y-.d  J e i ^ r 
Fra  contefe  d'cpttfir\^J' inclito  Duce  i t.  , ' 

Di  trattenere t e di  volerlo  fico;  ' ‘ ‘ " 

E quella  fedizion^  da  non' btafmarfi ^ •’  ‘ J »•  i » i'  \j  \ . ;r;- 
De  l'uno f e l’altro  provoca  la  fede;  ,, , ^ „ . r; 

Ed  efclamano  uniti,  con  tai  voci: 


■ihnc:' 


• i ! i 
, .'V 
v.-T 
. J 


•-i/ri  v:* 


Chi  ci  rapifce  le  già  flrette  fp^de  ì 
Chi  ci  leva  di  man  gli  avùti  kardiì'  A i'i  p r i.*:,./  j 1.  ì ]■>, j 
Egli  archi  tefi  ox  ^aUent^re- imperai,.^  rr-.i:-  r,  r 

Chi  mai  si  ardito  impone  or  nove  legg*  ‘ ^ “ 

Al  fiero  noflro,  e già  imp'ngnito  1*'^  ••ilr.-’oP.f!’  ; ? 

Ah^  eh' una  volta  la'vmù.mfMmmata^',  ],,  ^^,,r  ; -'jp:- -il ;riT 

Raffreddar/!  non  fa;  già  Mpili.fiejfi»,  ^ 

Che  di  barbaro  fangat  hanno  grin  fèteX  ‘ * ']  ' ’’  ^ . 

f-'olan  Jpontanei  f e da  le  punte  ' i(  ip  ii!»;v  oip>-i  ,iiA  ì’J 

Scorta  e la  mano  ultripe^r  1^.  vagina  ,.r,u:i«v;2  lil.'o: 

Secca  fpada  rictipt . Ah  t^l  viltade  ' ' 

Dunque  noi  foffrirem  ! dunque  ogn^r  dea'"’  ; . )r.j  I 

Giovar  a’  Ceti  la  diftordìa  nofìràì  * t/  ’i";  n:;*,.;  io.;']' 

De  la  gtttrractvfl,  ecco  di  nova  ir,  f>.- ji.r  - t^r  i,im 
L'orrenda  in\mago_.  Or  le  cognate  f.hìera  ' '*  ' ‘ * 

A che  dividi\  è/ipafi  di  nuovo-  '•  5 ìpiììtij  I^xH 

V Aquile  già  concdirdiìisin-tqrpa  fWa:  t»!;,:}  k1I: 

Noi  flambo  in/eparabilCf  ed  unito,.  -,  r 

Ovunque  andrai  te  feguiremo;  0 vanne" ^ u... . . r mA- 
Ov'  è dannata  a Flperborea  delta  Ai  ^ -1  i.;p  • in-ir:  ql-jH 

Ultima  Tuie ^ 0:0  Pietfi^ti^aU /;r:jp  .jnr,nt<;<7  ziJjn  I.'ruQ 
Di  ;Lih^  a ver  fi  gli  Indi  il  pte  rivolgi  ; 

M % Qwer 


Digitized  by  Google 


1 


vV  t 


pi  ^ ' C il  e fc  -A  U D I A N I.  : 

Indorum  fi  fiagna  petas,  rubrique  réceflua  r 
Littoris,  auriferum  venia m poturus  Hydafpen • '■‘J  ^ 

Si  calcare  Norurn,  fecretaque  iictora  Nili  j.  j p'  >. 

Nafeenris  jubcas,  Mundbm  poft  terga  relinquana;  i '.-;  i \ 
Et  quocunque  loco  Stilioo  tentoria  figet . . .T,  ' \ 

H ic  patria  eft.  Dux  inde  votar:  [>efiftite  quefo.-  * ' 

Atque  avidam  difTerte  manum,"cadat  irte  ìninacis**  ‘ •'>  ‘ 
Invidi®  cumulus,  non  eft  vidiorìa  tanti!  ‘ ' . ' * 

Ut  videar  viciffe  mihi,  vos,fida  juventus,  ^ . 

Ite  mei  quondam  focii . nec  plura  locqt’us 
Flexit  iter  ; vacuo  qualis  difctdic  hiatu . , 

impatiens  remeare  leo,  quem’plurima'cufpbj^  ■ 

Et  pafiorales  pepulerunt*igne  caterva, 

Inclinatque  jubas,  demiffaque  lumina  velar,' 

Et  trepidas  moefio  rimatur  murmurc  fylvas’.  . 

Ut  fefe  legio  vidit  disjunéìa  rclinqui,  ' ' 

Ingentem  tollit  gemitum,  galeafque  folutis». 

Humedlat  lacrymis  preiTamqoe  morantla  voceni' 

Thoracum  validos  pulfant  fufpiria  aexus.  ^ ..  , 

Tradimur,  heu,  tantumque  Tequi  prohibemur  amorem  -/l 
Exclamant,  fpernifque  tuas  bux  optime  dei'tras}''* 

, . , . ^ . ' , ’ ' I ' f v.o  K 

Quas  tibi  vidVrices  toties  Bellona  probarit?,  ..;u:i  Air  'ts'j 
Nos  adeò  viles?  adeò  felicior  axis  m •.  /, 

Hefperius,  meruit  qui  te  redloce. teneri  ? ^ . ’*  • j 

Quid  nobis  patriam,  qujd  daftlTeVifere  tandem  . T < . 

^ vj»-f  Ht'X  1\  -ìi  i*  . a - .ri 
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CONTRO  RUBINO  LI;B;  II.  91 

Ow^  del  rojjo  mar^ brami  i recejjì.  j n •.  ; t ivic  , j - i 

Te  Jeguiremo;  e de  l'aurato  Ida/pe  .....  , , 

Teco  beremo  l'onde ^ e fe  t'impcm  ’ ‘ ^ "'  'i-'t)  -ì.  u e I 

D*  Aulirò  calcar  i' campi  e i fonti  ignoti*  t.  '.fui  -clì.''  fr^T 
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Del  Nf/  nafcente ^ e^ùfcieremo  il  Mondo: 

Poiciè  in  qualunque  luogo  Stilicone 
. Pianterà  i padiglion , la  patria  avremo . 

Gò  vieta  il  duce  ; dejiftete  » et  prega  , 

L'avida  man , /erbate  ad  altre  imprefe  • 

Que/lo  d'invidia  minacciòfa  cada 
Otmulo^  che  non  è-.di  tanto  pregio  ' 

La  vittoria , c6e  fembri  d'aver  vinto  ' 

Per  me.  Voi  Gioventù  mia  fida 
Ite  già  mìei  compagni  '^  e più  non  dip/ 

Piegò  il  cammino  altrove  e qual  Leone 'y 
Imponente  , con  le  fatui  vote.,...  i 
Di  ritornar , c6e  pa/iorali  torme 
Gn  fpit di  acuti  f e 'con  infèjle  fiamme  I • 

Da  le  mandre  fcaedàr  y china  le  giube  y : 

E co’  dimep  lumiy  e con  un  mefio 

cerca  V atterrite  felve.  * * , 

lojìoy  che  feparoto  e/fer  t’avvide  < I ■ iìo  t“‘ «i  l r,  .«i.  *'  !•  ’. 
L’eferàto , uq  .gran  gemito  egli  diede  $ , r,';  i -p  -.in  , nc  ; ri  ìT 

Bagnò  di  pianto  gli  elmi , e ritardaro  . ‘ , 

Gli  efalati  fofptr  fopprefia  vocey'  ' •’  ' * «^  , z'.i  ..01  { 

E de'  pefanti  usberghi  i firetti  aodi.--^  - j.._) 

^cotono y e fclamando:  ah  JJam  tram -f,.  ;j..  v :i.u 

Ut  fegutr  tanto  antere  a noi  fi  vieta  : ' 

E fprcT^  quelle  defhe  ànmb  dtùèyll''  ••  3.' A 

Che  già  Bellona  fante  volte' y e tfnte^x:  n ; i , xi  ; ^.icui;rJ5  no'A 
Provò  per  te  vittriciì  e noi  fiam  dunque  ■ .... 

Gtanto  vini  e tanto  ì più  felice  ' * ' ^ < n . 

D'Efperia  il  clim»y~cbe  di ‘trattenerti:  x;.i.rr.3U  jli 

Per.jrettor  merita/Ji  ? a che  ci  giova 
La  pàtria  riveder  y e i cari  figli  y 
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Pignora,  dtleftofve  juvac  coluWTe'jijnatèj?''' ^ ^ 

® . .. , 'T "..  A >4 

Te  fine  dulce  nihil,  jam  formidatà  ty^rapni  o,- . 

Tempsftas  fubeunda  mibirJ  <|ui' forte  ippfai^das  t:  \c  . ctl  ' r tl 

Jam  parar  infidias:  qui  àùr'  turpidus  Hannis , ‘ 

Aut  impacatis  famulos  pr;^(labit  AJanis,^  ^,f  \\  i.c,in..»’i 

Quannquam  non  adeò  robur.defecerit,  orrvn'c’-,  ; tO 

Tantave  geftandi  fueric  pfctkir»!  lern. . ^ 

Tu  licer  occiduo  maneas  fub  (Ciardiine  ^oilil  «tciTt  ^<•5 

^ Tu  mihi  dux  femper,  Stilieo’nbftramque  vel  abfens 

Expericre  fidem<^  dabitur  ^bi  ^^ctit^'prrcìcra,.  ^ ^,-5 

Viélima,  promiflìs  longgm  !pUc»ber ^ (àcris.u  *..nai;r^  \i  iji-.ìT 

Triftior  iEmoniis  miles  digrelTu^  ab*  ori^ 

Tangebar  Macedum  fines ^ .qj^t^q(quc  fHbikjiCj  ^.,ìvt  \..  \^\  n '> 

Thefialonica  ruos,  fenfu /iolór,  h-eret  in  alto  ‘J 

Abditu?,  & tacitas  vindi6t.e  ^ri£rt^ì^lt'^,i'ra^’^\\''/.J^^  Ì;i'.VyA 

Spe61aturque  favens  odiis  locus,  aptaq'ac.'letbot:  ",'.Y  .A'/.V* 

Tempora,  nec  quifquam  tàiiVa  d«*  tì.fHi-  rep^'r^iì*,*'  ^ 

„ / . . o.nVq  A. 

Prodcrer  incauris,  qui  corda  mip^ntu  ^xerbii^r  ^ i - 

Quae  non  pofteriras,  qux  noljl  nairabiipi  » ..ii  n ' * T’ 

Tanri  confilium  vulgi  pòmìffe'tàijei^  • •’•  '**  ■'•'  '** 

° ■' 

Aur  facinus  ram  grande  regi  f,i^eqtifque.ca|9r$ig.  A 

'V.  ilV  L'  ì'O 
;r:l 

s '.  .’•<■•  • ' * 

£r  fuir  arcanum  populp,  plarcMcrirur  Hebrui . ì' j ..  ... 

fi  li  ‘ 

» a t u'ifi.T  «•-! 
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Non  fermone  vi*,  non  iniw  fJbcula'etfmpif 
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^qualis  tanram  tenuir  còhftanria 
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Et  aJoraP-fà  D«*  Péttaiii  quando,  . t.  T ■■.  ! '•  ''lui  .Cl 
SenzA  te  nulla  è dolce  : la  temptfla  . . • t‘ .. . .1  . t 

Del  fter  tiran'Jdvrem  patir  ^ che' f or  fi  Ih  a-jnoJ 

Infidie  ormai  wfande  o Mi'préfara\.  * t or-ub  '.'A.L.t'j  ibi 

^ Jpiftofi.  Alani  t oi.jT.lvH  33 

O dara  ferve  ; cnicor  cJy  io  noi  non  manchi  ^ ^ 

Tutta  il  vi^of,  0 di  pinar  il  ferro 

Penuria  non  ahbiamo\  Ancor  che  refti  J-f;  • ■ ; ? [ .03  • : 

Sotto  il  cardine  At^cJ^fempfe  d nòi  , ,,,  ,-  -r 

Tu  farai  Stilicon\Ta7cor  lontanò  ì ' * ^ ’V  ^ 

imenteì^  té  noflrie  fede  1 ~on  :j  ;;fif  ìÌ  r^t  ZijIIl  K 


V'  i.'in  ojrir.j  31;  H ^'IÌu'toK 
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I 


ZI 

•1  .:  • , , • "!;.-4  i 

; ^ miJIìf,  ;;:I 

^ 'i  V .V  ' 


< \ì.%: 


Efierimenter^  té  nofh^  fede  _ 

La  vittima  poc^anni  4 r«  devutp  „ 

Darem  conili  olocaufii  a te  pfomefft^ 

Sarai  placato'' in  tanto  'alla  vendetta  ~ 

Farem  devoti  Jvaporar  gii  incenfi»  I ■ ' 

Già  da  FEmonio  fuoi  itane  Foffe^  ; ^ . 

Premeva  de*  Macedone  i confini  . 

Toccava  0 Tefiakinicà tue  mura,  ‘ 

Nel  profondo  del  cor  re  fio  celato  — 

Il  grave  duolo , e taciti  gli  fdfgni 
Fabbrica  la  vendétta , e a gli  odj  attendi  ' 

Favorevole  il  luogo , ed  opportuno , ■ ■.  ;> 

Per  dar  morte  a Rufino,  tl  ^mpo  affetta^ 

Ni  pur  fra  tanta  gioventù  fu  alcuno  , . 

Clfe  con  incaute  voci  anqtià- fcopriffi  . ’ ’P  ^ 

minacciat^il  fenfràmunè:,i  -:ì  *:Pr:;  ; 3i.h_i  u'.Z. 

•.  r;,  ‘;  :.3E  <-.ii  tt  , V 
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Or  quaF  nade,  0 ficolo  tìtntwr»  ' , > 
Non  fiupirà  , che  di  cotanta  gente  * 

Si  potep  occultar  Fira  , ì 41  configgo  f - • 
O celar  se  grand'ipra^  f òlgran  fervaré 
De  la  morte  coprir  ? nè  per  la  via , 

Nè'frie  le  tazze  pale  far  Farcanoì 
Di  coti  grandi,  e numerofe  turbe ^ 

Pari  fu  la  coflanza,  e tal  ficreto 
Al  popolo  fu  ignoto.  Ebro  gU  fiarfi,^ 
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Defcritur  Rhodope,  Thracumque  per  ardua  tendunr^'  ' " 
Dooec  ad  Hcrculei  perveatudi  nomlnli  urbem."  ' '>  ■ 

'•'ì,  I \ ‘ 

Ut  cefllfle  ducem,  propiu*  yeiiiflfc  cohortcs,.  .u  ;f.  ,•  ' 

Cognita  Ruffino  u magna  cer^/icé  triumphat,  ' ' ^ ■ 

_ , - isX/’.  -M  n .t  ^ \ ^ •'  ' J.t.V 

Omnia  tuta  raius,  fceptrumquc  <;apsllere4wyff  t-'  .7 

Et  conjuratos  accendit  voce^clicnres.--  ' '.•n*  1 

Vicimuj , cxpulimuj»,'fódiits'jam  copia*  regni .Ji 

Nullus  ab  hode  timor  quis  enim  qu^m  tpipfcet^  1 

Horruit,  hunc  tanto  munitora  m'ilitè  vlrtciff' 1. 1 

Qui*  ferat  armatum,  quenl  ^OQ  luperavit  tnermem  r - . ; 

1 aunc,  exitium  nobis  medicine  remotus  < \ 

IncaiTum,  Stilico;  dum  nos  longiffima  teHu»  ' j 

Dividati  & mediis  Nereus  interftrcpat, lindi* * ’•  ^ 

Alpina*  tranfire  tibi  me  fofpite  rupe* 

Haud  dabitur;  jaculis  illinc,  me  fìgere  tenta 

Quacre  feroz  enfem , qui  nofl^a  ad.  maenia  tendi  . <■.' 

Poffit  ab  Italia;  non  t^dòcumèrrtà  priorum',  * •*  * 

»,  , , *1  V I 4 ■ ; l -M.’  I,'  \ • 

Non  exempla  retant  ? qui*  par  conatu*  aqi^fej  ii 

Ma*  jadiat  vitaife  manus ?.detTufin«iSit)ib«  ' i>''i  i*-  *' 

Te  medio  y tantilque  fimul  fpoliavimiis ’àrmis\'  "V  't  '' 
Kunc  epulas  tempus , focii , nunc  larga  parare. 

Munera,  donandumqu^'tióvis  legionibuc  autuak*’  - " ' . 

. . • " \ .'ì  X • j «jit  'At  • 1 
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Rcdope  t*abhandma f t move  it  fajjh  Jiio  !Ì“'r? 
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Ftr  la  Tracia  ptjJhCa^  injmo  a tanto,  ^ .-  „l 
Cbe  a la  Citta,  che  /F Ercole  vien  dettai  ^ 

Uefercito  pervenne  : attor  , cV  intefi 
Jtufin,  che  Stilicm , ceduto  avea. 

Ed  ornai  più  vicme  tjfer  comparfe 
Le  bramate  coorti  i alPor  feflofò , ‘ ‘ 

Con  elevata  , e in  un.  fuperèa  fronte,  ‘ 

Trionfa,  e giudicando  ejffir  ficuro, 

Anela  aver  lo  fctttro  ; e con  tai  voti 
Accende  i congiurati:  Abbiamo  vinto i 
Giù  è fcacciato  il  nemico,  If  ornai  fi  renda. 

U rimperct . , 

iVtf  c e dt  chi  rtftfla  alcun  umore , 

Chi  vincerà’eòlui ,‘ che' filo  a foto ^ =:  ?'*■■  p t.':; ifmi -i' 

Inorridì  di  provocar}. elfi  armato  ’>  n '■mi  I u.i‘(  rO 

Sfidarlo  unqua  potrà,  finerme  ancora-^  _ -,  ; . ' „ 

Noi  puote  fùperar}  va  dunque,  e indarno'^  ‘ ' 

Preparaci  lontan  firagi,'e  rame  . fi-»  ■>  '■  >'i  ■ , ■ ”*I 

O Sttlicon;  mentre  remoto  fuolo.  1 j v • nu-  -tl  f,  f 

0,.  . . ' , , t ' •,  lOJ  A.  7 ,20r..  IW  4^1  TUJlJi  .l 

dtvtda^  e del  mar  ronde  fremtntt. 

Non  mai,  me  vtvo^^tì  farà  àoncejjh-'-.  ’ib  j‘h  y 503  i 

Vi  pajfar  fAlpi\,  f tenta  com^i-firali  cp  ; i.  * n vl',i  jih;  b 
Da  quelle  rapi  d'mpiagarmi  il  feno\  j?  .. , . - ..  r, 

Cerca  il  ferro' 0 crudel,  eh*  à noflre  mura  ‘ ‘ • ; • • ‘ ■ 

Sin  da  l'Italia  arrivii  a te  de  gU  avi’'-’''  A'-i  ' ,'ii  ' ;.f!  V;...xr,  ft. 
Non  lo  vietan  gli  efempf^  e i docummti.  r^  j ,-.]h  n’ju  MK 

E chi  meco  giammai  con  forza  eguale',^  , 
p'enne  ardito  a battaglia',  é'  ih^campo'  armat0^‘~“' 

Che  vantajfe  fuggir  da  jquefto  mmuh..v  . vo  : uH 

Te  dal  mezzo  dtl  Mando  abbiam  /cacciato  f 
F.  infieme  te Jpogkammo  di  tonfarmi. 

Vi  folenni  vivande  il  tempo  è quefio 
O miei  commilitoni,  ed  appreftare  • 

Ricchi , e profufi  doni , in  un  con  foro  , 

Tom.  XI.  N Che 
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Opportuna  meis  oritur  lux  c^afiina  roti*  i>  r ■ .'t  71 

Q.uod  nolit,  Rsx  ipf<i  velitj  jubda^^uì  cba^»  c*  '«O 

In  parcem  mihi  regna  dari  ; coatingat  in»  pno^  t 

Prirati  fugi/Te  modum,  crimenque  tyranni  . • '' 


•! 

Talibut  acclamane  diélis  infame  noccntutn.  ' * 

, . « , ■ 1 . ì Il  5 .1 


. A- 
» 


Concilium,  qui  perpetui*  cr.everc  rapini*  , ii  ?,  » />.  . o'!) 

Et  quoj  una  facit  Ruffino  cauf* 'fodalés  ' ” 
lllicitum  duxifie  nihil;  deli^a^fiicre  I ^ 

Nexus  amicitiz;  jam  jam  conoubia  krti  •<  ■•‘-t  • * • ’ 

■ Defpondent  aliena  fibi,  fruftiàqus  iriciffini  ^ ‘ >^\} 

Promittunt  quas  quifque  petat,t.qv£w  devorct  utbef.-  i r 
Coeperat  humano*  alto  fopf^ft  Uborei'ì  *'  ‘•'■''ì  1"!  , 

Nox  gremio,  pigrafquq  fuper  ctiffuder'at  .àiaa,"  V 

nie  diù  curi*  animum  ftimulanttbuf  aegruna  . . \ i 

Labitur  in  fomnos  : vix  toto  cordi*  quiejat  ^ ' V 

.'J'-i.t-.'T  ’ > -i.-i  ...  ^ ,t.V-  ♦»*.  »3 

Ecce  ridet  dira*  alludere  protmu^  umbra*,  , 

Quas  dedit  ipfe  neci:  quaÉum,''qu*  chirÌ0r > uné  \ ^ 

Vifa  loqui;  proh  furge  to^  ; i^uìd  pliìrìnva  rblvis'  " ^ 

Anxiusl  hxc  requiem  rebus,  finemqii^i  Ub<w*  i.'.  , \ r ?, 

Allatura  dies;  orani  jam- plebe  redibic.  V”  ’ ' ‘ 

^ .-1 . > .T*i  .1.-  j i,  0 )•.«  v'-*  I 

Altior,  & Ixti  manijjp^  poruberc.v^djgi^^.  ^ 

Hai  canit  ambage*:  occulto  faUKuiviite*''-  '»»%,.•*.  u'”'’  - ' 

'..•  A <«•  ' 'v,  \jV.  ì " Omiae,” 

' I.,  c»:'. ..  V 

I-  ■ \i  • ;...  * '*.  t '• 

V.»  >•  '/li  O 

' i U'.'  ‘■'.W  in  , ii«Ol. 
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CONTTtOlRUFtMO^  LHC  IL 

Che  JiJ^mfar  fi  deve  ni  larg%  modo, 

A le  nuove  Itg^i  ^ O quanto  , o quanto ^ , 

Opportuno  a miei  voti  ì il  di  venturo  , 

I^el  qual  lo  fiejfò  Re,  'eii  che  non  vuole. 

Forzato  voglia , e de*  fiioi  vafli  Regni  i 
Comandi,  eh* aneor  io  tfe  venga  a parte»  . 

Coti  avverrà,  eh* infieme  di  privato 
Io  perda  il  nome,  e di  lira»  la  colpa,  ' '■ 

A tali  aceenti  aeclama  quell*  infame^  . 

Ve*  congiuratt^empio  congrefto  indegnol"  * ^ ' 

Sol  compoflo  di  quei  già  refi  grandt^^^'  n'L'v:.  7fijqiriq  i.’  i .i.  i 

Per  le  rapine,  i mmM  già  a Rufinoì-.:  q atLi.-  j.  kt  •_•••  I 

Una  finii  cagionfeee  eompngnij  • „ - . ^ ^ .. 

Tuffo  è Ucito  é^quefii,  ed  i delitti  ‘ , ‘ ‘ * 

Appunto  fur  de  Pamicitia  i norfr.'"'*  ^ • v nirr  . : '.) 

Qurfli  ornai  tutti  }ieti,e  gtà  fefiantà,-^  ij.,  ...  ^ 

Le  fpofe  altrui  promettono  a fi  fleffit  , . , ' _ 

Ed  a vicenda;  invan  rieerea  ognuno  i ,:i.  r.cj 

Quelle  Gttà;  ebe  dtvorare  ti  bramai 'i  '-'i  r.  i.cì:'J 

Già  Pumane  fatiche  qvta  la  notte  „ ^ 

Sopite  nel  fuo  grembo,  t Pali  opure 
Spiegate  avea  fovra  i mortali  tl  Conno  i •'  '•  ' 

QuandC ti  da  lunghe,  e flimolanti  epréì  : ) n' 

Agitato,  addormiti ed  tcw  appoan^  i 

Prefo  con  tutto  il  cùdr  grato  ripofo., 

Che  rimirò  fiherzaré-a  ti  d*intèrno  ''‘ì  ■ ■■ 

L*ombre  di  quelli,  a coi, la  morte  ei  diede. 

Tra*  quali  la  maggior  tai  voci  ejprtjljt 
O là  forgi  dal  letto  che  rivolge 
Tante  eofe  tuatmenteì  è duefio  il  gìónoo^  ^ -o!,..-;-. > li 

Che  dee  recar  a tue  fatiche  il  fine . 

Ritornerai  d*ogn*  altro  più  fublime, 

E da  le  man  farai  del  lieto  volgo 
Portato.  E dopo  ambiguo,  t così  ofiuro 
Strmonfi  tacque,  e da  Paugurio  occulto 
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Ornine  , nec  capitis  fentit  pjaefagì*  ^ • i ‘ r/ •^'3 

Tarn  fummutn  radiis  ftrih'gebat  LuciFer'i®!aiuai,  ' --t  K 

, n ■ i.)  ■■  •»  J i ci  t 

Fcltinamque  rotam  foliroi  p^operamior^urget,  .x  x x , ,r 
Tandem  RufHni  vifurus  onera  Tiran.*'.  » ,•  V-.: 7 •>' 
Defiluit  ftrati»,  denfeqife  capacia  turbas^  * --J 

Atria  regifico  juflic  fplendpre  parato  . i.  . ;L 

Exceptura  dapes,  &,  quod  poft  yota  daretof^  ‘‘ 

Infcribi  propriis  aurum  fatale 'figurisi  ^ 

Ipfe  falutatura  rcduces  poft>  proelia  tiirmas  v » .* 

Jam  regale  tumcns,  & Principe  celfior,  ibat;' 

Collaque  feemineo  jaiSlabat  molila  gedu, 

' Jmperii  certus:  tegeret  cea  pur^ura  dudiim  ’ 

• ‘ f * • * * * ' '\  ' ' 

Corpus,  & ambirent  ardefites  tempora  gemmar ‘ ; 

Urbis  ab  angufto  rraxSlu,  qua.vergtt  in  Audranu  >V 

Planities  vicina  patet,  nam  citerà  Pontua 

Circuit,  exiguo  dirimi  fe  tramjte  paffìis,  . ’ 

Hìc  ultrix  acies  ornato  falgida'-Martis  < . -> 

Explicuit  cuneos,  pedites  ni  parte  (In'idtà  \ 

»-■'  i • ••  • 

Confìdunt:  equites  illic  porc,^ntu  curium-.  - 
Ora  relu(Slantur  preffis  fedare  lupatis. 

Hlc  alii  livurn  cridato  vertice  nutant. 

Et  tremulos  humeris  gaudent  vibrate  colores, 
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Reflè  hfgirtmMt»  \’pofàa  che  del  capo^  . . , 

Che  dovea  fnra  un’  afla  ejpr  corfitto 
Non  intefe  i prefagj4  Omat  de  FEmo 
Feriva  co*  fuot  rat  Fultime  cime  ' 

Lucifero f e già  il  fiol ptù  frettolofo,  • 

Per  rimirar  la  morte  di  Rufino,  . ‘ 

Sphngea  del  carro  d'or  la  ruota  ardente  . 

ÈahÀ  fuor  de  le  piume  alFor  quell*  empio,-  : i ' 

E comandò,  che  gli  atrj ,, che  .di  foli»  , j 
E numerofa  turba  eran  capaci,  » ■- 

Splende  fiero  con  regio  aliò  apparato,  '■•'■■■/  ; 

Per  ricever  magnifiche  vivande 
Ordinando,  che  l'oro,  a lui  fatale. 

Si  dovefie  improntar,  con  la  Jua  imago \ 

Pofciache,  dopo  gli  ottenuti  voti,  ' ■ ■; 

Doveafi  difptnfare,  e lOiftpurtirfi..  «!  -.v  ^ . J.  , • 

Tra*  faldati;  indi  tumido,  efafiofi. 

Poiché  ficét'‘k'titrme  il  lor' ritorno,  • 

Con  Regai  pafio,  e più  del  Prente^  altero  i ' i ^ ■ 

A [aiutarlo  ei  giva  , ornai  ficuro  , 
i E certo  de  V impero',  il  molle  collo  ' ' * . 

Con  gefio  femminil  movendo',  appunto  - ' - ' e - ^ * 

Se  il  di  luifen  la  porpora  Mprijfe  , 

E cingefiir  le  tempia  ardenti  gemme . . , , . . , 

Da  lìCittade  poco  funge  Pàpte 

Ove  l'Aufiro  s*inclina,  un  targo  piano vi  * ; <>;k  > 

Che  r altra  parte  il  mar  circonda  , 

D angufio  , e poco  fiuol  efier  divtfo . 

Qui  le  vendicatrici  armate  [chiere 
S*ifiendono , adomate  di  fplendcnti 
Marziali  divife',  a la  fimflra 
Son  le  genti  pedtftri , i cavalieri 
Da  l'altro  lato,  trattenendo  a forza. 

Co*  duri  morfi  t lor  deflrier  feroci , 

Ch'mpcetienti  ornai  ehudeano  il  eorfo. 
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Quos  operit , formatquc  ctuiybs,  co.ijuai5t&  per  arttfli  't  .T 

Flexilis  induélis  anitnacur  laiulna  membris,'*^ ‘ 

. . . ..  .•■«»  A 

Horribilis  vifu,  creda*  (Iraulacra  moreri  i. . t ; 

Ferrea  , cognatoquc  viro*  fpirare  metallo.'-*  ‘ .'■”.••*  i 
par  vefticus  equis,  ferrata  fronte  minantùr^ 

Ferratofque  lerant  fpeuri  vulneri*  ak-mos^  i ..  \ > 

Divifo  fiat  quifque  loco,  metuenda'vòluptas  ' ' ' ' 

» * . • ••  s * * • I 1 '■  *;  t I 

Cernenti,  pulcerque  timor;  fpirifque  remiflis..  , , ' A;  • 

Alanfuefcunc  varii  vento  celTante  dracones.  ‘ t > j->.m  ■ • 
Auguftus  veneranda  priqr  veiilla  falucat . * * 

RufEaus  fequitur,  quo  filiere  cantra  folebar  , ; ' , • . . 
Callidus  affato,  devotaque  brachi  a' laudar  • ^ ' ’; 

Nomine  queraque  vocans:  Aatòfqup  patrefque .rqrcrfif  '<  . * 
Kunciat  incolume*,  illi,  dum  plurima  fidbo  « ^ .k  , > 


Certatim  fermone  petunt,  eictendeire  longos  ‘ 

A tergo,  flexu*,  infperatoque  fuprema  , 
Circuito  fociare  parant;  decrefcere  campu**'* 
Incipit,  & clypeis  in  fé  rede'untia  junflii  ‘ 
Curvo  paulatim  (inuantur.  cornaa  dué^Ui..;..  . .*•  ■ 
Sic  legic  imraenfa  virrdes  indagine  {àlcua  ' * 
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CONTRO  RUFINO.LIB;  II. 

/fftri  àtl  hr  criftato  alto  cimiero  . j ; . 

Scuoton  le  piume, ^e  par  di. là  irafpiri  ^ 

Un  non  so  che  d^orribtle , e di  fitro  ; , 

E da  gh  omeri  godono  vdrrare  • 

Ver  vaga  pompa , i tremoli  colorì  , • 

Che  ricopro^  tacciar,  e unita  ad  arte 
Una  piaflra  flcfJibiU  fi  a anneffa  » 

Cui  danno  fpirto  le- vtflìte' membra  ; f ' • • . : ‘r . 

Terribile  a vederjì^  f erederefli  ' . ' 

Simolacri  di  ferro  aver  il  moto  ; 

E quei  guerrier' confanti  a quel 'metallo,  ” 

Aver  Vita , e refpiro , .1  l»r,  cavalli  ■ . 

Bardatura  Jtmile  aveart  Sintomo,  ^ 

E minaccio/i  gian , con  ferrea  fronte ‘ 

E da  le  piaghe  gli  vomeri  jìcuri , " ■ • • ; ' ’ 

Tutti  cinti  diacciar,  moveaoo.if  paffo.  . 

Ogn*un  [erba  il  fuo  luogo,  a chi  li  mira  , 
y ago  timor,  tettile  diletto}  • •'  ' 

Ke  le  bandiere,  ornai  ceffato  il  vento y ^ ' 

I tortuojì  giri  avean  rimeffi  , ' , 

Que'fuoi  varj  dragoni , alf  or  , ch*Augufio 
Salutò  pria  le  venerande  infigne}^’ 

Segue  pofcia  Rufin  , ch’èmfalfi-.ajpetH 
Sapea  ingannar,  col  favellar,  accorto  , , 

Chiamando  ogn'un  per  nome , e le  lòr  braecìà 
Lodando,  lor  dà  woifo,  come  i 'figli i'"  ' '• 

Con  i lor  genipoTy, fan  fatti ,<e' /alvi . : :'n  - j 
Quelli  mentre,  con  fimo  alto  firmru . . . 

Tutti  a gara  glt  faA  molte  richiefie,  i-  *•  t ■ ‘ • 

Proccurano  da  terga,'  iH  lunghi  giri',  3:  l.".I 

Con  mm-freduto  , ed  impenjato  cerchio  , 

Di  circoridarlo . A fminutrfi  il  campo 
Già  comincia , ed  ormai  gli  feudi  uniti  , 

Le  due  corna  congiunge . In  Jtmil  guifa 
il  cacciator,  con  diligenza  immenfa, 
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Venator,  fic  attonitos  ad  littora  pifce»  ' 

^Iquoreus  populator  agir,  rarofque  plagaruili'.  ‘ > 

^ 'a 

Comrahic  anfraétus,  & hiantcs  colligic  crac.  . 
Excludunt  alios,  cingi  fé  fervidus  ille 
Nefcit  adhuc,  graviterque  apprenfa  vefte  Moraocém 
Increpat  Auguflum  : fcandat /ublitne  tribunal:  ; 1 
Participem  fceptri,  focium  declaret  hoflioris'.  ' ’ 
Cùm  fubità  ftringunc  gtadios,  vox  defuper  ingeni 
Infremuir:  Nobis  etiam  , deterrime,  nobis  > 

Sperarti  faraulas  imponere  porte  catenas  ? ' ‘ 

Unde  redis  nefcis?  patiarne  audire  fatelle»,  . . 

Qui  leges  aliis,  libertareraqué.  reduxt  ? ‘ » *. 

Bis  doraitum  civile  ncfas,  bis  rupitnùs  Alpes.  ! 
Tot  nos  bella  docent,  nulli  fervire.tyranno.-  , •. 
Diriguit;  fpes  nulla  fugx;  feges  undique  ferri 
Circumfufa  micat  ;.dextra'',  Ixvaque  revindlus  . .• 
Hxrtt,  & enfifcr*  rtupuit  mucrone  coronx,  • ,?'*.  *. 
Ut  fera,  qu*  montes  nupei*  dimifit  avitos,, 
Altorumque  exul  nemorum, , damnatur, arene  . 
Muneribus,  commota  ruit:  vir  murmurc  contri 
Hortatur,  nixufque  gcnu  Venab'ula'^tendic . i 
Ilia  pavet  lirepicus,  cuneo/que  eredbi  theatri- 
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le  verdi  felve,  e il  pefcatore  ì m i r i n .'J  lij  - • rt 
Del  mere  predator,  i muùpefci,  . t ' - * * 

Rtfpinge  al  lito , e,df.krcii^e.  } 

1 giri  et  (ìringey  è con  le  bócchi  aperte'  : c 3 iii.  i.'ì 

^nfanti  li  PM£vgìie,;>  In  UH  ri/fretta  r.- p ,o'>r.::?.  c- T 
Leferctto  infierito,  ogn’ altra  efclude,  \ 

i^^glt  fervido  ancor , ir ejjcr.  intorr$o  ‘ ‘ r 

Orcondato  non  set',  ma  il  lento  Augufie  ''  ;.;i  ^.2 

Per  la  vefìe  egli  prv^,  ed  inflà , , prfme n rMi  x VI 

fui  trono  egli  afcenda^  e^h  dichigri , _ 

De  lo  fcettro  partecipe,  e compagno.  :!  ‘T  :■•.  t'in-j.i:.  ri 

Ad  un  momentol  'àiror/lringàn  le^Jbadéf-^  ; nrro  ::,.M 

^fran  voce  s'udì  fr^er,da  faltoi  . , , , . „ 

Ed  anco  a noi  crude/  d’tmptr /pereti  * 

le  fervili  catene}  e aricót^non  fai  r.’iii  aii 

Ch'i“ri,''n'7‘ r /■M»r^>ggi‘V  ■■■  .rvtiv,  „;,l.  , i;i 

IO  jatelltte  fia  ^ fia  ttio^  ùzufxe  ? • • i 

QueWio,  ch'altrui  diedtle  le^ifqueW,  I 

Che  ritornò  la  ìthmd f e'dùe  vòlte  • f!  tli’i 

Domai  la  cvoil guèrra i ed  ahrettamei  ^^-  jO  -.p  ^*  ( . ..  •:.■  . 

^Jfi/^tnmo  rAf^}<mai  tqnt^  battaglie  ,■  ..  ■•■■*■ 

Ctnfegnar  non  fervire  akun  Tiranno-.  ’ 21H  .tuo;;  o’H 

^Moiridii  niuno  a ltifùga  èifiampof  uìnf)  tìnofrl’  l 


D afte{  e di  fpade,  ^ ^ defira  , ed  à finora  ' 

Circondato  Parr/fia,  e fiùpefatio  '!  =i-  ' 

Rimafe,  nel  veder  Vacuu  punte  v jo 
De^la  fUtrea  corona  in  fe  rivolte. 

Qual  fiera,  che  lafciati  i monti  aviti 
Efule  da  le  felve,  de  Patena  * 

Al  feflivi  fpettacoli  dannata , 

Precipito  fa  corre , e chi  le  h centra 
La  provoca,  e la  f^ida,  con  lo  fpiedo 
Al  ginocchio  appoggiato;  al  gran  fragore  , 
Spaventata  ella  trema,  e del  teatro, 
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Rerpicic,  & tanti  miratur  fibiU  vulgi^  , 

Unus  per  medios  audendi  pronior.  ‘ ‘ * \ 

ProHIic  exerto,  diilifque,.6c  vulnero  toryus^  * ^ 

'^Hac  petit,  hac  Stilico,  quem  ja^as  pellexe,  dèstra 

Te  ferit:  hoc  abfens  invadit  vifeera  ferro.  • . ■ ' 

1/  , . . ^ > 

Sic  fatur,  meritoque  latus-trai^vcrberat  i(Slu.  ; ] 

Felix  illa  manus,  talem  quae  prima:  cruore m ■!  >'  •:  i 

Hauferic,  & fciTi  poenam  ìibayerit  orbi».  / ' '*  • i 

Mox  omnes  fodiunt  haftvfj. arrofque  trementer 
Dilaniane,  uno  tot  corpore  pila  topefeune • • • • • • >'  A 
Et  non  infero  puduit  n\ucronc  rivetti.!!  ' I , T . f 
Hi  vultus  avidos,  & ad)uic' fpirantia  veliuat  ni  .'n  n \ 
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Lumina:  truncatos  alii  rapuere  lacenpil  ' , . 

Amputat  ille  pedes,  humerum  quatiC' iU,e  folutta  \ ; ,,, 
Kexibus:  hic  fraéli  refecat  curvaraina  dorfi.’ 

Hic  ’jecur,  hic  cordis  fibrasj,  hic  pandit  anhe^^^  ^ 

Pulraonif  latebras;  fpatiun\  n^n  inVenic  ira,  g-,  a 

Kec  locus  eli  odiis,  cojpfumpto  funere  Vix  thm  ‘ 
Deferitur,  fparfumque  pèrìt  per  tela  càdaèer  ^ ’ 

Sic  fflons  Aonius  rubuit,  cum  Penehea  ferrent 
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Con  la  fronti  tMtéàk  <fóe  o.  *■; 

Riguarda  il  volgo,  e ifil^li  t/afiolta-,  » , ; y-r  j.; 

Un  ptù  audaci  de  gli  altri,  per  lo  metta  . . 

De  la  turba  pajjpmdo,  e ù‘atto  il  fem,  ^ " 

Terribil  con  lo  (guardo^  e con  gli  detti ^ 

Con  quefla  ff>ada,  ti  dijji  , Stilicone  , , . 

Cbe  di  cacciar  ti  vanti , ora  t'invefle , 

E ancorché  lungi  ei  fia,  con  quefla  Jpaàè'"'  ■ 

Le  tue  vifcere  imade.'E  con  un  colpa  o it  -j  . -! 

.^Ben  meritato,  ei  trapajjògli  il  fianco»  , . . ^ 

Felice  màn,  thè  prima  rempio  fangue  * • ' ■ • 

Fuora  traefii , e de  t affitto  mondo 
Ella  afiaggiò  la  pena}  alT  ora  tutti 
Lo  trafi fier  con  rafie,  e le  tremanti 
Membra  sbranerò,  e in  un  fai  corpo  tantè  ' 

Pili  fi  rifcaldaro  , e .fu  vergogna , . -n  •_ 

Col  ferro  non  tornar  tinto,  di  fangue^  , • 

Qutfii  r avido 'volto,  e Jvellon  gli  occhi 
Ancor  fpiranti , ed  altri  alTor  rapirò 
Le  tronche  braccia , altri  tagliato  i piedi  ; 

Quegli  feiolti  i legami,  e crolla,  e fcuote 
Gli  omeri,  e quei  del  curvo  infranto  dorfi  « 
Kecide  i nodi',  altri,  con  man  fdegnata^  - ..  J ■ 

V fegato  gli  ^appa,  altri  del  cuore  j , • ■ 

Le  palpitanti  fibre  e del  polmone 
Inferocito  altri  fpalanea  , e fcuopre 
Gli  anelanti  recejfi',  in  fonema  luogo' 

Uira  non  trova , e gU  odj  atroci , e gravi. 

Spazio  non  anno,  e terminata  appena  . ' 

La  flrage,  ^abbastdona,  ebe  de  rafie* 

Su  le  punte  difperfò,  in  cento  farti  \ ^ > 

Il  cadavere  andòy"  così  fu  vifio  , > . . 

UAonio  monte  rofieggiar  di  fanguo,  « 

Altera,  che  le  Menadi  baccanti 
Portar  di  Penteo  il  lacerato  bufio  : 
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Maenades,  aut  fubito  mutatura  cwrq^,-,»  \\  ; ;ti 

•Traderet  infanis  Laronia  vifa 'Mrttóflis-.'  ’ ' \ 

, . ^ ^ ’’r>  t*  • iU'.i»  »i  T ».  3 

Criminibufne  tuis  fp>eras  fQrwnajt^edcn.jr^,^  ^ i,\  -.f\ 

Et  male  donatum  certas  ^uarc'  favorona  t.  , ^ 

SuppHciis?  una  tot  millia  morte  Tepéndis? 

. ^ ^ ‘ . t < 1 1 ,r  ) ..  > .1 

Everfis  agedum  Ruffinu)ja..divide.«crris , ^ yV-»  -ix  ’.S 

Da  caput  Odryfiis,  truncum .nVercantur'Achivi  . ''"i  ,’•  ? * 

Quid  reliquis  dabitur  ? nec  Jftii'gula' mernb'ra  jjeremptis*  ^ . ’ 

Suilìciunt  populis,  vacuo  pleos  obvia  murO.  ' -i  ' . : 

Jam  (ècura  ruit,  fenibus  noti  obftitit  sètas-,  ^ ^ ) 

Virginibufve  pudor  , vjdu* , .quibus  Ule^^hiarltqS|, ..  , ; . ,i 
AbftuHt,  orbatxque  ruunt  ad  gaudia  marres,  ^ ■.->  i 

Infultantque  alacres,  lacero? ‘JìiVac  Jre'pbt  iftus  l J 

PrefTaque  calcato  veftigta  fanguine, tingi . ^ 

Nec  minus  aflàduis  flagrant  elidere  faxis  ■ » ' ^ * 

Prodigiale  caput,  quo^jW. de 'cupide,, fumm.a  ^ 1 ^ 

Nutabat,  digaa  rediens  ^id'.mopriia- pompa  i ; . • i 

Dextera  quìnetiam  ludo  conterà  Vagatùr  ’ ’ • “ X • j- 
^ra  petens,  fraudefque  animi-, perrolvit  avari.  . ^ 

Terribili  lucro,  vivofque  imitata  retentus  ; • • 

Cogitur  addudlis  digitos  infìe'fìer?  nei'vis,^^  ‘ . , 

Definat  elatis  quifquai»  cosfidere  rebus,  ^ , ...  » 

Inftabilefque  Deos,  ac  lubrida’bJumina  dilcar . • j 

llla  tnanus,  qu*  feeptra  fibi^geftanda  parabat. 
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O pur  qual  Atteon  ^ con  improwijb 

Corno  cangiato  in  cervo,  a'fier  molojji  . 

Diana  lo  diè  in  preda.  E così  [peri 

Tue  colpe  medicar  cieca  Fortuna?  '•  I'  '' 

E l'onor  mal  conce fò.  ora  proccuri  • 

Co*  fupf  Hi  j agguagliar?  e mille  morti  <.  ;• 

Con  una  fola  mòrte  ora  compenjiì 
Su:  alle  terre  di/frutte,  e defolate 
Or  dividi  Rufinol  il  fapo  a'Traci,  ’ ^ 

A*  Greci  il  tronco}  e che  dar  affi  a gli  altri? 
Tanti  membri  nè  men  fono  haflanti 
Ai  popoli  /venati  • abbandonata 
La  città  da  la  plebe , ad  incontrarlo 
Corre  lieta , e ficura  ; e grave  etade  ' 

Eìon  o/la  a’ vecchi,  0 a vergini  il  ro//òre^  * 
Vedove,  a quali,  egli  mariti  ucci/è, ^ ;•  , 

Madri  prive  de*  figli,  allegre  vanno, 

E rinfultan  fefianti , e co*  lor  piedi  ‘ ' ' 

Godon  dt  calpe/lar  le  tronche  membra,  ’ ' ■ 
E le  ve/ligia  ancor  Unger  col  fangue  . 

JVf  minor  fu  il  defio  franger  co*  fa/fi , 

Quel  efecrabil  eapo;  che  d’un*  afta  ' • ' 

Da  la  punta  pendeva,'  ritornando  .1  • ••(.It., 
Con  quefia  drgna  pompa  a F alte  mura. 

Oltre  a ciò  la  fua  de/lra  già  conce/fa 
De*  popoli  a lo  fchemo,  errando  giva. 

Chiedendo  Toro ,- e col  terribil  lucro 
De  l’ alma  ^avara  , ella  pagò  le  frodi  , 

E fu  aflrctta,  imitando  i vivi  nodi,  " 

Sforzati  i nervi , di  .pugàr  le  dita.i  ' , T,  ' i.  , :i 
Ceffi  ogn*un  confidar  ne* grandi  acqut/li, 

E apprenda,  che  mutabil  è la  forte 
E variabili  fono  ancor  gli  Dei . 

Quella  man , che  a fe  fiejffa  preparava 
Scettri  regali,  a cui  cotante  volte. 
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Cujus  fe  toties  fubmifit  ad  ofcula  fupplex  • ' ' > 

t 

Nobilitas,  irihumata  diu,  miferoque  revulfa  ’ ’ 

Corpore  feralero  quaeftum  poft  fata  popofcit, 

Adfpiciat  qutfvis  nimiùm  fublaca  fecundis 

Colla  gerir,  triviis  calcàndus  fpargitur  ecce,  * 

Qui  fibi  pyramìdas,  qui  non  ccdentia  tenaplis  . , ' • ; . 

Ornatura  fuos  extruxit  culmina  Manes,  ' ' ' 

Et,  qui  Sidonio  relari  credidit  ollro.  ^ /» 

Nudus  pafcit  aves,  jacet  en  qui  poflidec  orbetn, 

Exigus  telluris  inops,  &'pulrere  raro 

♦ . / 

Per  partes  regitur,  nufquam  coticfque  fepultus.  ^ 

Senferunt  convexa  necem , rellufque  nefandutn 
Amolitur  onus,  )am  refpirantibus  aftris, 

Infernos  gravar  umbra  lacua,  pater  /Eacus  horrèt, 
Intrantemque  ctiam  latratu  CerWrus  ’urget. 

Tunc  anime,  quas  ille  fero  fub  jure  peremit , 

Circuraflant,  nigrique  trahunt  ad  Judicis  urnam, 

Infeflo  fremitu,  vefuti  pafloris  in  ora 
Commote  glomerantur  apea , qui  dulci a rapcu 
Mella  trahit,  pennafque  cient,  & fpicula  tendunt. 

Et  tennis  Taxi  per  propugnacula  cin£Ve 
Rimofam  patriam  , dileflaque  pumicà  amra  • 

. ■ De. 
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Supplicante , ed  umil  la  noòiltad*  . 

Si  fottomife  , e i'incèivò  co'  bacj  , 
l^ungo  tempo  infpoltjy  e dal  fue  corpo 
Rtctfa  dopo  morte  ^ efangue’ chiede  ' - . 

Fer  la  tomba  comprar  poco  foccorfo,  / 1 
Or  qui  lo  guardo  cht  fuperbo^  . . f 
Fer  troppo  gran  fuccej^y  il  capo  èflolte. 

Ecco  già  per  le  vie  calcato  , e [par fi 
Coltùf  eh' a [e  piramidi  appreflavai'} 

E che  [cptlcrif  non  cedenti  a i Tempj^ 
l'ombre  fue  per  ornar al  tielo  erejfè  ; 

E colui  f che  /limava  cTammantarfi  " 

Di  porpora  Sidonia^  ignudo  or  pafee  , , 

Gli  augei  voraci ^ e etto  lor  diviene, 

Ki  pur  da  poca  terra  almen  coperto,  ; -i..  < 
Chi  Cuniverfo  pojfeder  volea  .1  ^ 

Tante  volte  di  polvere  cofperfo. 

Non  mai  fipolto , il  del  [enti  fua  morte  { 

E awl  pefo  nefando  il  fuol  rigetta  , . : 

Rejpirando  le  fleUe  ; e già  quell'ombra  . , 

Grava  gli  inferni  laghi  : inorridi/ce 
Eaco  a tal  vi/la,  e col  latrato  orrendo  ‘ - 

Cerbero  la  rijpinge',  all'or  quelPalme,c  ! 

Che  [otto  il  fier  comando,  a morte  ei  diede. 

Se  gli  afbllan  d*intornO;  e il  tranno  'a  forza  ^ . 
Con  fremito  tremendo,  ove  di  Stige  ' ‘ 

Il  giudice  fevero  in  torvo:  afpetto  , 

Ver  fa  Puma  fatai.  E come  appunto 
Contro  il  pa/ìor  commo/fe,  in  folta  fchìera,. 
S'adunan  Papi,  alPor,  che  i dolci  favi  ^ ‘ 

Tenta  rapir  ; fiuotoet  fnidattdo  Pali , - ^ 

Tendon  U lor  jaette , e per  le  rocche 
Coite  di  tenue  [afl , e gli  antri  loro 
Di  pumice  contefli , $ la  rvmjà 
Fatria  difevdon,  eotf  Pirata  fqiuc^f  . 3, . 
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Dtffendunt,  pronoque  favos  examine  velane,  t • ,» 

Eft  locus,  infauftis  <^uò  conciliantuf  in  unum  i*’'*  ' 

Cocytos,  Phlegethonque  Vadis  : in«’moenus  uterque  , v /;  .-\ 

AIvcus , hic  volvit  lacrymas  ; hic  igne  redundar»  t 

Turris  per  geminos  flammis  vicinior  amnes“  ' ’ 

. . , • * ^ * * *^  * ' •*«  \ ’»  • 1 

Porrigitur,  folidoquc  rigens  adam'ancp  finiilruin  t.  ì o,.*i 

Proluit  igne  latus,  dextra  O^cytia  fundìt 

Acquerà,  trifte  gemens,  Pc.'fl.etu  conciti  ^ 

Huc  poft  emeritam  mortalià  fecuU -vitana  ./jiit  n \ 

Deveniunt,  ibi  nulla  mancht  diferimina  fati  ,'''  • ’ 

Nullus  honos,  vanoque  exutum  nomine  Regem.  ^ -{nq-iA, 

Proturbat  plebejus  egens,  quxfitor.  iti  aito  - \ \ \ 

Confpicuus  folio  pertenrit,crimlna  Minos,’ ‘ t 

Et  juftis  dirimit  fontes:  q io?  nelle  faieri..  'i  . a 

Viderit,  ad  rigidi  tranfiÀirtit  verbera  frafris.  i '' 

Nani  juxta  Rhadamantus  ^git,  cìim  géfta  fuperni  J ^ ^ 

Curriculi,  totofque  diu  perfpexerit- a<5ku* ;;  o.  » 

Exxquat  damnum  meriti?  , muti'fsrarutii  • 

Cogit  vincla  pan,  truc'Jisntos.,ii*gerit  urfis^.  j..,,  > 

Praedonefque  lupis,  fallace*  vulpibus  addit  . 's  .-ir-..  «-■' .i  < 

At  qui  defìdia  femper,  vinoque  gravatus  ‘ ' l'',' 

, , , . ,*•.  ^ f V.V.t;.> 

Indulgens  Veneri  voluit  jorpefeere  luxu,  \ 

Hunc  fuis  immundi  pingue*  detrùdiè  in',  afful.'  i > 

Qui  jufto  plus  elle  loquax,  arcanaque,  fuevit  - . , ^ 

Prodere,  pifeofas  fertur  vidlurus  in  undas,  . ' . . v 

Ut^iymiam  penfent  xterna  fifèntiai-ròcem  * -'•  i . ìuà 

Quos 
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CONTRO,  RUPI NQ;LlBy>II.  ii} 

Un  luogo  v*e yàovt i con  flutti  mfaufti^'y  . -.i  t *;i  •"» 

A Cfcito  s'unifce  Flegetontc'.  ~ \ - ^ 

h*uno^  e Taltro  inameno  i Ogn*ora  qùeflo  ‘ - ’ '*  • '*  ‘ 

Lagrime  verfa , -e  quel  di  fi^mè  abbonda, i i . ; Jl 

Sor^e  tra  Ip-due  fiumi  una  gran  torfe  . | , , i,  . p „ ,,  t' 
Pfà  a le  vampe  vicina , il  manco  lato  ’ • * t ^ 

Tutto  di  falda  e rigido  adamante  '''  ' ’ ' 

Irriga  Flrgetonte  , e il  deflr  a fianco  , '.p.  > 'il 

Con  flebit  fuono  di  Cocito  ronda  ^ - , , . • . , r r 

Concitata  dal  pianto  ogn  or  percuote , * 

Qua , terminato 'de  la  viti»  il  corjbf  ■>  , ^ - 1 " I 

Pervengono  i mort.ali^  e qui  non  faffl  . -.i  ^ ■] 

In  fra  gli  eflinti  diffèrewu  alcuna  ^ \ 

Onor  alcun  f e del  fuo  nome  vano  ‘ ■ i.  .1.  : : 

Spogliato  il  Re,  vien  dal  plebeo  /prezzato»  :>■  ioi'‘  • '/ 

Siede  cofpicuo  mqmfitor^  • t ■}  ' r:  (i  > l•..> 

Sovr’alto  foglio»  e efaminà  le  colpe» 

E i rei  dai  giufli  egli  divide; ‘e  quelli»  **  ''  • I 

Che  negan  confejfar  » lor  misfatti »•  . • .-.n  r.  ; '.  (t  !. 

Del  rigido  german  manda  a è flagelli»  ; _ , • , . , - , < 

Poiché  non  lungi  ha  Radamanto  il  foglio^  ' * ‘ 

Quefli  indagate  pria- <rogn*ùn  U gifla't^^'Z’  i -oo  vial  yy’.'I 
Che  de  la  vita  eglino  etel  corfo»,  -,  , • ^ ^ 5,,;  1 .j.-,,')  .,j 

Le  colpe  a i merti  agguaglia  » e sforza  gh  empì  . , 

A prender  forma  d'inumane  fiere --  Ji-.o.  , u'q;  ! ?i:jfu,Tn  I 
I fanguinarj  egli  converte  in  orfi»  • - r I rr.'Ui.” 

I ladri  in  lupi»  e rramutarjì  in  vólpi,  . : i « » • 

Gli  ingannatori  a/lringe  »'  e quel»  che  pìgré  ‘ — - ■ • . 

Aggt^'avato  dal  vino  ^ fìmpre  immerfr'  3'j“jfm  cim  n£ 

Di  Venere  nri  UxM»  egU  concima  . 

D'un  Jaido  porco  a rive/lir  le  membra;  * 

E quégli»  che  del giu/ìo  è piu  loquace  » 

Pronto  a fvelar  gli  arcani  » entro  de  P acque 
Abbondanti  di  pefci»  ha  il  fuo  foggiomo; 

Acciò  eterno  fìlentào  ogn'or  comperifì 
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Qilos  ubi  per  rarias  annia  ter  miHe-figbfas 


r ^ 

I.'  I • \i  :iì’ì  f K 


Egit  lethzo  purgatos  flum»ne;4andern\.,;; ovV.\  , I 
Rurfus  ad  humanx  revocar  primocdia  forn^j. . rr^;t?  7 I 

Tum  quoque,  dura  litcf,  Srygifq’ie  negdtià  rolttf  * *“V  ^ ' 
Dura  fori,  verercfque  rcos  ex  ordine  qùaerit,.^  ^ 
Ruffinum  procul  ecce  notar,  vifuque  fevcro  ì ' ••  ‘l 

Luftrat,  & ex  imo  conculTa  fedè' prófàtur . 'm. 

Huc  fuperùm  labes,  hue.iofattahilis,  lurioù^-tvfrj'  , i .'9, 
Proluvies,  pretioque  nibil-tiòn  àure  parafò  J • ‘ o to-  f .-tVL 
Quodque  mihi  furamum  fcefus  eft,. huc  improbe  legai», 
Venditor,  Aréloi  ftimulaeor  perfide  Marcisi  ,-,K‘  Vi  ù:..  ; 

Cuius  ob  innumeras  ftrages  anguftus  A^crrai'v'** 

Jam  finus,  oc  piena  lalTacur  .RÓrritor  alno,:  , , \ 

Quid  demenj  manifefia  ncgas?  en  peftus  ànuftte  '■  -'s  ; ”«  3 

Deformant  maculac,  vitiiTqge  irio'levit  imago,'  ’ 

Nec  fefe  commilTa  tegui\t^  gej\vsjOtp^  dpIofuaiv,\^i.i  x,‘  ,v.C) 
In  te  ferre  lubet,  dubio  tibr.pehdufli  * 

Immineat  lapfu,  Volucet  te  toxq^e?|t.axtS,^'^  um-.r.y 
Te  refugi  fallane  latices,  acque  ore  narami 


•j  j'. 


Ì\“  \ 


Arefcat  decepta  (iris,  dapibufquè  reìliftis  ìV-  ,ì 
In  tua  manfurus  migret  prìeoordta  .c.^V;  \ii 
Quamquam  omnes  olii,  quos  'hsec  tòf piente  fatrg*nt  "'‘i'^  »*  ^ 

* il  !■.' ■•■••.t  t y--.  \ '■  *1.^:  ;t\"\ 
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CONtrjlO  RUlf  tNO.LIft  .11.  tvs  I 

V troppo  faveMit tu ei  ^ ,'.,n  iiii'-l 

Il  corfo  di  tre  mtf  fmni  gir/intif.  ... 

Pajfati  in  varie  jpeZÌO'd^a»Ìtiiaìi\  ^ , ’l ■?•.,. -.i  h.ò  emoi.jjl 

E che  nel  fiume  Lete  fur ’fetrgsti ^ ÌN/j  ?uy:ì  I‘  •.•IIìì;  v..nt  jtiA 
Alloro  eqrprimien^t^r^^^^ 

Or  de  lo  fltgfo  fero  t per  httgj, 

Mentre  egli  di^ifée^  § i 'i^$ -più  anticipi'  ^ ,t>i*/n'n  ?•  ' • 

Per  ordine  ricerca  ^le^diti  fuiigé'  ì^ifp  ?JjÌ£7  ViT-ìlnoa  ik.vIìj.:l2 


’i-.fJ  <ns3  ,t  ::r.:.''.’L' 

, V J3J  r:;T 


li'tC'rr  r ^r!.’  ? 
5:  <■■  •-  r .1 


Lo  confiderà  f e mira.  t,^fiH  dal  fon^  ... 

Crollato  il  foglio  fitoi\  éotì'rà^nax-  »iiL;rti  cL  aitiIoT 

A auefia  reggia  tu  già  Ài*  inventi':  i:n  lij  jo  , fio  u\  vTiìx-h.V-A 

Pefie  crudel  ne  vieni  ì Tu  de  Coro  • , . -s 

Infiyzàabil  voragine^ , profonda'^'  ' ,?.  t >L  or.'pi ii-r'J  tl 

Cò’ il  fretóà'prepiròtéfffi^ttino  zii^'ì  ’nt  jT 

E ciò  cìfa  me  fommo  dfftfto  qr 
Già  facrilego  f perfido  t ed  avaro 
yenditor  de  le  tjcèìliraUt~<‘^  ' ‘ " ‘"‘■'fi- 

Eccitator  de  CArtiéke  falangi^:-  i 'u  -.'.i  ^ i. 

Per  capir  le  cui-^flragiì  angvfio  Averno  i 
E fui  legno  fatai  d'alme  ripieno 
L'infernale  nocchier  fianco  fi  mira . 

Perchè  folle  tu  neghi  or  ciò , eh'  è noto  ? 

Deformano  il  tuo  fen  le  macchie  impreffe, 

E l'immago  del  vizio  in  te  s'accrebbe  ^ 

Che  non  ponno  gli  error  coprir  fé  fieffi . 

Si  d:  ono  contro  te  tutte  le  pene . 

Sovra fii  a te  ^ con  dubbia  alta  ruina,  ' 

Pendente  rupe,  e dlffion  la  rota 
Ad  ogn'or  ti  raggiri , e tra  fallaci 
Onde  fugaci , a'  labbri  tuoi  natanti 
S^inaridìfea  l'ingannata  fete, 

E abbandonate  le  vivande  ufate  , 
pie  le  vi  fiere  tue  fiia  F Avolto jo 


Anca  Afe  altri,  ch'in  tai  pene 

. • P t 
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Ii5^  CL  A udì  ANI  : ■ :j 

Pars  quota  fìat,  Ruilìne,  cui?  quid  tale  vel  aadax  ■ I ' V < ’•< 
Fulmine  Salmoneus,  vel  lingua  TanuÌus,egit  ' 

Aut  inconcelTo  Tityus  dcliquit,  amore:? -u-  i l;u  ” > A 
Cunélorum  fi  fàfta  fimul  jungantur  ih  _ ariura^  I '*  _ v}  '''*  - »• 

Praecedes  numero,  cui  ranca  piacula  quifquam  •'  ^ 

Supplicio  conferre  valet?  quid  denique  dign«#n»  t .'.=T  • ..  t j ’ts  i 
Omnibus  inveniam,  vincane  pum. fingula  poenaif  ■; 

ToIIite  de  mediis  aninurum  dedecus  uaibris  ,r"\'  ’ . \ 
AdfpexilTe  fac  eft,  oculis  jam  parcite'noltris , i i i i.i  . > .t  ’-v 
Et  Ditis  purgate  domos,  agitate  flagellis_  ' . V / 

Trans  Styga,  trans  Erebum, ' vacuo  oiaiìdace'JBarathrq),.^ 

Infra  Titanum  tenebras,  infraque  recefius-  ^ '•  • •*-  ‘ ^ 

Tartareos,  nofirumque  Chaos,  qua.nó<^is*opàcàr  V 

Fundamenta  latent,  penitufque  immerfus  anhclét;^ 

Dum  xotet  aftra  polus , feriant  dum  littora  venji 

» ^ : 1.  . . V,  V 2 •'  1 't 
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COKTRO  RUFINO  LIB.  II. 
Tormentanò^  'firn  ,0 1 T il  *I  T .3  CI 

Rufino  : e quando  mai  colpe  ti  jrravi 


Or  fi  di  quefli  unifionfi  le  colpe  ^ 

Nel  numero  precedi:  ed  a qual  pena 

Dunque  fi  dee' dà)knar\  dif  ag^a^làU  mtrÌiT^  ' J 

E quél  de'  falli  fitoi  d^guq  t9i;mmdq  : il '6  ffi-j?.;!  M.tA  ' l' 

Rttrot^trò  l quando  ogni  colpa  vmèe  ' 

Tutti  i Jupplizff  a là  fi  tolga  elmat'  ' . J t > 

Di  mezzo  a Pomire  ilr^ifimr^de  Palmi  y,  i » ■>  / 

G iafla  aver  cofltù  veduto,  a'  riofìri  . 

Lumi  deb  fi  perdopii  ,^‘édi>/ purgate  .itr 

Le  abitatàon  di  Dite}  ei'fiaffiateiaW'-^'irì  2r.r:  nlì  o-'b'-i 
Di  là  da  Stige  co'  fiagtlU.^  ed  dxrtjj  v/jm/hi,;  ; 

L Ertho  ancor  \ e al  baratro  profondo 
Condannato  egli  fia  de'  fier  Titani'^  , •*•■ 

Fra  le  tenebre  orrende  ^ e tra  k grotte  , • . id  . ( 

Tartaree^  e al  nofiro.  copt ^ dove  fa  notte.  , ,r  .r. 

i puoi  prtnapj  ajconde:  tvt  fimmerfi 

Refli  Pempio^  e crudel  fra  crùccf  etèi^i  x.l 

Sin  eòe  girino  in  Gel  gli  /firi -iucmtàt  h n vi^£ 

£ combattan  col.  lido  è mari,  e i venti- 
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DE  TERTIO,,CON^:Ul4A^1^U.M«^^T 

' ■?«  t'.  ^ ; : "ysH 

,*  1'  . **  ' ';,t  w-  :.''-.m'A» 

P R.  /E  F • A ^ T 1\,  O i ‘ ; ^ r o 

P.  ...  l:>m^-..?vù  i.  0T>mu«  Vi'A 

Arvos 

Ante  fìdcm  Solis  J''jìkJiétàrtftjuè  A 

'ii:*xT  *”'5''  ióiìi.rotuA 

Nam  pater,  exculIo-.^;jtj^cum;tegnq^i^C-p>^li\Si  huiT 

Oraque  matertrtis-  I^lp^t■■hiùJea^lefò^''^'• 

Protinus  implumes  convertit  iwu.l 

Et  reito  flammas  imper»t;Or-e';ptt4  n »u  wo*.:j4Vi^!.  ^ I 

Confulit  ardentes  radios,  fnagtfira 

Natorunn  vires,  ingeniuraq^ue  ^obat.^,  ^v  .,  ^iu.-x.:t\...- ') 

Degeneres  refugo  torfit,  qui  tarm-nc’ • > -;tit.«-^r  ■’.  z>^. 

Unguibus  hunc  fatvls'lri, paterni  fe'rìt;?''.^’’ 

C',*jtv.lMó\  ì'.’l  • ».Vv<C  i 

Exploratores  oculis  qui  pftWul,ii;.igo?s.>nA'.vi'n\  ii\>  A 

Suflinuicque  acie  nobil'tvwe^ldjeià^, ''-5^  i*0  et  ^ 

Nutritur,  volucruraque  pòtVns^’^  fulfh1n^is^1\\ct'es ^ 
Geflurus  fummo  tela  trifulca  Jovi. 

Me  quoque  Pìeriis  tentatum  facpius  antris 
Audet  magna  Tuo  mittere  Roma  Deo. 

Jam  dorainas  aures,  jam  regia  teita  meremur. 

Et  chelyi,  Auguflo  judice,  noflra  fonar.  / 
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TTìEF^ZIOKE 

NEL  TERZO  CONSOLATO 

D'OKOllIO  AUGUSTO. 

PRùf  non  ahbìem  del  Gel  del  Sol  l»  fede  ^ 

A l* Aquile  guerriere  unqua  non  lue 
Trar  fuor  del  nido  i fargoletti  figli , 

Ma  pofcia  appena  il  gran  calar  materna 
Ruppe  de  Fava  le  eorteccie-f  il  padre 
Sale  al  Gel  con  la  prole , e al  lame  ardente 
Di  Febo,  ancorché  finta  piume,  efpone, 

E le  impone  a fofirir,  con  retto  volto, 

Uaccefa  lampa  , e ne  confulta  il  raggio. 

Cote  de’  parti  fuoi,  luce  maeflra. 

Prova  la  forza  i e chi  di  quefli  il  guardo 
Torce,  efital  figlio  vile,  e tralignante. 

Lo  facrtfica  toflo  al  fiero  artiglio  : 

Ma  quel,  che  tiene  fijfi gli  occhi,  e foffre 
Uefploratrice  luce , e che  fofliene  , 

Con  la  vifta  più  acuta , i rai  del  giorno  , 

^ Ei  lo  nutre  qual  Re  de  gli  altri  augelli. 

Fatto  erede  del  fulmine  tonante , 

Degno  a portar  del  fommo  Giove  il  telo, 

/Me  ancor  fovente  da’  Pierj  chiofiri 
Ardifce  d'inviar  Finclita  Roma 
Del  fuo  Nume  adorato  a la  pre finta,  / 

Già  meritiam  di  Ceftre  Forecchie, 

E ne  la  Regia  entrar;  g/à  noftra  lira 
Re  fa  canora,  in  armoniofi  rime. 

Giudice  Augufio,  il  dolce  fuono  efprimei 

AR- 


Digitized  by  Google 


f>  /% 

* ^ * V 


\ 


l.  H 


A -ì:vlo.>  a V a 


r»,  t 


.0 


:/  T \ ' ' T ^ > o ' CT  P r ' X 

.V  i./  V?  ». . V.;  ..  ^'1 j i \ . vA 

« "ì  ••  • 7.  ■'-  '..  l.o  .«t \Vj.  r/t  .5.:.'^ 

t ' Mc:»  I tvj  y>"- « A \v  ai 

,>V>  \ ‘.*i,V7t.'t  j >'.  .\{  ^ M . t 


* *'  * . ^ 

«•  V.  IH  ■v\'.n  nvT  ; ' \ lr•1't^  m i.\A. 

/ • . ! \ . A \ : •'  ”.  ;V: 


_1 

.•  ..,  , \.i'.  ' • ò 

,r'A>r”  tW«  V. . . \ »■'  * -V  ■•  A 

,;.n  , *t  Vt  u''.-  ' I \."  j , «\'  X 

,t.  r.  . ’:  , i‘ ''V '•»  ’i'  ) 

AV.-'’  .'  '.  V'  "v  \>'j  ì ; . w7\^  ù ! •!  -.li 
. ■••  • ■ P ' . . - * 

! ■ • • *1  , t . . ’i  i ’ ■ '•  I • 

■5  "'■<  P » • ’s  ) i\  J • X ì.-  1\1  jA  i , é r.  ,<  i.'  \ 

t "■■■:  ■•  \ ' '•  « '»••’'•  '»■  ‘ 

A?  i..t  s ,bV.  V-  » r>.;« 


;•. . .■•i'  • *.  r. 


:.i  ' VI  \ vt‘v,t  t”,  '..'i 


• ti  V ?.  r.'jjl  \iA  <;j  Ti  *1'.  ’ 

• ■*•.:  ' • ' 1 - . . * , . , 

• T« 

,•  j'  .;  A •.*'»  '.  •>  >1’  \ 

' f.  'u>i  ? .-  'i  r‘.  ' Vs. 

.tft’',  .«  I,'  l.  (••  •f  'it  V ‘f>. 

, ■ . •«■.  ‘ . • • . * '.Vi  u; . . :.in  t » 

% \'\  i V i.  • . '•  M.  t 1 v.\  Vii 


• t 


Digitized  by  Google 


eri 


UTA.ÌU3MOD  oiT.'iar  :*ia 

IT2UOUA  11  AIO  K OH 

.?.  ì -'I  Y D 3 TI  A 3 

’r;5  nrj  y':n.'!  d ::  '..b  ?.tjul  ‘-'Tpi'jT  |j 

^ . N E L . , 1 

■ T Bli  Z O ' C O K S O L’  AT'Ó  ~ 

x.ÌToj';.,3  z'nv'.t  "nih 


f/:>A 


T •;  ,ijj  /T.i.'n’»  j .i';-'  , n ^ , 


ir:-.q  r 'ir"!!  iPi'x  '-r  -1 

D'O’N.O'l^IO  Ja  virtù  c»ìebrà  hmaìxa^.'XK 

^uorc  T EX)I^OS ICy.y^  e la^c^ 
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i'.  TT  Juc.uiiil'.v  ;ilji.'pr  «in  Si'piivj;7H'j,I 
.2ir:f!  dr,'  7q  tr'ò- rito  zii/j^rn  rii  j5 

n 'J  oioi  zotìÌ  a’njjì/ia  sT 
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DE  TERTIO  CONSULATU 

HONORII  AUGUSTI 


PANEGYRIS. 


» 


ErtirRoiht^i  ftWfMt  elodia  hÀ:c$^j 
Terque  fuus  ducat  bellatrix  pompa  curules.' 
Feflior  annus  eac,  cinflufque  imitata  Gabinos 

Succedane  armis  trabeac  : tentoria  Ii£lor 

fig(;ì  Q -Q 

Tuque,  o,  qui  patrium  cufis  xqualibos^orbettk 
Eoo  cum  fratre  regis,  procede  fccundis 
AlitibAc«  ‘PhdJbiqiaewt¥V;oR'tìtfdifteiineatu»\  *J\  \10  \ , C CV 
a^^'>iaocakxLÌ|(^jplb]i;tqubiÀ  prvr^^A  'ì'vC.aI/'I 

Kutrix  aula  imit^)#i^i(àw.qoein  iul^tda 
fttct  iiripBrdé  iiuòru^,ca(li^)^iaiQ^cài)'N  'ww'Mì. 
Ardua  privacos  nefeit  fonuna  penate», 

Et  regnum  cum  luce  dedic  cognata  potellas. 

Excepit  Tyrio  venerabile  pignus  in  oftro, 

Luftravitque  tuos  aquilis  viélricibus  ortus 
Miles , & in  mediis  cunabula  prxbuit  kadis . 

Te  safeente  ferox  roto  Germania  Rheno 


. I »- 


/ ■» 


In- 


<1 


J'  # 

■/'  *rr»  > i 
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P / JE  t.  G / 3^  li . O”!  i3 1 j'  I 

NBi'’ràkiW''còNSb^^ 

D'OKOIilO  :4UGPSrÓi, 


s 


ifir."!’): 


Corra  Vimno  piii.Ktto^f  .e  il  ifrzoxifo  ,‘ 
Prendan  fafiojt  oggi  i Romulei  ^ ‘ ’ 

E le  curulifuè  ite  fiate  aueé^A  - .h.-ì  i f)  • 

Guidi  pompa  guerrUra  ^ e ernia  gmnm  / 

Del  rieco  Uajpt^  e del  Gabino  cinto 
Utmitavrice  porpora  Paccrtfca,^'  : . ■ / ,r. 


Utmitatrice  porpora  s*accrtfca . ■ / ,r. 

Or  fueeedan  le  trabee  a rarmii*  eiogn  ì o-c<  I:.:::'  i*-.  o •.  I 
Il  temuto  littor  di  Marta, $. campi i r . r 

E le  Scurt  Latine  a Falte  tnjegne  ’ 

Ritornino . Ed  o tu  ì eJl^  if  patrio  iiriper»  -''  «i  " ^ 

Col  gran  German,abi^  i in  Orienta  or  mi  h v.  .in./u  I 
Precedi  ornai  co*  tuoi  felici  aufpicj^  , , „ ' 

E del  Sol  dà  principio  al  novo  corfo.  ^ ' :•  * 

Speme,  e voto  del  Cieloi  abetàia  Reggia:. .■.-ì.i-i  o:iiro:.  :?-j  <*Vf 
De  la  tua  vita  in.Jhidal^riw  ffiapte..,^^  zvulun'^n  nns.y  'fi 
E la  nutrice , e le  falangi  armate  ‘ ' 

Educare  fra  Farmi,  e fra  t'triorfii  ^^  : tro  •.  ì ; j.ìt  , TA 


i.  V 


■pii  .'..A 


Che  nato  a le  Corone,  ninfrovafii  i.ì.-.n  - ctu  f.  L' 

Di  privato  la  forte , ma  Fortuna  . ..  , 

Ti  donò,  con  la  luce,  il  Regno  ancorai  ' ' ‘ ''  1-^ 

Che  appena  a Faurn  nJHta,'iS'tuogtsà»  PadlU  ' ìì 
Ne  rofiro  accolfe  ilvemenabU pagno^r.  , trllv  b io’Ì!  no'^ì 
E con  le  vincitrici  Aquile  altare  • ■ ■ 

Grcondaro  i faldati  iltuo  nàtal^^'l  ?onrrK  1 osa  ,.m:0 

£ iuanetzo  a Fafie  preparar  la  cuna. 

Al  tuo  vagir  tremò,  con  tutto  il  Rena 
La  feroce  Germania  , a per  terrore 

0,  t Tram 


. ” ’onirif'i  osa  ('.iiO 
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C L.  C L A U D I A N I 
Intremu^it^  m^itqlie  ^rmìdineJlìSl^as  \ * 


t V 


<v 

A 


Caucafus,  & phar^tri* 

_ • » ^ ^ X'^*v^  A / ‘*\  J • ì,  lJ  wJL  f X 

Ignava^  Mcroe  iraxit  de  crine  lagittas, 

Exyixlib^u^jJs^rTntVpH  > i O '^1 

Afpera  cnmple<Jli  torvum  poft  prcelia  patrem,^ 

_.  . , or’  },  V\ -v,  tn  tcO 

Signa  trjumphato  c^qwi^S;  ab  lllrp^  m ^ . 8 

ArdVoa  de  ftrage  caleiTs^.&.porcere-,P!»^cn»i,n>r. 

De  fpolils,  Scyrhièdrv?^  àféui,;  àiit-ràpta  Gdobis ^■ 

Cingula,  vel  jaculum  Da^t,,  Y?J  frfiPa,  5W3Vl>, ^ 

Ille  corufcanti  clypeo  te»faepe  yolencema  ,?.;.  v.-.-;;  nO 

Suftulit  arridens,  & peélore  pfèlIfic^a^Jliclo^''  .1 


u -y 


\ » U'  :ì 


Intrepidum  ferri,  galea?  ;oe^\ty£le'»tp(ientefn  ^ v ^ ,ar. 

Fulgur,  & ad  fuinÀias  te'hdehteitt  l>raciira  cxiftar;  O «j  *3,  U3 
^ ^ .v  *c,ì  ■..>vo  \.vv:  ^ 


Tum  fic  laetus  aie.  Rex  ò ftenaiitis  Olytnpi,  ■ ^ 

Talis  perdomito  redeatsiiùhi'fiiiujs;  bolle, ) ' A,  > yt  ^ ,'.m  'h 
Hyrcanas  populatus  ope*  J’aaè'cìdlriupèrbiw'^^  t;  r t ■: 
Affyria;  fic  enfe  rubens,  fi&ilamip?  iprtebro.  . ^ 

Turbìdus,  & grato  rerperfusiùulvet&'4>eUt,‘''i-:3  \ t o'-tt  v' > 
Armaque  gavifo  referat  c^tivf^  pareoti..  . \ ^ . p. 

Mox  ubi  firnufti  fetìo  veftigis\  greffu;f  ;,.5.'\  t.  v'O 

Non  libi  defidias  molles,  net  ibariidà  !u7#u  j oiT'jA  v'I 

Otia,  nec  fomnoi  genitor 

.rtnv,  c i;;Sc4n 

?‘-  Ri,  1' > . c»»l  ’V-w 

!-■'  i ",i  Ti^  % tT.i.itM  ì;  J :.J 

»i> 
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tremavo  ancor  det’.Càucj^''tr ’f^uc f iiif’fiì  zpiub  .*  .'cn  LaB 
Dtpcjìc^  umik  te  h t *;iq  £V%1 

Per  shjcudi  rampajli  ^tct^vi  aìtialoj  tnuTÌfia\ 

IL  le  rt  centi  f e conqw.fìjte  (poglu  -,  . _ 

De* vinti  Regi  aH'e  fervir  nipiaanoT 

E benché  in  torvo ^ e‘ininacci<>fì''4fpetr9\z‘A:L  i < ulipo  m„i;.nt.r» 

Quante  volte  da  r'IJtró'irio/nfi'tàf^^^^^  ;2S^in  STrjicq  f i 
E per  rartiche:flragi  nteefxtahcàné^]r.il  ?sbn:lg  or.nn  , aisLnaT 
fr  .rfmtt/f  ...  ■ 

EJ.  I.  r*‘  ■'  i''  '^P'>vn  (T.  i.'^.'II  ri  '".TV 

de  le  Jpoglte  riportate  ^ P^^P  V 

Chiedefti^  o gli  i^hi^tr^^ò  iM  Gtk)mf'>’i‘  3i.cli.i5irur.  iuj  iilk'l 

’lTJ^  .=:!c\J  iìqIsi.oH 

i aardt  y o de  Sutvt  t freni  aurati  l ' 

Ei  fovente  ridendo y'ehtrò  Id'fiudo'  cavai  aKl 

Te  follevòy  così  ^ramando;  e fttiafi  rgcv  aiipMujoaZ  ,:jiufnob'^ 
A l anelante  fen  y nvdla  temenda  \ . . , •,,  - .1 

Tu  del  ferro  y o àelhhm  folgorante  '-.^Tvhtqvrl  3i-ai1 

La  trìfla  luce  , i-  réHÌ'lk^ hv^a'/fefi'^'r^''*^^  ziag!!.*!  «iriirriig 

^er  le  fuperbey  e baleoa9ti  ^ xn^aili  ,0Y'f:3T 

Onde  al  cielo  ,r:tvf>hp-  et  (ost  diM  J • » • n ^ 

Ofommo  Fk'de  lYfiehantf  Olimpo  muifmiv  ifiij  ?oH 

Fdy  che  domatby  é fÌÉperàÌ\>r'^fle4->^  non  pr.rffb  r.fcrpax3  asH 

Tale  a me  rUda  il  figtipy.of.dd  tefirì^  ' .•...a  , ^ 

Strage  Juperbo'y'ò^]^  t^att^‘Jàfp^Jif-'A:t.T.  ,fuinc-j  sii’^I  svi2 
R«feggiante  nel  volto^’.ié  per  iiìdehfoy^sbh  ritdiuj 

Cofperfoy  al^fiefh  ìjiaol  Irnuiaqul  n®a;ho  xloi'l 

Z/^rPli  cattive . Ma  fermafli  appena 
Con  dritte  pajfo  , U veftigia  erranti  • 

€f». 
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Sed  nova  per  duros  inftruxat  ih(?nrtbra.ld)0i*e4|^'’^  -^i-  "'“«i.tv 
Et  cruda  teneros  exercuit  inddfè  vW’ttV^^^ 

Frigora  facva  pati,  gravibus  jion./Cfi^rc^nipibts 
iEftirum  tolerare  jubar,  tcHvitt  ibnofw  »".'  ’.  * 

f ■j.V  '.  M •'•.  ( ’«  ..  • < 'A  A 

Torrentum  furia*,  adfcenfu .vincere  rn^tes^^ 

Planitiem  curfu,  valles  ^cpncàya  falW'o  , v -m  v il 
Necnon  in  clypeo  vigile*  ?V 

In  galea  portare  nives;  nùnc^l^ic)^»  f9^P«\  V 
Tendere,  nunc  glande*  BaUari  fpargerc  iiW!» Aì-tu"  t-'\ 
Qjuoque  magi*  nimium  pugnz  ^hHamtniret  àtnb^èthy  ^ 
Fa£fa  tui  numerabat  avij^v^qt®®  Ùftpfi^oft^.  •\'^  o , 
Horrefcit  Lybi«,  ratibufque  imp^ftS^ià^^ùffe  f 'l; | 
llle  leve*  Mauro*,  nec  falfo  tiomtne  P.iCtos ,a 
Edomuit,  Scoturaque  vago  ihucbp«e  fiscuttis^  icr.  . A’ 

Fregit  Hyperboreas  remi*  audadbus  bbdà*,‘ 

Et  gemini*  fulgens  utroque  Job  ^xe^  tripp^l^  ^ v . ..  v .vi  ^ r 

Tethyos  alterna*  reflua*  calcafrit  a^rtas» 

Ho*  libi  virtutum  o , , ^ o 

lixc  exempla  dabatj  non  oc^ua  IraulJt, '^ctillea*.  • ,.j 

Semiferi  praccepta  fenis.  fóu  dirpidi.s>i‘«^  \ 

Si  ve  lyr*  cantu*,  medic^,^ 

Interea  turbata  fides,«dvàl*à  Tiv^f  ^ 

Bella  tonant,  dubiumque 

Proh  Crimea  fuperumt  longi  pr«i^-4MdCua  asvàl*:.  O 


tJO 


, ^ : -A  « r^-\  tiuiU  aO 
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ae  non  tra  molli  f 

Ovvero  in  pigro  ^ ,e>  m«mi9a /tmU  isisbsb  ofbsp^ 

Tiptrmife  languirt.iUtfOgranpadr^^.^  luiHom  ?n;-:TÌ-il  rntT 
Ma  tra  dure  fatiehe , le  tue  mmh'à  t - ,,  • I 

Crudi  freddi  a fiffnr^  nei^hi  f^É  ^ocefifi  j[  ir.:'p  (i.nw.iqu' .1 

V raggio  rj(c\k  zorJltìuiìT 

Paffhr  a nuoto  de  torrenti 't  fiuni , • ♦»  m •• 

Vincer  falendo'i  monti ^^éil^ian^of'i'n^  «.tiUiI*!  iir-mA. 

tr  2Ìn;M  an.-i  l'Jii  Kt’X) 

E le  notti  vfegtiar  tntro  lo  j^do^  , c 4 

E nf  reimo  talor  mer  U nevii  ^ 

Or  da  Forco  letal  vibr^f  firoJi i jr;  ,.0  .zr.tLi  ’r.'.tiijO 

Or  le  polU  p^gh^.da  tortaJÌM^^^^^^^  eicibqfr.sT 

Ma  piu  di  guerra' ài  incitar  Tàtriori  4 „ „„t,i 

' Volte  impiefe  drfovpnitmnkr^^rum  rranp  .oaJ  ^ J 

- — t**-.  • -.  _ nu.'jiIoì  zuonsdU 


• -a 

:.'j;cn  fl  1 

%o 


Soliti  ogn'or,  non^già  con  W»  1^  'P  ‘--i 
Fingerjt  il  volto  egUJ^mò;  ^fgfb  VtnJie  ^ -li  ;.3ir.fo  olu:% 
Ifùri  Scoti,  0 S^  r<;„l  Kbo  :3  .iitH: 

Vende  Iperboree  egli  fpttOO 

E/o«o  st’pxuvii  *iii33v  sili 

Fu  per  doppj  trofei; , de  i dueOceMt  ,,  .p„  co^iì  il 

Calcando  vincitor  le' reflue  areni.  , ..ì  » p 

Quefli  a te  di  vftìà  ftimoH  ardehtì 

Quefli  femi  di  ornitii;  ^*2 

Fgli  a te  aè.  ™ citi  hliJ 

Del  fuo  Chiron  gl%  6M  prnetit  apprtje 
O i4te  ,1$^  cetra  U canto  y 0 a trattar  Papa  « 

O /a  t»ir»à  de  Perbe  : ed  ecco  in  wmtr# 

Vorbe  feonvottoy  e le  civil  contefe 
Tonar  di  nuovo  y ed  il  dubbiofi  mondo 

la  e^carOa  endlart  Ab  dijonoro  Uj 
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Barbarus  Herperias  e;wfp^(fi:4ai!at,  urbea^Y  ,\’3  „ ìfO 

Sceptraque  deitAo  dederat  Romìana'eHentri.» 

Jam  Princeps  mol.tur 

Colligit  Aurorae,  tumidus  quafcunq;*»  p^rotraCj  r-n  l 

Euphrates,  quas  Iuftrat'tì[àiy?i,\iua<  Wtat''ÓrdnVe?r^'‘  « 

A t-  r I sVAi-iL/uvtV.\0t 

Thuriferos  Arabes  faltus,  vad^.Cbl^j^  .^.f^v^  ^ 

Armenii  Phafìm,  PasptoiitpjcWi^ipbajètttiiN*  \ ok<*»\t.\ 

Quae  tibi  rune  Martis 

Ardor  crat?  quanto  flagrabant  rpo^rfi-iV^fo  i Ani  o.rt'n'i  v*  .k 
Opeatas  audire  tubas,  campkjàé’cr^ìttrita*^’ * jì:~\  tO 

Tempeftate  fruì,  truncifqq^i.^ifnajtl^ger^^^  .V.  »V.q  t,\JV 

Ut  Leo,  quem  fulva!  niatr^a'iqjeltMJcà regabat'. 

Uberibus  folitum  pafei,  dùrh'^'fìércferéTènfir  ^ 

Ungue  pedes,  & terga  jubi?  denfibps  ^ Y 

Jam  negat  imbelles  cpula#’ '\uMh 
Gartulo  comes  ire  patri,  Bab'&lVfàbè  ?rtìidariV  'V  ' V'*"! 

«ftuat,  & cebi  tabo  forder^^iW^enoii./^)  v.tAt 
lUe  vetat,  rerumque  tibi  cwSvméndktllùbena?,''*'’  i’vj\  T 

_ f . j.j:V.  ;'0  ».  *j\n  ; ’ v\;  •»  iA  U a 

Et  facro  meritos  ornat  diademate  crmes.. , • ,;  .• . , - 

Tantaque  fé  rudibus  pieta^  pftendit.in  anóis,: 


2} 


Sic  attas  animo  ceffit,  querfeì'èfjntuf  ut  'òrtmefi.  ‘ ' *- 

’ Oa»;  i-.  V'r-i  il  A 

mperium  nbi  fero  datum^^yi^fia  ,ve{ox  «c  r.yj  r...^\.:\ 

.l.T'-:.'i  •«lìU.ll  t.  0 , \»  I*''  ■iAkl(|lÌ.iA 


in 


.in  •■  » v'ì  \:  1 '.V  .’  .T  O 

'A  "i  ,<  :.'r.::  \ à i 
o\'»a'v.U  Vi  V.^  ,0-tjn  it  «ùwaf 

SSK  «luVv.'»!  t.5\.tj\5K.  tj 
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Di  lunga  etadcl  ab  degli  Dtì'gran  colf  ai , ' : : .'.o  cii. 

Un  efiltato  barbaro' fpiaato  u.  . n • ■ ' ■’j.*;;  *' 

L’alt*  Efperie  città  già  poffedea^"  . " ' 

E ad  un  vii  uom  donò  Ù‘ Romano  Impero:'  ‘ ‘ 

Gli  Cefare  s’apprefia  al  gran  viaggio  , : , ì;  ! 

E dt  l’ Aurora  le  remote  genti  i i '• 

Egli  a fe  chiama  ^ e tutte  in  un  raguna  ‘ ' 

Ottante  il  tumido  Eufrate , Ali  circonda^  [ '■  • 

Con  quelle  ^ eh’ arriccbifie^  il  ,vafio  Orante  i ‘ ^ zi./ì-.,..  ; 
Lafciar  gli  Arabi  aliar  de’ grati  incenfi  • 

Le  felve  produttrici,  e il  Cajpio  mare  ' '■  •*  '* 

Lafeiaro  i Medi,  e il  Fajì  fuo  gli  Armeni ^ I . . > 

E i Parti  il  lor  Nifate.  Ah  qual  fu  mai 

Ailor  di  guerra  il  tuo  dtjìo  , e P ardore  ^ ; 

Di  feguir  fra  le  flragi  il  padre  armato?  " ' f i y. 

Con  quanti  voti  aliar  bramafli  udire.' l .2  i . 

Gli  oricalchi  guerrieri , e di  godere  ■ - • ■ r--i'  :• 

Le  fanguinofe  flragi,  e de’ nemici  * ' ! 

Il  tuo  piede  pojar  fu  i corpi  eflinti.  '•  ' . . i ' 

Qttal  fier  leon,  che  le  fpelonche  orrende  - • 

De  la  madre  copria,  de  le  cui  mamme. 

Ei  pafee  il  latte,  aliar  che  [ente  al  piede  ' 

Crescergli  artigli,  e a gli  omeri  la  chioma,  vi  e A , 

Ed  a le  fauci  i denti,  ailor.  ricufa  • ' ; ..j,..  - ■ j J • 

Vivande  imbelli , e abbandonati  gli  antri  ^ • 

Brama  al  Getulo  padre  efftr  compagno,  "t 

E de’ giovenchi  più  feroci  anela  ■.  ■(,  • . . 

D’imbrattarfi  nel  f angue . A te  lo  vieta  ^ . 

Cefare,  a te  de  gli  ahi  affari  il  freno  ' ' • ^ 

Commette,  e del  Diadema  ei  t’oma  il  crine,  ì;  'i.  \ 


Tanta  pietà  ne  la  puerile  etade  j ...  |ri:.  ..rj 

Tu  dimofhrafli , ed  a l’età  già  ceffi  ‘ ' 

De  r animo  F ardir \ coti  che  ognuno  * ’ ' ■ 1 , i.'  z.  i 


Parve',  che  troppo  tardi  al  tuo  gran  meri» 

Perveniffe  F Impero  ; o mai  veloci 

Tom.  XI.  R S’aita 
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Aufpiciis  efTecAa  tuis  ) pugnaftis  uterque : , , 

Tu  fatis,  genitorque  manu,  te  propter  8e  Alpea  • ' ' . 

* • ^ i * * * 

Invadit  faciles,  cauto  nec  profuit  hofti*  i>  • • 

Munitis  hasfiffc  locisy  fpes  irrita  valli  « • : .. 

Concidit,  8c  fcopulis  patuerunt  clauftra  revulfis. 

Te  propter  gelidis  Aquile  de  mcmte  procellis 
Obruit  adverfas  acies,  revoluraque  tela 
Vertit  in  aué^ores,  & turbine  reppulit  haftas, 

O nimium  dilette  Deo,  cui  fundit  ab  antris 
^olus  armatas  hyemes;  cui  niilitat  aether. 

Et  conjurati  veniunt  ad  clanica  venti. 

Alpinae  rubuere  nives,  8e  Frigidus  amnis  . ••  ..  ' 

Mutatis  fumavit  aquis,  turbaque  cadentum 

Staret,  ni  rapidus  pavilTet  flumiaa  fanguis  . . . 

At  ferus  inventor  fcelerum  trajecerat  altuna 
Non  uno  mucrone  latus,  duplexque  tepebat  ' 

Enfìs,  & ultricet  in.fe  converterat; iras , > . . • 

Tandem  jufta  manus,  jam  liberiate' redudla , 

Quamvis  emeritum  petéret  natura  rcvcrti  , ' . 1 ' 

Numen,  & auratas  aftrorum  panderet  arces» 

Nutaretque  oneri  venturo  confeius  Alias,  ^ ^ 

Di  Aulii  AuguAus  cupido  fe.  credere  coelo,  ; > 

Dum  tibi  pacatum  pr«fenti  traderet  orbem.  - ■ 

'M  Kec  mora;  Biftoniia  alacer  confurgis  ab  oris,  ' > 
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Sotto  gl*  aufpicj  tuoi  furo  $ trioufi,  n 

Tu  col  fato,  et  col  ferro,  ambo  ^nsfiei  ^.  ,,,,  ;j  , „ . 

per  te  F adito  aprir  FAlpì  nevoje, 
m giovò  al  troppo  cauto,' e fier  nemico  ■ "'o''  ' 

Star  ne' muniti  e riuf^  ^ana  ,j  , - , 

Di  fme  trincee  la  jTpeme ; poiché  Jvelti  -, 

Gli  afpri , e faffofi  fcogli  : /palancato  ‘ ' 

Reftò  ilfentier;  per  te  Aquihn  fhidentO’  ; ^ 

Lr  /quadre  ofiilt  con.Jùo  nevi  i .,;i!  . 

E ne  gli  /ìtffl  lanciator  rivolfe 
Le  vibrate  /^te , e toflo  contro 
il  nemico  ofinfor  tafie  rt/pin/el  . 

O molto  a Dio  diletto  l al  cui  favore , 

Eolo  armato  [pedi  nembi,  e procelle i 
L’Etra  guerreggia , e vengon  eongii^Mi, 

A fuon  di  trombe.^ a militare  b venti, 

Tòpo  de  FAlpi  roffiggiar  le  nevi;^ 

Ed  in  fervidi  umor  cangiate  Facóiu, 
phma  il  Frigia  fiume,  é ancor  Imnutn 
Per  gli  immenp  cadaveri  farebbe  , 

Se  il  lor  rapido  fangue  non  correva 
De  Fonde  fue  in  foccorfo,'  Ma  tpulFempié 
Autor  di  fcelleraggini  si  gravi 
Trafitto  da  fe  fi^o  il  fianco  inerfne. 

Con  fue  ferite  ,*  ancor  de  Faltrui  morte 
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Con  giujfla  man  Fere  converp,  t ormeA  ‘ 

La  libertà  ridotta  la  matura  ■ 

Benché  chiedeffe  ritornare  a FEtra 

V meritevol  nume,  e de  U'fitUe  r.'-’  ?■ 

V auree  ftame  gli  apri/Jé,  e il  Mauro  Atlanta 
Già  vacilla/jé  al  preveduto  pefo  , 

Differì  Augufio  di  falire  al  cielo, 

Sincfjè  pacato  a te  rende/]}  il  mondo, 

M ti  tardò;  da  te  Bifionie  piagge 
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Inter  Barbarica»  aufus  tranfité  cohoctes  . 

Impavido  vultu,  linquis  Rhodopeia  faxa  , - 
Orpheis  animata  roodis  : jifga  defcris  Octcì . . . 

Herculco  damnata  rogo;  poft  Pelion>'intraa  • ; 

Ncreis  illuftre  tori»,  te  pulcer  Enìpeùs', 

Celfaque  Codone  ftupuii,  rurfufque  locut*  , 

In  te  Chaoniae  moverunt  carmina  quercus.' 

Illyrici  Icgitur  plaga  litoris:  arva;ter:uniur  ^ 

Dalmati*:  Phrygii  numerantur  (lagna  Timavii 
Gaudcnt  Itali*  fublimibus  oppìda  muris  - . 

Adventu  facrata  tuo,  fubmilfus-adorat  ^ • 

Eridanus,  blandofque  jubet  ™|t^ere  ^ 

Et  Phafc’thonteas  folit*  defler<;*ruinas^  J 

Rofcida  frondof*  revocant  eletSlra  fororpi.  T’\  c'.  i 

Quanti  tum  juvenes,  quant*  fprevire  pudore®  y 
Speftandi  ftudio  matrcs,,  puerjCque  (c'veri  . ^ 

Certavere  fenej,  cùm  tu  n 

Exceptus  gremio  raediam  v^befèrc  pét,urberaj-  • ^ ^ ^ 

Velaretque  pios  communia  laurea  ipurrus  . rj  y \ •„  .V-  :y 
Quis  non  Luciferum  rofed  cum  ASole'videri  • : 

Crcdidit,  aut  junélum  Bromitp  radiare,  y y.' «V* 

Floret  criftotis  exercitus  undiquc  ttìrmis, -,  >r.*Ai.  ; • ’ l 
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Tu  lieto  arrivi  ; faffar  ardito  , ' i * - • • 

Tra  barbare  coorti , e fenza  tema  • 

Abbandoni  del  Rodope  le  rupi^ 

Già  dal  canto  d*Orfeo  refi  ammattì  • 

Lafii  de  PEta  i gioghi  già  dannati  . • , 7 

D'Èrcole  al  rogo;  indi  nel  Pelio  entrato f 
Per  U noTze  di  Tetidi  famofo  ' 

Te  ammirò  PEnipeo  ^ flupì  in  mirarti  : \ l 

Ualta  Dodona,  e i carmi  lor  di  nuova.  . ^ 

Refer  parlanti  le  Caonie  auercicf 
Per  te  lodar  mavendofi  feftanti . ^ 

Tu  de  P lllirió  i rifanànti  liti  > ' ' ■■  ■ . :j.  ‘ . i 

Pajfìf  e de  la  Dalmazia  le  Campagne  , . - 
Preme  il  tuo  piede , e numeri  le  fonti 
Del  già  Frigio’Timavo  f e'' fi  rallegrano  ' > 

Da  le  fue  mura,f  de  P Italia  tutta,-  ' 

Le  città  più,/ublimif  conjacrate ■ 

Da  tua  comparfa\  è te  profirato  àdòra 
L*Eridano  jaflofo  , e impone  a i flutti  ' ■ >■ 

Aiover  più  cheto , e più  foave  il  corfo  , 

E a le  frondofe  lagrimanti  fuore  » 

Le  Fetontee  ruine^  col  lor  pianto , •'  ì 
CeffaJJir  M fiitlare  i biondi  elettri.  > i i 
Quanti  giovani  imberbi , e quante  madri  ^ 

Già  prive  di  rojfir,  e guanti  vecchi 
A gara  fer  co*  teneri  fanciulli^  ' 

Per  te  mirar  , nel  fen  del  padre  aflìfo  ; 

Qwloray  per  lo  mezzo  a Palta  Roma^ 

Te  conduffer  *le  [quadre  i [opra  un  earrò  ' 

Di  lauri  adomoì  e chi  fu  quegli  mai  '^  n i 
Che  non  eredeffe  di  veder  col  Sole  , . ^ ’l'ii  1 ' c 

Lucifero  ridente  f ovvef  col  gran  Tonante  "* 

Splender^ Bromio  giulivo}  A te  dintorno , 

Con  ondeggianti  piume  fui  cimiero^ 

Sta»  le  falangi  armate,  e co* lor  canti 
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Quifque  fua  te  voce  canens,  pr«ftringit  aè'na  ; 

Lux  oculos,  nudique  feges  Mavorria  ferri  ' 

Ingeminac  fplendore  dìem,  pars  nobili&arcu. 

Pars  longè  jaculis , pars  cominus  horrida  contis  ^ 

Hi  volucres  tollunc  aquilas,  hi  pi(^a  dragonum 

Colla  levane,  multufque  tun%et  per  nubila,fcrpens,y,t  •.  j 

Iratus  ftimulante  Noto:  vivìiqué  reè^tis  ‘ ' •'  * ^ 

; V.  -A'.  ; -t  .>  il 

Flatibus,  oc  vano  mentitur  libila  tractu  . ^ ^ ( ,,v  ,, 

Ut  ventum  ad  fedes;  cunilosidifcedcre  toAit  '.i'  'V  '•  i' 
Dux  jubet,  & generum  compellat  talibus  ultro:  ,*■ 

Bellipotens  Stilico,  cujus  wihi  robur^in  ^rniiVrii-^W^ 

Pace  probata  fides,  quid  enin»  per  prcelià  gelfi'  '**)  ^ 

Te  fine?  quem  tnerui  te  i\Qn  fudante  tr’^phuìp?^  ' 
Odryfium  pariter  Getico  foadavinuis  Hebrun;»  ",  : 

Sanguine , Sarmaticas  pariter  profiravimus  alas^ 

Rhipacaque  fimul  feflbs  porreitiraus  artus  " . 

In  glacie,  ftantemque  rota  fulcavimus  lllrvrtt.  .. 

Ergo  age,  me  quonianf  cocleftis  regia  pofcitjf,' 

Tu  curis  fuccede  meis,  tu  pignora  Tolus  - 
Nollra  fove,  geminos  dextra  tu  protege  fratres%  ' 

Per  confanguineos  thalanàos  , no^émque  beatanv^ , 

Per  taedas,  quas  ipfa  tuo  Regina  levavie  ::  - 
Conjugio,  fociaque  nufum  pxoduxit  ab  aulà'^ 
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CtUhran  le  tue  gefta  ; e la  tua  vifla  '•  ».  . ’i 

Luce  di  ferro  ingombra  ^ e col  fulgoro . f.  r j j;  ::  j.'j  » » 

De*  nudi  acciai  la  marztal  forejla  . , 

Raddoppia  il  giorno:  la  più  nobit  parte'  *'  ^ - 

D'arco  è injìgnita , altra  da  lungo  il  dardo  / 

Brandt fce  « altra  vicina  adopra  l'afle . 

S^efli  innalzano  V Aquile  veloci. 

Altri  co*  Draghi  le  dipinte  infegne  ; 

Ove  ai  fofff  de  Pauftro,  entro  te  nubi^  : n . , 

Sembra  volare  il  tumido  ferpente,  , , 

E par  che  viva,  e che  ne'varj  moti,  ‘ 

V jìbilo  mentifca.  Appena' giuriti , 

A Fimperiale , e maeflofa  reggia, 

Ofare  a ogni  uno  impofe  il  far  ritorno  ^ 
loro  alberghi , e volontario  chiama  i 
Il  guerrier  Stilicone,  e.  con  fai  voci  - •••  . 

Seco  parlò:  Duce  famofo , e prode , ....  i • •. 

Il  cut  valor  già  mi  fu  noto  in  guerra  ^ ^ 

E la  cui  fede  ho  già  provata  in  pace:  '■  • • 

Qual  cofa  fenza  te  ne  le  battaglie 

Unqtta  fec*  io  ? qual  riportai  trionfo 

Senza  del  tuo  fudorì  injteme  VEJ^o,  ' ' 

De*  Giti  fu  da  noi  , col  fangue , tinto  » ' i . i •/  ; 

E le  fchiere  Sarmaticbe  deipari  . 
froflrate  abbiamo,  e in  un  le  flanche  membra  \ 

Sovra  i ghiacci  Rifei  pofammo,  e PJftro  ' ‘ 

Immobil  per  lo  gel,  le  nofire  rote  ^ 

Solcaro.  Ora,  eh*  il  Cxeìo  a sè  mi  chiama , f 
' De  r Impero  la  cura  a te  commetto } i ' 

Tu  foto  educa  i noflri  figli,  e foto'  » ' i ' 

Con  la  tua  deflra  i duo  German  proteggi, J 
Per  que*  talami  [acri,  e dolce  notte. 

Per  quelle  geniali  ardenti  faci. 

Che  la  fteffi  Regina  di  fua  mano 
Portò  ne*  tuoi  gonfiali,  e da  la  Reggia, 
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ladue  mente  patrem,  crefcentes  dilige  fcecus, 

Ut  ducis,  ut  foceri,  jam  jam  fecurus  ad  aftra  ' 
Te  cuftode  ferar,  rupta  A mole  Typhatus 
Vinclis  profiliar,  Tityus  fi  membra  refolvar, 

Si  furor  Enceladi  projcdVa  mugiat  iErna, 

Oppofito  Stilicone  cadent  : nec  plura  locutus, 

Sicut  erat,  liquido  fignarit  tramite  nubes, 
Ingrediturque  globum  Lunae,  limenque  reliquìt 
Arcados,  & Veneris  cleraenres.advolat  aura*,' 

Hinc  Phoebi  permenfus  iter,  fiaramamque  nocentem 
Gradivi,  placidumque  Jove;in»|ftccic  arce  fuprema  , 
Algenti  qua  2ona  riget  Saturnia  tradlu  .■  r 
Machina  laxatur  coeli,  rutilseque  patefcunt 
Sponte  fores.  Ardloa  parar  convexa  Bootes.';  " 
Auftrales  referat  portas  fuccintìus  Orion,  = - 
Invirantque  norum  fidus,  pcndentque  viciflTim-,  ^ 
Qjjas  parte*  velit  ille  fcqui,  quibus  clTe  fodalis  • 
Dignetur  ftelHs,  aut  qua  regione  morari. 

O decus  aetherium,  terraruin  gloria  quondam;  - . 

Te  tuus  Oceanus  natali  gurgite  lalTum 
Excipit,  & noti*  Hifpania  proluit  undis. 

Fortunate  parens,  primo*  cùm  detegit  ortus,,  : 
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Compagna  trajffla  'novella  NuoroTi  ' 

Or  di  paterno , ed.  amorofo  affetto  ; ' i ' 
ytfli  la  mente  f ed  f crepenti  parti  f , - 
Come  Suocero , ir  duce  ama , ed  indrtzxa . 

Già,  te  cuflode,  con  il  cor  tranquillo, 

Jo  pafftvò  a le  Sulle  . Che  s'infranta  . . ' 

La  gravofa  fua  'mele  il  fier  Tifeo  , 

E rotti  i fuoi  legami  ; tfca 'a  h luce,  ^ " 

O Tizio  ancor  le  vafte  membra  pdolga^,'. 

O fe  il  furor  d'Emelada  muggifca , 

Tra*  folfi  futi  lafciatà  Etna  fumante  ; 
yìnti  codran ,' fe  Stilicon  s'oppone ■ 

Uè  piu  egli  dtffe , e \aU.  quale  egli  eT0,  j 
Di  lucido  fenturfegnò  le  nubi. 

Entra  nel  globo  de  la  Luna , e lafcià  *' 

La  via  de  forfè,  e'aTaurè  dolci-,  a caro  ; 

Di  yenere  fen  vola',  incU  la  firada  • ; • 

Di  Febo  mifurò , pafsò  4*  Marte 
La  fiamma  ognor  -nociva , e del  gran  Giove 
L'alta  , e benigna  face  ì ed'arreflojfi -j . 

Ue  la  parte  fuprema  , ove  la  -.zona 
Di  Saturno  fi  gela  ; allór  del  Cielo 
Si  rallentò  la  macbina,  e le  porto  '''  : Tv  .t  :2-i',n  i5'?.  j/'-.Ti,/! 
Rilucenti  s'apriro , t già  Boote  ^ ^ ; t 

Gli  preparava  f artico  foggiamo,  \ 

E il  fuccinto  Orion  le  fianu  aufirati , ' ' ' 

Il  novo  aftro  'a  invitar  facendo  a gettai  ..i. 

Dubbiofi  quel  feg^ft  porte  eà  voltffe  , - 
O a qual  Stella  à degnafie  effer  compagno  ^ 

O pure  in  qual  regione  avér  la  fede  ^ 1 ‘ • 

O dtaOro  de  Petra  l o de  la  Terra 
Gloria' immortai  J Te  l'Oceano  vaflo 
Uel  tuo  natale  accolfe , e fonda  Ifpana 
A te  nota  fermò  noni  lavacro . 

Qeniter  fortunato  \ che  tra  i figli 

Tom.  XI.  S 


■n  t t 


ci  riL  ."^i : j ivir  i.'i.'ì  nr.t.'.K 


r!i' 


ir'  T 


7.  ' "'i!  ?V 

.1  iLp  fZOrp’)  ji.  jr;'^ 


PI  17 


Digitized  by  Google 


Il  ' u. 


/ 


ij«  . CL.  CLAUDI  ANI 

Adfpicis  Areadium;  cùm  te  proclivior  urges^ 

Occiduum  vifus  remoratur  Honoriiis  ignea. 

Et  quocunque  vagos  fle(Slas  fub  cardine  currus» 

Natorum  per  regna  venia,  qui  mente  fereoa, 

Maturoque  regunt  vi<f^aa  moderamine  gentea; 

Saccula  qui  rurfus  formant  meliore  metallo.  ! ‘ . 

Luget  avarities  Scygiis  innexa  catenis , ' . 

Cumque  Tuo  demens  expellicur  arebitus.auro. 

Non  dominantur  opes;  non  corrumpentia  fenfus, 

Dona  valcnt;  emitur  fola  virtute  poteftaa.  ' » . - 
Unanimi  fratres,  quorum  roare,‘,^terraque  fa^is  V 
Debentur,  quodcumque-mamu  evafìt  avitas,.  \ ' 

Quod  fupereft  patri  j vobis  jam  Mulciber  arma  ''  ' 1 ‘ 

Pracparat,  & Sicula  Cyclops  incude.laboiat, ..  . ,J5 

Brontes  innumeri*  exafperat  atgida  lìgnis;  ' 

Altum  fulminea  crifpare  in  cuiptde  conura 
FeAinat  Steropes;  neftit  thoraca  Pyjcacmpn  ; -.(r  t\  ó ^ t 
Ignifluifque  gemit  Lipare  fumofa  caVernia  ,’  •'  i 

■ J*  i*:  f*ati**^  ’*ì 

Vobis  Ionia  virides  Neptunusìa  alga 

Nutrir  equos,  qui  fumma  freti  per  cacrula  poffintt  : .«  •, 

Terre  viam,  fegetemque  levi  percurf ere' molò  , 

Nefciat  ut  fpumas,  nec  pròterat  ungula/cul^ps..  ^ w o. 
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NEL  ¥ÉR^Ò"cONS.  lyONÓRlO. 

Primieri y j4ra^o  miriy'e  atìora  quand0  • • •<  - ' 

Più  inclmate  a la  guerra  mvHUy  e forU  \ . . . j ^ ■ 

Te  fltjjo  ecciti  a l'armi  y in  Occidente 
L'injorta  fiamma  y il  nato  Onorio  efiinfii 
Sì  che  a qualunque  clima  aggiri  il  corfo  ; 

Tra' Regni  de'  tuoi  figli  il  pafiit  aggiri  y j , : j;. .. 

Quali  con  foggia  mente  , ognor  ferena  , 

Con  dolce  fren , reggon  le  vinte  genti  : 

E in  nova  età  de  l'or  treuforman  gli  aniU'%  ‘ 

Gtàfrà  Stigie  catena  avvinta  piagete.  ^ i ru  -.  - j' 

1/ avarizia  infaziabile , e dal  Mondo 
Con  l'oro  fuoy  vieni  jcaceiato  il  fafiot  ' • ‘ 

Già  non  più  regna  gran  miniflra  al  mala  ir ^ ìt 
La  fuperba  Ticeherxa  \ ni  i . potenti  . • ■ 

De*  fenfi  corruttor  y vogliono  i donif 
Con  la  virtù  , la  podeflà  fi  compra . 

Unanimi  fratelli  y a i di  cui  fati 
La  Terra  y e il  Mar  fi  dee  y quanto  de  gli  «vi 
Si  fottrafii  a la  mano  y e ciò  eh*  al  padre 
Refiò  da  fuperar . f^ulcan  già  Farmi 
A voi  prepara  y e già  Ciclope  ignuda 
Suda  per  voi  y fu  la  Steana  incude . 

L* Egida  Brente , in  variate  forme 
Scolpi fee  i e del  grandi -elmo  ogn*or  s*afretts 
Sterope  in  lavorar  Folto  cimiero  y 
E Pirammone  in  fabbricar  Fusbergo  ; 

E gemono  di  Lipari  fumofa 
L*atre , e ardenti  cavertu  : a voi  Netttme 
De  Flonia  con  Falghe  i fuoi  deflrieri 
Hutroy  perche  nel  falfoy  e vaflo  mare 
Tra  le  cerulee  vie , pofiau  portarvi  ; 

E ferita  fpumoy  e ferrea  ojfifa  alcuna  y 
Sappian , col  lieve  lor  veloce  corfoy 
Scorrer  fu  le  feconde , e verdi  biade  y 
Mr  eoi  piede  abbajfar  faceiam  te  fiòche» 
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Jam  video  Babylona  rapi,  Partbumque  coaélum  : • 

Non  lìdia  trepidare  fuga»  jam  Bàdlra  teneri  • **  . 

Legibus  , & famulis  Gangen  pallefcere  tipis,  “ . ; • • ! 

Gcmmatofque  humilem  ^ifpefgere  Perfida  cultuf , . i*. 

Ite  per  extremum  Tanain,  pigrofque'Triones:  •• 

Ite  per  ardentem  Libyam;' fuperate  vapore*  . 

Sulis,  & arcano*  Nili  xlepr^dice  ibnusw!  ^ ;.i,  . ,:t  i..  il 

Herculeum  finem,  Bacchi  tranfóirritc  meta* . !:’  >•  ’ \ 

Veltri  juns  ent  quiaquid  cpmpleftitur^  axis . , ^ 

Vobis  rubra  dabunt  preiSofas  sequoca  conchas . . ' i 
Indù*  ebur t ramo*  Panchaia,  Veliera' Sere*.  ' / ' 
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NEL  TERZO  CONS.  D* ONORIO. 

Già  preveggo  Battile  tfflr  rapita , 

f remar ^ con  vera  fuga^  il  Parto, 

E4  a*  Battri  da  voi  darfi  le  leggìi 
E ne  le  ferve  fue  dorate  fponde  y 
Pianger  dolente , impallidito  il  Gange  : 

Ed  umile  la  Perjta  al  vcflro  foglio 
Gettarvi  al  piede  i fuoi  gemmati  arneji. 

Itene  dove  il  Tanai  i più  remoti 
Paefi  inonda  y o a*  gelidi  1 rioni  y 

0 ne  P ardente  Ltòia;  e fuperate 

Del  Sol  I rai  più  accefì  y e i fonti  ignoti 

Del  vafio  Nilo,  e di' Ercole  y e di  Bacco 

Trafeorrete  le  mete  : il  tutto  voflro 

Sarà  pianto  eòe  il  Cielo,  e il  Mare  abbracciai 

A voi  darà  Teti  Eritrea  le  conche 

Più  rijplendentiy  e darà  Flndo,  e il  Moro 

L'avorio  y e a voi  tramanderà  Paneòaja 

1 fuoi  fiédati  incenjì y e al  Regai  Trono, 

Sin  da  le  feive  lar  gli  /lami  tolti 

y*o£nramo  in  tributo  i Seri  incolti, 
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Uortgine  ^Il  Avi  nc^fi 

Teùdofio  il  Gcnitor  4/ 

Da  Trajano  diifefl  r ifalM  y ».  [ 

L'arte  di  guerra  y^'di  regnare  'iH'facew^''^":.  : ■ 
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de  quarto  consulatu 

HONORII  AUGUSTI 

PANEGYRIS. 


Ai 


UfpKÌis  iwfùm  fcn^rcga^us  ^nnus  v > 

Ifldiiic , & ilota -fruMur  jìuÀantW  avlj‘.‘».  l\. 

Limina  nec  pafll  circura  privata  morari 
Exultant  reduces' Aùgufto  Coafule  fafccs. 


Ccrnis  ^-^roiorqin  prpcew^ivle^un^u^p^c^ntwj  q 
Patrtcios  lumunt  habitus,  & more  Gabin^ 


D^fiwlor  tpcqdit  iegr9,'C«,fitifqiie.p5ir»|T^p^rv  ' .r 
Be'llérum  lìénIsTetpiittir  V^illa  'Olu^riai?  *'■  ^ 

Liilori  ccdunt  aquilae,*  ridetque  togatus 


Miles,  &’in  Tijedtis  ,efFùl«et.Qu(ì^\éàl^s^'70  ^U\\V>o'A 
Ipfa  Palatino  circumt^lJaMi.Séhaèju.  'r.V.u'ix)  \v  Cii'ciVc'iT 
Jam  trabeam  BcUo.Daf5ejri|,\^par9Jamtjue|^mpyit\v/\  \.(\ 
Et  galeapVj/a«ras:hunM|ria  vcélqra^cunjl^»^  • 

Nec  te  laurigeras  pudeat ,lGradive,  lecure* 

Pacata  geliate  manu  , Latiaque  micantem 
Loricam  mutare  toga,  dum  ferreus  hxret 


Cur- 
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NEI,  <QV ARTO.  CON^O,I,ATO  p :1J 


D'ONó  1(10  Augusto i 

L*Aimo  ir  f$fvo  di  rtgaTt  wiei  :i  .o:;}  I 

’S  V*PfA  * e,pm  fafiofo  . -T 

St  tallegra^  in  goder  la  nota  Reggia,'  ’ " ‘ I * 

OfiMÌ,  Confo/*  Auguflo  i fafìi  fieffi-  . ■ ■ ^ 

Efultan  ritornati,  difdtg 
Di  flore  'appefi  a limitar 
Mira  come  de  Par'mi  ì forti  ditci^' 

E de  le  leggi  i prendi  ctiflddi  .r  , c.-piIA  .iirriiv-T 

De  la  vefle  patrizia  or  vanno  adonti;  r 

Ed  a Puf)  G abino , e pajjo  grave 

Cammina  ogni  legione  in  varie  guiji ; — ; . ) 

E depofli , per  poco ^di  Gradivo  , i,  . v r'  ><  i ì 

l temuti  vejf  Ili , or  di  Quirino , , . , „ . . . ' * . i 

In  abito  di  pace,  in  iià^e' forme , ' ■ f • 

Seguan  col  pii  l*  Senatorie  Ikfegne , ':i  ii  zt  ^ ; .r  .i 
Gii  cedono  al  littor  f Aquile,  e ride,  ; t i;-  /}  J ■ .-'j  'j 

0>«  la  toga , il  faldato , t maeflofa 
Splende  la  Curia  in  mrzzo  al  campo  armato. 

Già  la  ftefja  Bellona  circondata 
Dal  Palatin  Senato,  in  dolce  afpetto, 

Vefle  la  Trabea  , ed  il  pe fante  incarco 
Depon  de  Ptlmo,  t adamantino  feudo, 
franta  a portar  fu  gli  omeri  nodofì 
Ix  facrate  curuli,  e il  crudo  Marte 
Or  non  Parrofpt , con  feroce  deflra  , 
portar  le  furi  laureate , e cangia 
Con  la  toga  Latina  il  ferreo  arnefe; 

Tom.  XI.  T 


'tando,,\.  , 

f5^vkt 


m t O 


Digitized  by  Google 


»4^  CL.  CLAUDIANI 

Curril^  &^rid|ni  lOSunP^pcr'j^rata^ugalfc/^ 

Haud  indigna  coli,  nec  nuper  cògniti; Marti 

Ulpia  pro^diès'J&^  qV«  <lia(ÌéÀ«a  -Mtiada^*  - 

»•  / 

Sp^fitjJh^ra  dpt^s ^ ^ ... 

yA^erjjtlijinc^  gflIntSw  aùflabiHa  V>-  J i-  '•■■'* 

òceanus,  terrae  dominos,  pelagique  fucuros-  ' • 

Iramenfo  dccuit  reruià  idc-ipriiioipe’nafbi^ 

Hinc  procefltt  avui:vpiHypoft’Ar<5lo’a  frcAénti  [■> 

Claflica,  Maffyl^  ^naieauit.  Africa  lauros.  ~ \ *'4 

Ille,  Caledoniis  pofwt  qui  caftra  pruinis j *■ 

Qui  medius  Liby®*  £ùb' cillidè  pertulit  asiflus,  *\  ,v. 

Terribilis  Mauro,  debellatorque  Britanni'  " » v 

Littoris,  ac  paritcr  Bore®  vaflàtor^  flf  Auftri.  ] ' 

Quid  rigor  Kternus  coeli,  quid  frigora  profuac, 

Ignotumque  fretum  maduerunt  Saxone  fufo  ' 

Orcades,  incaluic  Pidlonum  fangìiinè  'I*hutc,  , 

• • • * ' * ' * 

Scotorum  cumulos  flevic  glapialis  Ie^ae^  l,  •'  ' 

Quis  caler  obfiftat  forti?  par  vaftarcucurrit'’^  • ' 
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Mfttntrt  Porrendo  fao  carro  già  pefi,  . t i ! • ; 

Senza  i fieri  deflrier ^ eh*  entro  de*,  ftrati  j,r  ^ ...  ■; 

De  PEridano  altero  viian  feberzando  ; *'  ' 

Poiché  PUIpia  progenie ìttkfirt granfy'^  - ^"^  ^ ‘ ' 
De  Pìberia  fplendor^f^ol^  è ben  dégna  ;‘j  {o.  ;;  ^ i-:  r: 

Da  venerarfi f e rnerirfi  ognora . , . . • r 

Nè  già  per  poco  tempo  t'à  Patte  imprèji  • ’ < - • * 

Conofeiuta  da  Marte^  t che  nel  NUmio  • : 

Sparge  i diademi  ^ e,  non  da  picàot  /oljW  j ■ 

Di  SI  fomofa , e gloriofa  gente'  . - ^ - • 

Da  ferie  meritò  ; maalfao  natale  t' 

Diè  POceano  la  ctma^poichè  a ^Hellì^\,  ■.>  r,  : 

Ch* efièr  dove an  del  Mare.f  e della  Terra 
Padroni  f era  ben  giufio  t che  da  immenfì 
Principe  fojfer  nati . Ora  da  quifio  • \ ' 

D'Avo  provenne;  a voi  f Affrica  (.r,r,  ^ .. 

Dopo  P Artiche  fira'gi^  t dpppj  allori  . 

De*  Maffìii  ftorfiKi:  egti'fu  ^eltÒ^^  ' ‘ 

Che  già  piantò  fra  Qfltdonie.  orine  t..:'  :iri‘'fn 
Gli  fitccatt  guerrieri  ; egli  fu  quello ^ -r'' 

Che  [otto  l'elmo  y fopportò  gli  ardori . 

De  Parfa  Etbia;  -al -Mauro  di  terrore y' 

Di  Jpavento  al  Britanno  t^i  dì  cui  liti  eoa  ri  ■ 
Egli  efpugr.ò  y che  fu  di  Borea  e (PAafiro^.  . , „ 

In  un  devaflator . Ora  ch^ giova  • ' 

D'un  freddo  eiet  Pa^tv  rigore  eterna  è i '• 

0 tP inclementi  y e feonofeiute  flelle  , . 7 i j; 

1 malifici  tnfiufft  y o'mari  ignotiì 

Se  già  feonfitto  il  Saffhne  feroce  y . c 

Fur  vedute  di  [angue  il.  fen  begnarfi.  : ; . m 
D'Orc.tdi  procellofe  ; ed  il  calore  , - ./  i:. 

Senti  Pultima  Tulcy  ' i yerné  ancora  • ” ‘ ' 

D'eflinti  Scott  i cumuli  già  pianf  f 
Ah  che  tnvan  fiero  ardor  refifle  al  forte  t 
Per  le  vafie  arenofe  arfe  campagne 
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i^thiopum , cinxitque  novii  Athióta  maniplis.'  ; • • • •'  ‘ \ 

I Virgincutn  Tritona  bibfr;  fparpjiqup  yérftnis  . - V,'.  ‘ ' 

Gorgoneis  vidit  thalamosì5;Sc  vile  vircntc$  - , , ' y.  '/  vj  i 

Herperidum  rifit , quos  ditat  fabula, 'tjartiosv  -' ' 
Arx  incenfa  Jubae,  rabies  Maurulla  ferro  * • . • ’•  l 

Ceflìt,  & antiqui  pcnetralia  diruta  Bocchi-,  ‘ •'»  ) 

Sed  laudes  genitor  longè  mnfgreflus  avitas’’  { 

Subdidit  Oceanum  fceptris,  &imargÌBe.cgeIi  ; ^ > > [ 

Claufit  opes:  quantum  difta'nt  à'Tigride'Gadesi'-  ' - 
Intcr  fe  Tanais  quantum , 'NHuTquè  rélinquunt,'  ' ? 

H«c  tamen  innumeris  pcV  fe  quariìta  trophacis  : . •>  .1 

Non  generis  dono,  non  ambitione  potjtus'.  \ ’ ‘ ‘ 

Digna  legi  virtus,  ultro  fe  f urpura «fiipplèx  , >'  \ ' ' ' .‘  y 
Obtulit,  & folus  meruic  regnare -rogatus  *■>  i-  'i  '>  ' * •. 

Nam  cùm  barbaries  penìtuJ  commotà  gèmVntèm" 

Irruerct  Rhodopen,  & nnixto. turbine  gentes  ' 

Jam  deferta  fuas  in  nos  transfunderetfAriSloyi  * •. 

Danubii  tot*  vomerentVùra  yroè^a  rìp*,.|,)^  "• 

Cùm  Geticis  ingens  premercttir  Myfia  piauflrJs,-  v. 

Flavaque  Biftonios  operifent  agmina  campost  ‘>1  ' 

Omnibus  affliftis,  & vel  labentibus  iélù,  ' ' • 

Vel  prope  cafuris,  unus  tot  funera  conrr»  • •••  •’ 

Reftitit,  cxtinxitque  faces^  agrofque  Colbqis 

5 ^ • l ••  Red- 
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NEL  CÌVARTO  i C0N5.'  D*  ONORIO . 

De  gli  Etiopi  egli  fcorfi  ; e de  V Atlante  ' 

Con  nove Jquadre^  \ gioghi  alteri  ei  cinfe,  - 
• De  la  cafia  Minerva  al  Lago  ei  bebbe , 

£ di  Medufa , di  mortai  Veleno , ‘ 
fde  i talami  f^rfi^  é con  vii  fronda  t 
Rife  in  mira'^  i favalofi  rami 
De  PE/peridi  fuore^  e che  i poeti  ’ ' ' ' ' ’ ' ' ’ 

Ftnjir  con  poma  d*oroy  ed  arfe  invitto 
Di  Giuba  Calta  reggia^  e il  Mauro  ceffi  , , 

Al  Juo  ferro  fatai ^ e dell'antico  ' 

Bacco  àiflruffé  il  regno  : ma  di  molto  ‘ ’ ' ' ■ « 

L' avite  lodi  Juperò  il'gran  padre t ' . •;  ; ^ . 

L'oceano  ei  fottomife  al  regio  fcettro, 

E col  margin  del  ciel  chiufe  l' impero.  • '*<:  >■ 

Quante  le  Godi 'fon  lontan  dal  Tigri  ^ ’ 

Quanto  fi  mir^  in  fra  del.Tanai,  e il  Nilo. 

Tanti  regni  però  già  conqui fiati  ^ 

Con  tantt  tnnumerabili  trofei,  = ' ' ' ' ■ 

Per  futceffiont  ei.non  ottenne  in  dono,  '’i  ■ 

O pur'yptr  ambtzion  : la  virtù  fola  . > ; ; . . ^ 

Degna  fu  (Teffer  frelta  ; e fupphcante  ‘ 

La  porpora , fe  fieffa  a lui  s'ojfcrfi , ' - 

E filo  mento  regnar  pregato.'  .)  i ; ; i 

Allorché  la  barbarie  furibonda  • , ’ 

CommoJJa  invafi  il  Rodope  gemente  ^ 

E con  turbine  d'armi,  e mtfie  genti  ' “ ' n , ' . 

Refa  deferta  in  nm  tratfufe  l'Orfii  ■ , , , , 

Quando  de  l'ifiro  le  gelate  fponde 

Vomitavan  le  guerre e Mtfta  vafia 

Sin- da' plauflri  de'Geti  era  premuta;  - 

Quando , che  tutti  eflremamente  afflitti 

Caduti,  0 fiand»  per  cadere  in  forfè. 

Come  foffer  dal  fulmine  percofjì , 

Egli  fol  rtfifiette  a tante  firagi,  • 

Le  fiamme  tfiinfe,  ed  a i coloni  ti  refe 
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Reddìdit,  & lethi  rapuic  de  faucibus  urbes* 
Nulla  reliéVa  forct  Romani  nomtnis  umbra,-  • * 

Ni  pater  ille  tuus  jam  jam  fuicura  lubinec. 
Pondera,  turbatamque  ratera  j cèrtaqae  levaffef 
Naufragium  commune  manu,  velu^  ordine  riipto 
Cùm  procul  infans  traherenc  Phaèihonta  quadrig 
i’aeviretquc  dies,  terramque,  & ftagna  propinqui 
Haurirent  radii,  folito  cum  murmurc  torvis  . 
Sol  occurrit  equis;  qui  poftquara  rnrfus  herilex 
Agnovere  fonos,  rediit  meliore  magiftro 
Machina,  conccntufque  poli  , currufque  recepir 
Imperium,  ilammaeque  modum;  (ìc  tradirus  illi,' 
Servatufque  Oriens,  at  non  pars  altera  rerum 
Tradita,  bis  polTelIa  manu  , bis  parta- periclis.  « 
'Per  varium  gemini  fcelus  erupere  tyranni' 
Tradlibus  occiduis|  hunc  fxvi  Britannia  fudit: 
Hunc  fibi  Germanus  famulum  delegerat  cjcuI: 
Aufus  uterque  nefas,  domini  refperfus  uterque 
Infontis  iugulo,  novitas  audere  priori 
Suadebar,  cautumque  dabant  exempla  requenrem 
? Hic  nova  moliri  pratceps:  hìc  quxrere  tura 


NEL  0.UARTO  CONS.  D’ ONORIO.  15» 

le  diflrutte  campagne^  c k ^tta^  i - . 1.  'i 

A le  fauci  dt  morte  egli  WolfCy . . ^ 

Già  del  nome  Roman  nè  meno ^l*ombra~ 

Forfè  più  rimanea i~t'ir-tùo  gran  padre' • ^ ■ • ' 

Non  accorreva  a f^flengre  il  povdo  . ...  . -..v. 

De  la  cadente  , e ruinofa  mole 

E la  turbata  ^ e già  fdrucit a tiave^'  ''  ‘ ‘ ‘ 

Con  la  Jicursy  e non  orranteidejìra  ^ r ^ ^ , .1  . I 

Non  follevava  dal  comun  naufragio,,  , . .:,i.  ~ > 

In  quella ^ui/k  che  i corrieri  alati,  : , . , 

Che  Fetonte  traean Perdine  infranto  . . ^ ^ . 

Del  loro  cor fo , <tn^  avvampava  il  giomt , J ' i 

Ed  a' vicini  rai  la  terra,  e * fiumi,  , ^ ^ j 

Rifenttvan  gli  ardori^  il  Sol  vi  accorje ’ ’ ^ 

Quelli  feotendo  it  crine,  intefa  a pena  '■>  ‘ • ••  ‘ - 

Del  lor  fignor  la  minaefiofa  voce , » ■ : 

Sotto  aurga  miglior  tornò  del  cielo  . ' , 

la  machina , e il  concerto , la  quadriga  ■ ‘ ‘ 

Del  fuo  moderator  .firvi  a P impero,  i ' ?. 

E legge , e norma,  egli  donò  a la  fiamma,  r - , \ ; 

Così  a lui  già  donato  P Oriente,  , • . f . 

Fu  da  lui  cotifervaia i ma  ómcefjò  ' • ''  ' * ‘ ‘ - 

Non  gli  fu  PQccidente,,  aaeorchài  domo  : ~ .ti:  ' i 

Foffe  due  voltf,  ed  altrettante  ancora..  < , : : : l 

Acquiflato  di  morte  entro  i perigli,  ' 

*Per  varia  fctlleraggine  affaliro  ^ 

I regni  d'Occidente  i due  tiranni  j ;r.  ••  •.;  ì 1.  I 

A Pun  diede  t natali  il  fier. Britamo , • 1 . • 

Inoltro  quei  fu , che  Pefhìe  Germani»'  t ■ ‘ ' - . . . / 

Avavailetto  al  foglio;  e Puno  , e P altro 
Sì  gran  misfatto  ofar,  de  gP innocenti 
loro  padroni,  ambo  del  fangue  afperfi. 

Tal  novità  già  perfuadeva  al  primo 
Di  feguitar  Pejempio  del  fecondo; 

Quefìi  ne  Ptnventar  novi  tumulti 
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ProviduS)  hìc  fufis,  colled^ii  viribus  ille  . 

Hìc  vagus  excurrens:  hìc  intra  clauftra  reduAuSy  * 
Difllmiles,  fed  morte  pares,  evadere  neutri 
Dedecus,  aut  mtxtis  licuit  procutib^re  celia  . - : ' 
AmifTa  fpecie  , raptis  infignibus,  ambo 
In  vultus  rediere  fuos,  marfibjfque  revin<5lis  « , 
Oblati  gladiis  fubmittuat  colla  paratia , 

Et  vitam,  veniamque  rogant',  proh  damna  pudoris') 
Qui  modò  tam  derfas  nutu  movere  cohortes,  . 

In  quos  jam  dubius  fefe  libra verat  orbis,^  ’ ' ; 

Non  hoftes  vigore  caduntj  fed  judice  fóntet, 
Damnat  voce  reos,  pctiit  quoa  Marte  tyrannos. 
Amborum  periere  duces,  hìc  fponte  carina  ^ \ 
Decidit  in  flufìus:  illum  fuus  abftulit  enfìs.  ■ 

Hunc  Alpes,  hunc  pontus  habet/  folatia  cxfis 
Fratribus  hxc  ultor  tribuit,  necis  auAor.uterque 
Labitur,  Augullas  par  vidiima  mitigat  umbras  . 

Has  dedit  inferias  tumulis,  juvenumque  duorum 
Purpureos  merito  placavit  fanguine  Manea.  \ ; 
Illi  juHitiam  confirmavere  triùmphi  ; 

Prsfentes  docuere  Deos,  bine  («cula  difeane  ' . 
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NEL'<ÌVARTÒ’fcÓNS.b’ONOklO; 

^ingtgno  vcloefii'f  « ^’’‘ì  li/!.n  fi*u:iti;r  :.nl 

^el  rintracciar  i pT‘owtéi.cof^^i,''^t:i  u - .'ini  iui  slqi  Eubm ''l 
Quegli  in  pugnar,  con  fcoteri  erranti,. e /parfi^  ,r 

Q^fii  con  (quadre ^ilarzè  ih  ùn  ¥àc£OÌtti  ‘ OJrnvajT  t 

Quei  vagahondfi,trafiorrtnàa'i^campi>i  ii\<>m  ^3  * jiroti-T. 

Qtufli  riflretto.  entro  del  vailo  ; in  tutta  : 

Dtjpmili,  mi  filo  in  morte  eguali  t ' 

foiche  a ninno  di  loe^  fé  pernii>fo  : ' ?.oe  35iju  >-» 

Fuggir  Ctnf amia, fp.d^  ut9rir  p^gnaltdalr^t•.  ^ n ijnr  ji't  C» 

Ala  ritornati  nel  primiero,  flato»  . ^ 

Strappate  lor  dal  fin  l^iugufiiìnfi^nf;  - 
Comparvtro  qual  fura,’  e incatehati  ‘ ''I  :'  •'  i - ; i ji!  ! t\. 

^ l<^S'à  preparata,  t giuflefpa^  , , , ^.• 

Sottopofiro  il  collo,  fuppltcando,  . . 

Con  la  vita,  il  perdono  H&  Fònort  tti'.'i.  mH'I.'.  > 

Gravi  danni!  colon^,^, thè  pria  col  kettfio.,t>v:o  ?uj;!ca  } otl'T 
AJovean  dcnje  coorti , e per  li  Quali  . . . 

DMc  U mnd,', 

Fer  man  del  vtncitor  già  non  perirò}  , , i v'i  .-Tq  i t;  ^ u 'J-/» 
Ada  colpevoli,  e rei , fin  .per  fi  voce  ....  - r 

Vrl  giudice  dannati , quei  tiranni  i -•• 

ù4' quah  fecer  guelfi' ^'arhbo^ ferirà  " ^ '■  • i'  ‘f 

Gli  fcellerati  dmefiué  dai  la  naùer.i  , iqi;3  «’iisoiiiv  ’ji.i'  n.i-,  i I 

Spontaneamente  G lanciò  ne^ flutti}  \ t , . 

UaGro,  col  proprio  acctàr  ^ fé  fifJo'ùecÌfi\^  ■*  ’**''  ' 

Così  r Alpi  ebbtP  ■TunQ’i'e'l*'altro  ef'mare't  ' • * n ;i  . 
V tndteator  ,k  de, i due  fratelli,  efiinù,^ 


<t  * 


Beco  lor  tal  conforto , e gli  empi  autori  t ■■ 
Del  misfatto  crùdèt'ebbét  ta^mófie'ì  “ ^ ' ' 
D'-dae'uuittime  pari,  a Fombre  Augufle 
Celebraro  (venate,  i funerali  \ 

E placar  de' già  principi  trafitti, 

D* anime  porporate,  e co' trionfi. 

Confermar  Fopra  gìuflj  in  un  gli  Dei . 

Or  apprendano  i ficolt  venturi, 

Tom.  XI.  V 
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Indomitum  nihil  eflc  pio,  A9(:qpP«.'.) r vi 

Nuncius  ipfe  fui  loneas  incosnkus  erif  ^ ^..|  t \ 4. 
^ • ’•.'••  1 t*"5  -’i 

Pr«vento  rumori  Vu|,  inopuXH?  wtruojgi^e^^  < . \ a. . 

Perculic,  & claufos  monc^,'  ut  plana,' refuiifr^  " 

Eztruite  immanes  fcòpulos;  attollire'tur/'C*»  ' \ 

, .4  >'  " ^ f M ^ ’ 

Cingile  VOI  fluviis,  vaftas  opp^te  iV.  r.  •u'.a.i'I 

Garganum  Alpinis,  ApetdninuoKSud  oiTaleta- ” * l*’ 

_ . . - . • • « _■  u.»\_(  .u*  \ .1  . .Jv. 

Permiztis  fociace  jugis,  oc  rup^u^t  . \ 

Addite  Caucafiis , involvite  Pelioa  OlTx.  ' aa  ) 

Non  dabicis  murum  fceleri,  qui  vindicet,'  ibiè. 

. r ■ • * '■  t » 

Omnia  fubiìdenc  meliori  p^via  cau/«e.  ^ ^ 

Nec  tamen  oblitus  civem  cedentibus  atrod  ‘ 

Partibua  infremuic,  non  inful^ané  jacenti  ‘ . 

Malebac,  mitis  precibus,  poetati»  abundans 
Poenas  parcus  erat , paci  non  intnljt'iram'  ' ’ 

Poft  acies,  odiis  idem,  qui  nertriìnus  armìs.,,, 

Profuit  hoc  vincente  capi,  maJtofc^àe  fubaf^o*''..  »’•  'i".  \ .'.J 
Afpera  laturae  commeQdaver< ’f^sit^nat . ' “ ‘ 

Mignarum  largitor  opusq  ,4wg^tor  honorum  t 
Pronus  & in  melius  gaudeov  con  vertere  lata.  » 

Hiac  amor,  bine  validura  devoto '^milite' robqr., 
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NEL  dUARTói  tf  OìiÓklO . 

Che  tmlh  i hfuperaèUt  a tuòm  pi&f  < ^ „ -Il 

Vt  ficetrnx»  c'è  per  rim^e^é4l<t.u  r-/ii.i  \ a ùo  r vD.-ir.  « , i';i  ,j1ìM 
Ut  r ajfalire  de' nemici  il  campo  » 

Sollecito  cotanto  ei  fu,  t 

Che  voragino/i  altri i i'r  t o,  r iiL:  cl  n yyr  r'jc!ÌT»iiO 

Na«i«o  fol  di  fe  fltjjo  aU'tmprovviJi . . j , ..jtr 
Pria,  che  n'udtffi  de  la  fama  il  tuono. 

Con  tutta  roflei  9i  comparve  a fronte^  ■’  ' ’ ’ '•  • '* 

E i cbiufi  monti  egli  iafeiò  ^eteà  futnè^^  . z;,i;n  eit'  : fc  : ri 

Or  fabbricate  orrendi  fcogli , Aitate  i • ' • k 

Superbe  torrt,  e de' ripii  ftumi  ^ 

Cengeteoi  d'intorno;  ed  opponeOé  'I  --  ‘ i"-  i'-H  . ^u-n/  ..'^a 
Selve  fajffhfi , e va/le f e unite  infiemo  : .1  ..  ..  A j 
1/  Gargano  con  l'Emo,  e PApennino 
Oe  P Alpi  a i gioghi , e n/aggiungefé' anetrà^  ^ ~ *''* 

Del  Caucafo  a le  rapi  OMmpo^  eétOffhv  ' t ' •*: 

Kon  perciò  formerete  alP impietade,  .. ...  ^ • . i , . t.  , ,.v; 

Per  difenderla , mat  mura  bafiantt . . . ‘ 

la  vendetta  del  cielo  entri  per  tinto :r. f ».f  ti 
E ala  caufa  più  giufla  apro  laftrada,  'l\Cl  , ■ IH  “c  i’.r::  • 

Uè  in  ciò  fiordo  di  cittadino  il  nome  « .1  t r ^ 

Kon  fi  [degnò  contilo  ^dt'vZtit  è pio  '^'P 

BJon  injuliò  chi  A^mmlOòiat fieo  pOedt^  : :n*jTtiv.^  'i 

Refo  umano  a te  preci,  ed  a h pene  . - V [ r j :,„j  /x:2 

Parco  fempre  mofìroflì,  ed  a la  pace  . 

L'ira  non  frammifihiòi  V^he  lo  jtefo^  *"  A 

Termine  a Parmi,  fu  h fiefi  a ghed^u  .m.'J  *;xrii-j  i>I 

E molti  de  cattivi,  e fottomefii  i r 1 1 

Stimdr*  felicità  le  lor  catene  , 

Dijpenfaror  dt  gran  ricchezze,  e infiema 
Di jf enfierò  d'onori,  t ognor  proclive 
tn  miglior  forte  a convertire  i fati. 

Di  quà  nacque  Pamor,  di  quà  la  forza 
De  Pubbidiente,  e intrepido  faldato  i 

V.  XM 
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Hinc  nati*  manfura  fide*;  hoc  npbilis;.o|'ca  i lV  .« 

Nafccris,  aequaeva  cù.n  maieftate- òrcatus^"' 

Nullaque  privata*  palTus  contagia  forhs,  ^ ^ ^ otvn’.V.?. 

Omnibus  acceptis  ultro  tc  regia •.folùnt,  i'',.-  '•\r^:7ii~c  r 
Protulit,  & patrio  felix  adclcfcis  ìo"oftro,  ^ 

•!  t,.ri  1 “ f.  ■ ..i;  •«  '."i  ,'•>■'  l 

Membraque  veftiru  nunquiaqi  Jtcmei;ata  proia^o^  . n,,t  \WJ 
In  facros  cecidere  finus,  Hifp»ni»'parr«m \ 
Auriferis  eduxit  aquis;  te  gaìidet  alpoinp,^,^^  ^ 

Bofphorus.  Hefperio  de  limite  fur-git  origQ»  'V  > 

Sed  niitrix  Aurora  tibi  ; piti' pignole  fanto  ' '■  * '’V 

Certatur;  geminus  t^^civeni  vmdicac  .axis^,;,!.,  /À 

Herculis , & Broraii  luÓ^tuat  glgria^-Thebas  . « '■  > ^ 

Haefit  Apollineo  Delos  Latonià  pàr’tu’i  -.Iimm-?  » ft... 

Crctaque  fe  jaftat  tenero' reptata  Tonanti..'  i v.-j"  s.\ 

Sed  melior  Deio,  DiiStsis  clarior'-oris , i"»'',  »'  \ i 

Qua*  dedit  hoc  numen  regro;,.  non  ,Iif^0M  ^ ’A 

Sufficerent  angufta  Deo;  n«Q.  iqhofp^ta’ìCynthi  .t.i  ó r.u  ti 
Saxa  tuos  artus  duro  laefere  'cuBulr.'-  o'''**’ 


Acclini*  genitrix  auro,  cifcqmWa'gé^  ; ./j,  \ 

. *****  ' ‘ * 

In  Tyrios  enixa  toro*;- ululata <yerendis*-|  , ...  u. i.  i « 

• “ ■ » ■ • 

Aula  puerpcriis;  qua*  tunc  dò'cumenta  futuri!  ' . . ' ‘ J* 

• V'"'  ■ ;•*  > 

, l.  ' •’"1 
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NEL  QUARTO  OQNS.  iP’QNORIO. 

Di  qua  forti  la  : ^ ; . . .Iti  !•:'  - i.  O 

eie  dovea  ptrmantr.  vtrfo.  de'  figli  ^ . • -t  ^ 

Da  sìgrao*Gènitor  dUfìqùe  \ràtJìi  ’ ' 7‘iliu  j‘tj  it’  :r.v  f ; 

1/  tuo  nohil  natali  tofio.  ciie^d-^  ^r-f^  i ìjì-w'J  j?;,;  !,  ? i 

Cmpari  marftà,  d^^  ^-p 

Senza  provar  m tt  cont^tgio  alcuno. 

Di  privata  fortuna , e fofli  fola  *'  ' • ' .‘I  - ;1  i 'r  , t.  , i \ 

Che  a tutti  gli  altrKapeovfihk^fgoetti t e c^ri^  ,\  ù \u'.  l..:) 

Preferì  Calta  Reggia y e ,dmtT0j'9fir<y  i r • •,»  * , .•  . i 

Paterno  tu  crefceftty  e le‘tue  membra  5 i;ì.  <m  i 

Unqua  non  furo  da  profifia  vitlfo  ìi'.vlif]  ( ')  rr?:;:  r-  soiq  sJ  O'  A 
antaminate y ma^gaecnliem^  ;t-,  ,n.o  I 

Furo  del  facro  Ai^gufio.  U tuo_^ gran  Padre 
Nutrì  la  Spagna  entro^dC  fluiti  d'orè'y  ' ' 

Per  te  fuo  degno  almeno  or  vaifeftluue  » 

Il  Bosforo;  e s'a  C Efperq  fi  flee 
L alta  origine  tua , finU  l’ Aurora 
I tuoi  vagiti  y ella  ti  dredé  tl  /jfff.'  ^ ‘■• 

Per  sì  gran  pegvay''aìl’anoiy‘e  fdAro  pcdanvn  fc.  o't'ì  ^ . i '‘jrio  «'cn'f 
Ontende  , e ognun  per  Cittadin  t'acclama . 'r  \ ^ ■ • .,-1 

Orsi  Ttbe  fi  gloria  aver  le'fafce  ' ' ' ■ 

Date  ad  Ercolcy  e BrotHioi-exoìi-'Délo'^  i.tii  eyc  lii.;;.  i c^) 

Di  Qntiaper  la  . i 

Aver  fermato  il  corfo , e Creta  àncora  ■ n ■.  .•  t r 

Si  vanta  aver  data  la  ìùrià  a Giovè;' ^ -"  f.ivjc.  J * 
Ala  più  di  DelOy  e piàiìdis  Cretq  illufite[hiiU  J^'^ 

Fuja  che  diè  tal  Nume  al  Mondo. 

U noflroNume  per  capere  angufìi 
Sarieno  i nojiri  liti , e già  non  dtero 
O l'inojpite  rupi , 0 # freddi  fafli 
Di  Cinto  a le  tue  membra  un  duro  letto  ; 

Ma  la  Regai  tua  Genitrice  adorna 
D'oro  y e di  gemme  entro  a purpurei  frati 
Ti  diè  a la  luce  y e ferenoffi  tl  giorno  y 
Rifonando  la  Reggia  a'  tuoi  natali . 

Quatu 
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Qu«  voces  aTÌuin  ; quanti  per  io»M  vó4atwt‘  ' • ' 

Quis  vacum  difcurfus  crac! 

Et  dudum  taciti  rupere  ^lentia  pdpht.«.^,':  v < «..l ‘A 

Te  Perfae  cccinere  Magi;  te  feofit Etrufctrt''  » '-'V'- 
Augur,  & infpedtis  Babyloniui  horrtiit  altru<,  , .. 

Chaldaci  ftupuere  feoes,  Cuntanaque  ^rfus»  i'"'’ 


li  1 


I , - iV^*  ivi*  H 


intonuit  rupes,  rabida  derùbrà-^byTta. 

Nec  te  progenitum  Cybeleius  acf;e/*9ot>fP'',  '-■•  >V 
Luftrabat  Corybas;  exercitus  undiqtTe  fnlgeài^"*  . ‘i< 

Adftitir;  ambitut  fignis  auguftior.  io&nj, ..  ,r  j',,'.  v;/.  \ i 
Sentit  adorantes  galeas,  reddirque- reroccflftiw  c t \ 

Vagitum  lituis  ; vitam  tibi  canttirTt‘idéinv  \ ^ ‘ J ‘ 

Imperiumque  dies;  inter  cunabula  Costui,,  -4,;^.  - i ,-  j, 
Proveheris;  (ignat  pofito  modò  nomine'iaftow,.  i • ’ "i  ' 
Donaturque  tibi,  qui  te  produxerat,  annua;  ìJ 

Ipfa  Quirinali  parvum  te^clnxit  aoi\£ku  t'.  1 , 

Mater,  & ad  primas  docuic  recare  curufe»;' 

,Uberibus  fandtis,  immortalique  Dearum  , 

Crcfcis  adoratus  gremio  tibi  fiepa  Dtan»  ' ^ . 
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NEL  CWAUTQ  OONS;  D* ONORIO.  14^1 
' Quanti  de  r avvenir  fim  i fréfi^  ìl^  r . 

^H4fi  voti  digit  ucctUtX  0 p.u,r  qit^ù  voU. 

^at  difcorfo  de  gli  AuguH\  if  Ammotte 
Parlò  per  te  l'Orated»  ^ i ';  li 
Di  te  i Magi  cantaro  f,e  i /mi JiUntf  x 
Ruppe  la  poco  fa  tacita  Delfo.  . 

Prefinti  il  tuo  nata!  i*aagurè  Etrufeo  , ' 

E il  Bahòtlonio  Arufpue\'  e'àl'iCtUeo^  1 , ; 

Nr/  contemplar^  ne  glt^eéirf  la  figura  ' . , 

Del  nafier  tuo , s^inorridi  a gii  Spetti  , 

Fu  udita  allora  rifinir  di  nuovo  - 
La  Cumana  fpelonca^  albergo ;.t  Tempia  , 

De  r antica ^ e fatidica  Sibilla.  ) /.  . 

Te  nato ^ al  fuon  é^'cenibali  finori ^ * 

Pian  ’circondaro  i Coribantt  'ldeì\  ' ~ 

Ma  fu  a^flente,  rifi>(etk^nte  in'armi 
Un  eferotto  fieri  piu  Augufto  Infante, 

Cui  le  Romane  ti  temute  Infegne  ‘ ' ‘ 

Grcondaro  la  cuna.,  e nato  appena'  • 

Rieonofiefii  tra  le  fafce.  ancora  , ; - ; . 

Gli  elmi  adoranti,  e de  le  trombe  al  Juono 
Accordafti  i vagiti',  e il gìamò  fit/fi,  ‘ 

Che  la  vita  ti  (fiè,  ti  da  tbmpero . th:I  tu  . 

Confile  ne  la  Cuna^  e,  che  fignjfii.-\  . 

I [acri  fafti , e lor'  defii  il  tuo  nomej 
E a te  donato  fu  ejuelP'anno  ftèjfi,  ■ 

Che  ti  produjfe  i a te  la  Gaùtrite  ,1 
Cinfi,  benché  fanciullo,  di  Quirino. 

La  Trabea  Confilare  ^ eha’maefira 
In/egrò  d*arramparti  a le  ptù  eoeai^  ir  i i 

Senatorie  curuli,  e tu  nel  grembo  ^ 

Adorato  crefiefli,  e fra  le  mamme 
De  le  Dive  immortali  ; a te  /avente 
Gli  a/rdoi  Menai'] , e le  faretre  ancora 
Ornamento  putrii , Diana  fi/pefii 
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Mxnalios  arem,  venatricefqlie  plrrtt^trifs  \ 

Sufpendit,  puerile  decus  j^U  ^ j 

Lufìdi  clypeo;  fulvramque  impun^.perejjrtó»  t j'k  tj  -v\ 
^gida,  tra£^aili  blandos  iftterritlìj 'ahéueVJ  * * * *'  ’ ^ 

. . j . . -<J  « W ì ‘A  I * 

Sarpe  tuas  etiam  jam  nunc  gaudeme,  nijipto  . 

Velavit  Regina  comas,  f-OintfqùciTCtj  > • -V' ’K  ^ 'i 

■ .A 


Prsefumptum  diadema  dedftV’rum'lJkvribns  ulnls^  ' ■ ''  'l  '’ 

o o V-  L ..•V'O.M  V 

Siiltulir,  oc  magno  porrexit  ad  (Plcula- patri  il 

Nec  dilacus  honos  ; mutartrs  principe  Caefar  ‘ • ' •'  • ^ ^ 

Protinus  acquari  fratrie  nec  certiys  unquam 
Mortati  Superi;  nulli  preHentior ,icrher  '•■dì  i ci  V -.-^n  «>A 
Affuit  ominibus;  tenebria  involverat  atra'.''’ 

Lumen  hyems,  denfofque' Notus  coIìegerat^i^b^sV^  o*  ^ 
Sed  mox  , cùm  folita  miles  te.voce  Icvaffct.,  "i..  •' 

Nubila  dilTolvit  Phoebus , pariterque  dabantur  •’  , 

^.Ai>  »>»l 

Sceptra  tibi , mundoque'dies;jCaligine' lilper,.  • r x i 
Bofphorus  advarfara  patitur  .Chalcedona  cernii  » » •’'  > 

Nec  tantum  vicina  nitent:  fed  tota'repulfis'  ' ‘ ' !' ? 

Nubibus  exuitur  Thrace.  Pangtea  renidenc,  • • ;•,  . ^ ' 

Infvetofque  palus  radios  Macotia  vibrati  ■*  • • ■ ‘ ’ 

. , • ' 1 ••  1 \ XX  , ' t ì 

Non  Boreas  nimbos,  non  Sol  ardentior^  cg>f  * , ■ , . 

Imperli  lux  illa  fuit;  praefagus  iòbibaC>  ' rv 
Cullila  nitore  rifitque  tuo  Natura  ferénol  ' 

Vifa  etiam  medio  populis  mirantibus  audax  . 

■ . ' = .Stella 
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E tu  htn  fpejffò^  col  tremendo  feudo  f,  i;  r '.  ;<•  T ’ , ^ 

Di  Minerva  fcher%afii,  4 impunemente  ^ j ,1  ' r , j 

Eer  r Egida  ^agando\  e f*tM  temSf  ' 

Gli  Angui  refi  piacevoli  tràtta(H , ' I"  ; I 

E lieta  la  Regina  fe  tuo  chiomt\  ^ ■ j,..  , . i ' • ' , I 

Spefio  velò  godendone  il  marito , ‘ , 

Ed  affrettando  il  voto^  al  capo  impofe  ♦ • 

U prefunto  diadema  ^ e con  le  braeeiaf  ■;  «t  , i , I 

T’efpofe  ai  baci  do. l' invitto  Padre,  t ^ 1 1 :) 

Eie  fu  Canore  differito  '^  il  Prence  ^ ‘ ^ ^ 

Jn  Cefare  cangiato'^  al  tuo  Germano  1 1 ‘ ■ V-  * ‘ 

Tofio  ti  fece  eguali  ni  per  ^urf  .'A-.:  ) 

Refi  i Numi  pm  certi,  0 più  benigno  ^ j • > I 

Con  certi  au/^cj , fu  prefente  il  (itelo  1 ^ 

Era  le  tenebre  involto  in  tetro  ajpettù  . 1 . t > < • / 


Ofeura  nube  avea  mgtpnbrato  il  giorno ri; 

E accolte  denfe  pioggie  auftro  nembofo  ; ^ ^ 

Ma  appena  v acclamar , come  è il  eofiume,  ' ‘ i 

Ee  guerriere  falangi  ^ che  de  nubi  ‘ 

Febo  difciolfe,  e ti  fu  data  enfiente 

Con  Cimpero,  la  luce.  Ma  Jparita 

Ea  fumo/a  caligine',  sforzato  - 

fa  il  Bosforo  a miràr.da  ie'fue  fpandt  . j r*. -, 

Cakedone  ebe  oppoficK,  iviyimalta.  

Ni  le  campagne  fol  di  lui  Vicine  . ‘ 

Rifplendon,  ma  riluoe , diffipate  • • ’ •••'  • 

Ee  nubi , anco  la  Tracia  , ed  il  Pangeo  t 
Ed  infoliti  rat  vibra.^  dal  fino  * 

Ea  Palude  MeoHeafe  di  nembi  i ■'  * •.  • • ' = r . 

Borea  più  non  fi  vtfte,  ni  si  ardente 
Chtto  iCacetfi  lampi  il  Sol  fiammeggia, 

Nuneia  fu  quella  luce  delC Impero , 

E* alto  fplendor  prefago  del  diadema  ; 

Già  il  prevedeva,  e rife  la  natura, 

E con  fiupor  di  popoli,  fu  vffla 

Tem.  XI.  X 
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Stella  die,  dubiianda  nihiU  hoc  crine  r«ufo  , ' ^ 

Languida,  fed  quantus  nume.ratgr,  nòfte’Boow 
Emicuitque  plagia  alieni  teinporis  hol^pe*.  . : - 


’.i 

\ 


Ignis,  & agnofci  potuif,  cum  Luna  lateret* 

Sive  parens  Augufta  fuit , fcu  forte  reluxi^  . 

Divi  fidus  avi  , feu  te  properaotibus  aftrii  . 

Cernere  Sol  patiens  coeluoi  cofflfflone  Temifit»^  ^ 

Apparet  quid  figna  fcrant  ; ventura  pote/liu.  : . 

Claruit  Afcanio,  fubita  cùm  luce  comaram;  •'  ' 

Innocuus  dagraret  apcx,  Phrygiòque  volutus  • 

Vertice,  fatalis  redimiret  tempora  can4or  i . 

At  tua  cocleftes  illuftranc  omina'iH^nMEr  '»  • 

Talis  ab  Idxia  priroatvus  Jup'téV^^tris  ^ 

PofTcffi  ftetit  arce  poli , famuìofqoe  jecepic  -.  - 

Natura  tradente  Dcos;  lanugine  ndndum  .•  - - 

Vernabant  vultus,nec  adhuc  per  QpUa  flucbant^  , ,•  mì'i  l 

Mature  convcxa  come;  «««'  ^ 

Difcebar,  fulmenque  rudi  tofqueré  lacertó 

*,'Y  •*"  ’ V''  ’ -'i 

Letior  augurio  genitor,  natifqoe  ibperbua  ■ t .-A  ^ 

Jam  paribus,  duplici  fukus  conforte  redibax ^ ^ 
i Splendebatque  pio  complexus  pignora' curro  j.,  v r-.'  i *:  V 

vK  - ‘ 'J 
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Splender  nel  mezia  giorm  sudee^e  fleUàf  " . t ''  • n.H  ' ‘ 
Che  nuli»  m se  da  dubiur  tene» , . ...  ^ - 

ÌJ'e  con  languente  y e rintuxzato  raggio  \ , 

Ma  quanto  Mfo  la  notte' y co*  fmè  luth$' 

Si  numera  Boote  . ìMaltro  fàcov^  / ' j -,  ; 

Ofpite  d'altro  tempo,  in  stelfivide,  , . . . 

£ fi  compre fe  fol,  quando  la  Luna 
Afcondefi  a*  mortali-,  o fofit  qieefia-^  '' 

La  tua  gran  madre  .Ahfgtfiq tifi' f9nf  t 'i.-.  .•■'i 

Del  Divo  tuo  grand  avo,  ovvery  ch'il  S file  . > 

BrimmJo  u,  cm  frttKhfà  ftUa”  ' ' ’ ' ' ' ‘ ’ 

7#  fece  il  del  comunaì  Or  qne^  figma  . 5 : 

Ci  che  portin  fi  vede  ; già  rifidft  . ^ . 

D' Afcanio  tu  la  fronte , e tu  la  ehiotua  y 
Con  tmprowifa , ed  imuèeilté  Beei  ^ - ■ 
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La  fodrftà  ventura  fatale  li  ^ 

Candor  le  regie  tempie  aliar  gli  cin fi y ^ , 

Ma  attydt  lui  forfè  più  itlùfire  'y  e deg^  'y  ' 

Olefii  fiamme  illuflrano^  gn  AiXgérj7  - - 'r. 
deve  coti  ne  la  fu»  età.  fiorita  j.  ^ . 

Da  gli  antri  Idei  prefe  del  del  pcffiffoi 
Ed  accettò,  cferer^ogH'riaiarày  “ '•  ' > r> 

Fer  fuoi  fervi  gH  Deii  tua  noù  per  amul.n  p , ' jm  ; 
Di  lanugine  a lui  fiordo,  il  volto y ^ - ; f . ..  .■ 
pii  aneor  la  bionda  chionia  in  flutti  a oTO 
Gli  ondeggiava  fui  collo,  ai  di  etti  moto  • » ' • ‘ ' 

Erano  per: tremar  col. del y fa  terrai  ; . ' . 

E aliar  egli  apprende»  ffezzar  le  nuU.  . 

E con  la  ratxa  ancori , e indotta  deftr»y  •' 

B fulmine  a landar  , per- tal  prt^gio  ; ui.:  i ; , 
P«4  beufi  il geuìior  y e già  faflofoy  j ^ j 
Fer  It  due  Augufli  figli , in  doppia  pompa  y 
Rifphndeva , abbraedando  i dolci  pegni 
Affifo  aliar  fevra  il  pietofo  carro  , 

Ritomaiuh  in  Btxanxtoi  ed  in  tal  guifa 
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Haud  alitcr  fummo  gemioi  càm  pitre  Laconeir  l 
Progenies  Lsdxa  fedeot;  io  utrocju^  rclucet  • ■ 

Frater,  urroque  foror:  fijmli  fb'Umys^cfflùjt  auro.  ' 

Stellati  pariter  crines,  juvat  ipfc'Tooantem’  . ‘ 

Error  y 8c  ambigua  placet  ignorantia  Mitri . 

Eurotas  proprio*  difcernere  nefcit  alprooos^,^, 

Ut  domus  excepit  redbces",  ibi  talia  vun:!  m»w.  I 

Pro  rerum  ftabili  fertur  ditione  locqtus^.,.  oV-i: 

Si  tibi  Parthorum  folium  iorcuna  dcdiSct»  « >,.<  ' vi  V»  • »'V 

Care  puer,  terrifque  procul  venerandus  Eòi»'  ‘ . ó J 

Barbarus  Arfacio  confurgcret^oce  •ùv.  t> 

Sufficeret  fublime  genu»  , luxuque  lu«nuo\  x I 

Defide  nobihtas  poflet,^^  fo\a  tue,rj,-  , ^ , 

Altera  Roman*  longc  reftotUi^  àulsB  $.  ■>.«  » .) 

Conditio,  virtute  decer,  non  fanguine  niti:'  • » 

Major,  & utilior  fato  cohjuncta  potenti,-  ,i  t \ 

Vile  laten»  virtus,  quid’«tMifi  fubmeria  tenebri»  ,v\  ’t  l 

Proderit  obfcuro?  veluy  fipe  a ; 

Vel  lyra  qu«  reticet;  vel,  qui  non  «nditur,,.  arcuJ.  . > 

Hanc  tamen  haud  quifquam,'  qui 

Semet,  & incerto»  animi  pacavent.iftùs,  j -i; 

Inveniet,  longi»  illue  ambagibus  imr  .tv>^  , «;.v 'uA  ^ in  ■ ‘\ 
•>'2  Difce  orbi»,  quod  quifqitc  fibi  ; cùitt.condtfret  aftus  - 
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NEL  Q.UARTO  CONS.’  D*  ONORIO . i€$ 

Col  fuo  gran  genitori , i due  gemelli  : ■ - 

Spartani  f già  fedean  figh  di  l,eda:  .-2, 

Ne  runa , e P altro  riluce»  il  fembiante  . * . 

Di  fratello  y e ài  fuor»  t e parimente  ' ' 

Stellato  aveano  il  crine,  e jparfa  al  vento  . T 

Simile  rifplenàea  P aurata  vefte. 

Godeva  de  P errore  tl gran  lonante,  ]' 

I la  duhbiofa  genitrice  ancora  '•*  • ->  ■ ; ;’>’I 

De  la  dolce  ignoranza  ebbe  diletto»  . ; ■ , . ;,'i.  ;1  ; . ; v 1 

E difcemer  non  ftppe  il  vago  Eurota  i 

l propri  alunm.  Ór  giunto  a Palta  Reggià  ' \ - ^ • ■••••  “• 

Fama  e che  a te  per  confervar  PlmperOf'  jt-.}...,.  I 

Defe  tai  documenti:  Se  Fortuna  ..  r --'  b : l'i 

Avejfi  a te  dato  de’ Parti  il  figlio,  f» 

Caro  Fanciullo, ^e  fui  tuo  regio  capo  ’ ^ ' ì i“’' 

Venerando , firgejfi  ton  gran  fafio.  ' j*:-  liib-'’! 

Per  le  terre  Orientali  de  gli  Arfaci  . ,<  , . ..  j 

ho  Barbara  Tiara , baflerebbe'  " ‘ " 

ha  tua  illufire  prcjapia  alta,  e fublimei  ' ■ ‘ i • 

E la  tua  nobiltà  fola  potrebbe,  w '.  . ; ! ..  "u:.  Ti 

Ancorché  immerfo  in  oziofi  lujfi, r.  ■ ,.r, 

Te  cuftodir,~Ne  la  Romana  reggia',  ' ' 'i  ^ ^ ' 

Di  chi  dee  imparar,  molta  è dàverfa  n ■■•'.n  ['T  «rr.  j.-Q 

ha  condizàon.  Om  Iq  virtù  fi  dee  , -r.  rrvc  ìÌ.;vì«  11-  : :ii . ...I 
Governar,  non  col  /angue,  è una  gran' firie'  , * • 

Seco  unita,  e più  ertile,  e migliore  .'  ‘ ^ • • ’ • ^ 

E’  cofa  vile  la  virtù  na/co fa,  u.i  . >;  1.  : , : ’ -i  i • . i 

Sommerfafra  U teneire,.e  a lofei/rf  .. 

Che  goverebbe  appunto,  come  nave 
Senza  remi , o una  lira  (gnor  che  tace  ; 

O pur  arco  non  tefi  ; e non  t’acquifla 
Se  non  da  chi  conobbe  pria  fi  fltjfi, 

E de  Panimo  fuo  gli  incerti  affetti 
Pria  non  compofi  , e per  ritorte  vie 

Colà  t’arriva . Devi  infignar  al  monda  ^ 

Ga» 
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Nodros,  xtheriis  mifcens  terrena  Prometheut 
Sinceram  patrio  mentena  furatus  Olympo 
Continuit'  claufiris,  indignantemque  revinxit« 

Et,  cùm  non  aliter  pofTent- mortai i a fìngi,  ’ 

Adjunxit  geminas;  illx  cum  corpore  lapfac 
Intereunt;  h«c  fola  manet,'buftoque  fuperfte*  > . , 

Evolar;  hanc  alta  capìtis  fundavit  in  arce  ' 

Mandatricem  operunj,,  profpcAuramque  labori.' 
lllas  inferius  collo,  przcepuqae  fummae  . t - • 

FafTuras  dominx  digna  ftatione  locavit  * 

Quippe  opifex,  veritus  contùndere  facra  profanisi^,.  ^ !;,“j 
Diflribuit  partes  animz,  (ederqùe  rcmorit..'  .1  ' \ . >i'\ 

Iran»  fanguinei  regio  fub  pcftore  cpfdrs  ’”  ' " ''  •; 

Frotegit  inabutam  flampiis^  aridamque  noceodi ^ . 

Przcipitemque  fui  ; rabic  fuccenfa  tumefctt.  • • > '•  '•  • 

Contrahitur  Aupefa£Va  raetu:  pùmque  omàia  fccùm  - V 

( , • * • i'  • '1  V 

Duceret,  & requiem  membri»  vefana  neg^rcr; 

Invenit  pulmonis  opem,  madido tnq^e  furVùtì' 


\ ut  - 
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Praebuit,  ut  tumidx  ru^ent  ìa  molllà  6brn.  ^ 

At  fibi  cuntfia  petens,  nil  collatura- cupidó  - ^ ' ' 'V 

la  iecur,  & tradlus  imos  cb'mpulfa  rfecèfltt'?’  » ‘ l “ •''"'f* 

. .it  ryi  ti-.;;’  * ‘ 

^ : ■;  it,  < « 1 tt;'  ì :»»  •;».  t l \ 

, ’’  *'  t’  •«  ,t  \}, 

«l-  • • '1  -'i  ’< •*. 
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NEL  QUARTO  CONS.  D’ ONORIO 

Ciò,  tht  ognuno  infrenar  dive  a ft  Pffjò, 

Prometeo  aliar  che  ncflre  membra  ♦!  jae 
E col  mefchìar  l'eteree  a le  urrtre  , 

Al  patrio  Olimpo  egli  furò  h mente  . ■ • 

Dotata  di  ragione  f ti  tmprfgionoUa  i 
Benché  /degnante  , al  corpo  , e non  potendo 
Altrimenti  formarfì  opre  mortali , 

Altre  due  ve  n'aggiunfe  ; ma  al  pn  quelle 
Si  mojono  col  corpo , e quefia  fola  • 

Rimane  f ed  al  fcpolcro  forvolar.do^ 

Ad  ognor  fepravive , f quefta  pcji 

Pie  la  rocca  del  capè , direttrice  ' • . . i 

De  Vopre  umane  y e d^flinota  ogneré 

A provveder  a le  fatiche , e Poltre 

Sotto  il  collo  ripofe , perche  pronte 

De  la  padrona  fojfero  a gPimperif  ; r- 

E collocolle  in  adeguata  fede . 

poiché  dubbiofo  il  fommoy.  e gran  fattore 

Di  frammifehiar  te  fiere  y r le  profane  ^ 

Diftribuì  de  V anima  U parti  j 
E feparò  gli  alberghi , ei  diede  a P tra  . , _ . 
Ripiena  de  Pardor  del  cor  finguigno , ' 

Sotto  il  petto  fa'  flanxA\  e perché  fentpre 

Avida  é di  far  male,  e di  fi  ft^a  . . ’ j . 

Rovinatrice , che  di  rabbia  aceeja  , ' 

Si  gonfia  y e dal  timore  intepidita,  ' ‘ 

Poi  fi  nflringe  \ e.  perché  fico  U lutt§  i ci  ' 

Rapi fie  impetuofi  y e po fa  alcuna , : : , j 

Ricufi  dare  a Pajfinnate  membra  t 
Ei  del  polmon  vi  ritrovò  Pafùtoi'  • ' <■' 

Contraponendo  Piumkia  aìParderto  i ..  !:  ; 

E k tumide  fibre  ei  refi  molli , 

Afa  a la  cupidità , che  il  tutto  brama 
Per  fi  medefina,  e avara  ad  altri  nega 
Soccorfi  dare,  il  fegato  per  /lama 
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Qua;  velut  immanes  rcferat  dum  bellua  ridlus, 
Ezpicri}  pafcique  nequit;  nunc  verbere  curas 
Torquec  avaritiX)  (limulis  nunc  dagrac  anaorum. 
Kunc  gaudec,  nunc  moefta  doler,  fatiaraque  rurfus 
Exoritur,  cxfaque  redit  pollentius  Hydra. 

Hos  igitur  fi  quis  pocuit  fedare  tumultus , 
InconculTa  dabit  purx  facraria  menti  ; 

Tu  licer  extremos  late  dorainere  per  Indos,  ' 
Te  Medus,  te  molli:  Araba,  te  Sere:  adorenc: 

Si  metuii,  fì  prava  cupis,  (t  duceris  ira,  • 

Serritii  patiere  jugum:  tolerabis  iniqua: 

I • . I 

Interius  leges  ; tunc  omnia  jpre  tenebis,  • . ' > ' 

Cùm  poteri:  rex  elTe  tui  ) proclivior  ufus 
In  pejora  datur,  fuadetque  licentia  Ibxura,  . 
Illecebrifque  efFrena  favet;  tum  vivere  catte 
Afperius,  cùm  prompta  Venus;  tum  duriu:  ir* 
Confulitur,  cùm  poena  puet;  fed  comprime  motus: 
Nec  tibi  quid  licear,  fed  quid  fecilTc  decebit, 
Occurrat,  mentemque  domet'  refpedlus  bonetti,' 
Hoc  te  praterea  crebro  fermone  monebo,*  . 

Ut  te  totiua  medio  telluri:  in  ore  * ! 

Vivere  cognofeas , cundlis  tua  gentibu:  effe 
Fadia  palàm;  nec  poffe  dari  regalib'us  uf(|aam 
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NEL  atTARTO  CÒN8. 15»  ONDR  IO t«r 

Le  Jeflinò,  nt  la  più  bajfa  parte%  ; • i i • 

Quafi  belva  eru^l  non  mai  patolla  • j . < 

Oye  ingorda  apre  ai  ognor  le  fauci  orrende , ' 

Or  co* flagelli  di  mordaci  cure  ' 

L* avarizia  tornienta,^  or  de  gli  amori ..  . ^ . 

A gli  /limoli  avvampa  y or  fi  rallegra } , 

Ora  me/la  fi  duoly  e’fazàa  ancora 
Torna  a prender  vigor , Idra  novella,  ti 
Cbe  fi  fuefli  fidar  fieri  tamaiti.  , • . , j , , 

Alcuno  può  f darà  a la  pura  mento  ' . 

Vn  faerario  cofiante  i tu  fagli  Indi 
Più  remoti  imperafli^  f te  col  Meda  ^ 

E in  un  t* Arabo  molle  ^ e il  Sero  adora  \ 

S*il  timore  t* ingombra^  e finoneflo  ' 

Tu  bramii  t dal  furor  rapir  ti. ta/if^  ' 

Sopporterai  di  firvitudo  il  giogo  y 
E de  t interno  [offrirai  le  Ugn  . ’ 

Di  quanto  i aimondo  aliar  farai  Monarca ì,  ' 

Se  ai  te  fleffò  effire'il  'Re  potrai,  f - \ ' t 

L'ufi  dove  più  inclina^  egli  peggiore  . , 

Sempre  diviene  ^ e la  licenza  ognora , , 

Che  fema  freno  le  lufinghe  abbraccia:  ' 

Mentre  yenero.i  pronta,  è affìù  più  Jiurf 
il  viver  cesiamente , e affai  più  crudo  , . ^ . 

£*  domar  Pira,  aliar  che'appar  la  penai  ’ ' 

Ma  tu  reprimi' i moti,  e venga  in  mente  . 

Non  ciò  che  lice,  ma  che  far  fi  dee  . > , ■ • . ^ 

Con  decoro , ed  onor , e fimpre  vinca  ' 

De  Poneflà  il  rijpetto  '.  Io  te'  eon  que/h  « ^ ' 

Paterno  awifo] ammonirò  foventei  i, 

Che  tuffappi  di  vivere  nel  mezzo 
De  le  bocche  del  Mondo,  e' che  ad  ognune 
Gè  che  fai  fia  pale  fi  , e che  de'  Regi 
I vizj  flar  celati  unqua  non  pomo  ; 

Che  la  luce  del  fato  entra  per  tutto , 

Tom.  XI.  Y E che 
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Secretum  vitii;  nam  lux  altiflll  ma' fati 

Occultum  nihii  effe  fìnit,  latebrafque‘per  orane*’’  ’ 

Intrat,  & abftrufos  explorat  fama  recelTu*,.  . • , 

^ Sis  pius  in  primi*;  nam  cura  vtncaitiur  in  crani  ‘ ‘ ' 

Muncre,  fola  Deos  aquat  rlcmenria  nobis.  ^ j 

Keu  dubiè  fufpcélus  agas:  nea  falfus  araicis» 

Rumorurave  avidus;  qui  talia  curar,  inaaet  . * . 

Horrebit  ftrepitus  nulla  non  .anxius  bora^, . ^ 

Non  Zie  excubix,  non  circumflantia  pilai  ■ < ' '*  ' 

Quam  turatur  amor;  non  extorquebis  amari . * 

Hoc  alterna  fide*,  hoc  (implex. grafia  donar.  . 

Nonne  vide*,  operura  quo  fe  pulcherrlmos  ille' 

Mundus  amore  Hget,  nec  vi  connexa.pèf,aEVum  ^ , 

Confpirent  elementa  libi?  quòd  limice  Phocbut • ’ ' ' m 

Contentus  medio,  contentus  littore  pontus?  *'*  ' 

Et  qui  perpetuò  terra*  ambitque  vehitque,  • . ’t,:-..;  j 

Nec  premat  incumbens,  'oneri. nec' cefferit  ^ *v 

Qui  terret,  plus  ipfe  tiraci;. Ipfà  ifta  *7*‘^”*'À*.  '•  '1 

Convenìt;  invideant  Claris y-.fortefque  trucidentg  : i-.* 

Muniti  gladiis  vivant,  feptiqùé  venehis 

Ancipites  habeant  arces,  ^repidique  mìnentur . . j ’ ,,  j 

Tu  civem,  patremque  geras;  tu  confule  cuntftii,’  • :>  r v» 

».  r-.  • Vi, 
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NEL  C&JARTO  CONS.  D*  ONORIO.  17»  > 

E ehi  rmlU  permttti  tjfer  wé**o;)i  »-.3v  .vu  -1  1 .-t  y c.  ; ì. . 

£ che  la  fama  efpleratrice .indaga  . r ^ ..  , 

Con  diligenza  t più  folingbi  chioflrt,'/ 

Devi  ^ma  di  tutto  ej/ir  pìetofoi  ■ ‘ • > ■><  ‘ 

Foiche  in  ogn*  olir ^ ebfa'ijjìndo  vinti  f ^ -jf.  . 

può  la  fola  pietadé  f e la  tlemenu  , . . ' 

Renderci  eguali  a*  Numi  Non  dubbiofò'  ^ ‘ 

Giudica  col  fifpettOy'  r ‘Conigli  amici  jvn  xj 

Opera  fedelmente,  e n<m-,ti  ^ra  ui.fr, v }.{blyc 

Del  romore  del  volgo \cht  ciò  brama. 

Avrà  fempre  ogni  ^tpWo  in' orrore  f 7Lc;r:t!  ri  v-.i 

Ognora  anfofo:  non  Ig.^ardie ^0  $fiA  i 1 • ; vf 
Son  cuflodi  si  forti , difenfori , ^ - ^ 

Quanto  i Famòr  j nh  'ti  curar  per  fori»  ’ 

Di  farti  amar;  fol  itn  àlvtmo  amori  1 -''otl.i.  ^f'  -j  .t 
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S*aequilta  il  vero  amor  , proyoipi» 

Da  puro  afetto  candido,  e fìncero . 

Non  vedi , come  queflo  vago  Mondo  } 

Con  amor,  ne<l*oprar,  fe  flejfo  legHt 
Ni  con  la  forza  tentin  gli  elementi  * ■ ■ \ 

Sin  da  Peternitade  inferni,  uniti,  . ri--  t 

Di  giammai  cofpirar  eontrò fé  flej(Jtf'-  » 

Come  il  Sol  fi  contenti  ».  fior  M tttetzor,  in-jiye  j .!,;,  rs  . 
Del  fuo  obbliqup  rentier, contento  V.w<?rr  • 

Del  proprio  litó;  e mira  P aria' àncora p ' ' 

Obe  la  terra  circonda,  e la  fìftenta,  ; lo'^  . 

ìfi  la  freme  qualar  le  fia  al  M fopra,^  ^ :.r:  7 i.  ■•;> 

Ni  ccM  de  la  flrjfa  al  grave  pondo . . ^ . t \ 

Chi  fa  temer  altrui , fimprl più  tènie^'^"^  ' '-‘-T  i- 

E *'il  Tiranni  conviene  una  tal  forte , \ 

Portino  btvidia  a gli  uomini  più  illuflri, 

E per  tor  man  fien  trucidati  i forti, 

Sion  muniti  di  fpade , e di  veleni , 
j&biano  armate  roeche,  e trepidanti 
Scàgli»  terror  eom  te  mmacee  m altri, 

r * àie* 


/? 

; l 
A 


; ;.-t 

\ 

- „e 

. u l 

ni 


\ 


Digitized  by  Google 


ij»;  -CLXUDrANl, 

Kon  libi;  nec  tua  ce  raoveant^  fed  publica  vott«\ 


' \ i\  'i  ■ « 

: i '/.\ 

IO  i 
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In  commune  jubes  fi  quid;  c^ferve  tenénduttt',  *' 

• . ’*  i»  •***\^ 

Primus  luffa  Tubi,  fune  obferv^tior  aKjui  :* 

Fit  populus,  nec  ferrc  negai,  éùiii  viderit  ipfuoi 
Auilorem  parére  fibi , compoiiitur  òrbis 
Regis  ad  exemplum,  nec  ftcìiaileélere  TefiGi» 

Humanos  edidla  valcnt,  ut  vita  ^egeiitiV^  ’ l ^ ” ‘ ' ^ ^ V^-9 

, v,o>;r  T .V  ; 

Mobile  mutatur  femper  cuna  Pmcip^  MQfgut  f ''■'-’S 

H is  tamen  efifiifiis}  neu  felt^dite*  mmores,  ^ r.-sót. 

Neu  pete  prasferiptos  homini.trahfcértdere' fines.  ' 

1 0.  • <\  't  J ^ li  . , IO  ' t 3i  0 ^ 

Inquinai  egregios  ad|un(Sba  Cupeabia  Oiprf»;  \ 

Kon  libi  tradidimus  dociléa'fcrvire  SaboM»;  • ?» 

Armenie  dominum  non  te  pt||rtec»mus  bi;af 
Non  damus  Affyriam,  teniJit'  qùam  faemirra,  geniemr'i'f^»  •-  ■> 
Romani , qui  cundla  diu  rexéfé  , ^regèndi  j”*  * ' *-  ''  ^ 

Qui  nec  Tarquinii  faftus  , nep  iqr4|^i4c|'.e’',r-t>--  :ò  ,Cl 

Cefaris,  annales  veterum'-deli^a  loqàcAtai^.Mi.^o  M,  \» 
Harebunt  macule,  quis' ri'ò'b fecùìi  <3amrtetVV  '^^ 
Cefaree  portema  domus?  quem  dira  Keronis  -i  ?t.  ì v ) 
Funera,  quem  rupes  Capnearum  terra  latébit  v - ^ 

Jl?  lacefto  poffeir»  &»■» 
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NEL  QUARTO  CONS“.  D’ONORIO 
Mo/irati  fadrt^f^àxtadiiio  injìtmti 
No»  a U fteffoy  ma  frcyytdi  a tutti  i , 

Ni  il  tuo  drfio  ti  rhuova^f  ma  eccitarti 
Deano  i pubblici  voli*  t'fe  tu  imponi 
Ciò  che  debba  cj^rvarfìy  e tu  premierò. k ; • 

Vbbidijci  al  cimando  ^ allor  del  giu/to 
Fia  il  popolo  ojjìrvante  , e mai  non  "neghi 
Di  fopportar , quando  vedrà  T autore  v • v; 


Ut  tanto  mai  panno  gH  editti  i ’ptanto*  * 
Vale  mi ptrfuader  i fe^fi  umam.. . ■ jii  / x:, 


m 


La  vita  del  regnante  \ il  mobil_vo^o_ 
Col  Principe  fi  muta.  Or  ciò  adempito p 
Fa  che  i minori' à te  nonfian  dt'^ntjfaii:! 
Vi  i eonfini  Pafiàg  a Vuftm  pr^itti  . ; 
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Già  non  ti  demmo  i docili,  S^bei:.‘ 

O deflinammo  de  rjtrmeno  impero 

Farti  Signor,  o di  V Afiìria  gente , ^ 

Che  una  femmina  reffifma  P 

Govir»4r  i Romani-,  ^.akre  volte  ! Ti  , il  1 jmqo  io-  rfic  fi  i 
Governarono  il  Mondo,,  e non  fiffriro  ^ > 

D$  Tarqutmo  si  ^ran  fajto^  o fopportaro  ' 

Di  Cefare  il  comando Ab  che  pur  troppo  «*  ’'"i  cv;x  jhlsrl 
De  Antichi  gli  errar  narran  gli  annali  » 

E de  finfamit  lor  fia  eh*  in  eterno 
Durin  le  maecbie.  E ehi  potrà  giammai 
Von  condannar  de  la  Cefarea  ftirpe 
Vopere  indtgm  ì O di  Neron  le  firagif 
O qual  rupe  di  Capri  coti  ofcura 
Starà  telata  , poffeduta  un  tempo 
Già  dal  lafeivo , e inetfluofo  veglio  ? 

Vrvtrà  ftmprt,fincbi  giri  il  iole 
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Gloria  Trajant;  non  tara  quod  Tigride  vifto,. 

Noftra  triumphaii  fuerint  provincia  Parthi*,'  ' 

Alta  quod  invedlus  fradlis  (^apitolia  t>acjs  ; .<  > ■ i 
Quàm  patrie  quod  mitis  efat,  ne  dsfine  tales  » 

Kate,  fequi,  fi  bella  tonant,  prius  ag  nini  duris 
Exerce  ftudiis:  & fzvo  prxArue  Marti*  <.v  . > t 

Non  brume  requies,  non  hibernac;ila  fegnes.  • * 

^ y A ’u  • ‘ ‘ "V  - 

Enervent  torpore  manuj,jponeoda  falubri , „ ^ ,,  ,,,,  • vi 

Caftra  loco;  prebenda  vigil  cuftodia  vallo»,  ^ 

Difce  ubi  denfari  cuneo),  ubi  cofnua  tendi  T . 

AEquius,  aut  iterum  fle£itj>que  xnoittibuf  apta%,  ■ .'t  i ti 
Que  campi)  acie),  que  &audt  acco'mmoda  vàllu^  '' 

Que  via  difficili),  fidit  (ì  md^ibu),  hbÀis , 

Tura  cibi  murali  libretur  machina  pulfu . 

Saxa  rota,  precep)  arie),  protedlàque  port:^  " 

Teftudo  feriac,  ruat  emerfurà  iu venta)' 

Effbflì  per  operta  foli,  fi  longa'moretai: 

Obfidio:  tum  rota  care  fecura' ifemlttkf.^  ’ " 
laelufumve  putei,  multi*  damnola.fuere 
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NEL  qua  RTO  CONS,  Dj  ONORIO . 

Dì  Ttajano  la  gloria^- e in  un. la  fama . 

Uon  fol  perchè , domato  il  Vere  , ri  v-nfi,  . , * 

E trionfò  de*  btlhcofi  Parti; 

E fuperati,  e debellati  i Dace;  T.  - 

Fu  condotto  con  pompa  in ^Cantpidoglhf 
Afa  perchè  de  la  patria  egli  fu  mitèf 
E foa/ve  amator  r queflo  non  cejfa  ' ’ ‘ ‘ ’•  ‘•- 
Atìai  d'imitar.  Se  tuonano  le  guerre p ^ :.',n 
pria  le  tue  fquadre  efereitar  ne  l'armi p- 
E ne  r opre  inflruir  del  crudo  Marte  ^ 

A te  convien.  Non  quiete  fra  le  ' brino  * ' ’ 

Acciò  il  pigro  torpor  ne  If  fiottoni  ‘ • > r . , 

Non  renda  de*  faldati  illanguidite 
Le  fiere  defire  ^ e dee  piantarfi  tl  campo  ' 

Entro  a loco  falubre^  ed  ivi  porre  " '• 

«Sii  dee  vigil  cufiodia  al  forte  vallo  » . , 

Apprende  p ove  fia  ePuopo  i Cunei  acuti 
Denjdre , o pur  le  cerna  fia  più  giuflo  ' ' 

Diflendtre  ^ e di  novo  ancor  pfegarfi 
Qttai  fchiere  fian  più  idonee  nel  falere 
Alpeflri  monti  ^ e quai  in  aperti  piani  p 
O quai  più  accommodate  in  Ithgbi  oècuhi  j. 

^l’i*!fiàie»ealefrodi  Atefian_n^^^ 
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Ix  vie  più  difafirofe  p e fe  U nemico 
De  le  mura  fi  fida  p allor  ^ audace  '' 
Scagli  da  murai  macchina  Poffefe,  • v 1 , 
L'ariete  impetuofo  i faffi  arroti  ; . . ' » ^ , 
E le  ferrate  p e contraffate  porte 
Abbatta  la  ufiudine  coperta  p '•  ' ‘ 

£ per.rofiure  vie  de  k profonde 
Foffe  efcavate  furibonda  forra 
La  gioventù»  che  ufcime  dee  improwifa, 
E je  lungo  è l'affedto , prendi  cura  , 

Che  la  troppa  fidanza  , e ficurezza 
Non  lo  creda  rinchiufo,  e d*ogni  parte 
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Gaudia,  difperfi  pcrcunt,'foranòve  foluti . 

Scpius  incaute  nocuit  vìiVoVia  turbe.  *’  ' ' 

Neu  libi  regificis  tentoria  larga  redundenr  . ,i 
Deliciis,  neve  imbelics  ad'fign’a  maniplbs  . % ' 

Luxuries  armata  trahat:  nc6  flantibus  Auftrìj  , 

Neu  pluviis  cedas:  neu  defenfura  calorem  ^ . 

Aurea  fummoveant  rapidbs "umbtàcgla^'Sples’.  ^ 

Inventi!  utere  cibis;  folab^rc  partea  ^ ./ 

Squali  /udore  tuas;  fi  coIIis  tniquus^'*  ' 5.  '. 

Frimus  ini;  filvam  fi  cedere  provocar  ufgs,  - r 

Sumpta  me  pudeat  qaercum  firaviiTe  bipenni.  . 

Calcatur  fi  pigra  palui,  tuus  aiìte'i  profundutn^\  ' ‘ v 

Pretentet  fonipes;  fluvioi  tu.protcre  curfu  \ 

Hertntes  glacie;  liquìdos  tu  feinde  naratu*  ^ 

Nunc  eques  in  medias  equitum  te  confere  tarmasi' 

Nunc  pedes  afiifiat  pedijif  tum  pronaptius  ibuàt , 

Te  focio:  tum  confpicuOs  »'’gratufqòe  feretur'  ’ ' 

Sub  te  tette  labor.  Difturutp  plura  parentem  ^ ; • , 

Voce  fubit:  Equidem,  faveant  mòdo  Nomina  coeptis»  . 
Hec  effcéla  dabo:  nec  me  fratrique,  tibique  - • 

Difimilea  popoli , commiflaquè  regna  videbuqt  .', 
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NEL  Q.UAJRTQ  CX>NSi  D* ONORIO  ; 

RinferrétVf  e ézinà/U  no^tù  !i*jv  re  n ii/o  ì t'^. 

Una  infana  alUertjza . e ne  perir»  > i t ■ , 

Per  ìa  toro  ptgriTÀa^'é  fmnotenzày  ^'  ^ ^-soj’vqr  1 

E più  volte  dMMtofa  a ince/uto  duce'  5':; ; tisjtcìf'o  XiH  o 
Fu  la  flrffa  vittoria^  E fopra  tuUO-,  % . j.,  , 

Vieta , eh'  il  camp»  tuo  non  foprabbonJi  ...  . * 

Di  reali  delizie^  acciò  i faldati  " ' * *'  ■' 

FJon  renda  il  lujffò  armato ^ e intemperata  < /!  i.'  i’ 

Ne  le  fazioni  imbelli..  A gli  Auflri  mfani  ^ „ 

Ceder  non  dtviy  ò à li  dirotte  ptogge\ 

Nè  a ripararti  da  gli  eflivi 'ardori 
O per  difender  te. dal  Sol  più  accefo,-  I '•  'i 
Servano  inufte  d'^  feriche  tende.  , 

Serviti  ognor  di  ritrovati  ciU  ; 

Consolate  forati  tue  ffuadre\-  allóra 
Che  fìa  pari  il  fudor  ; t'alpefire  rnonte^\ 

Sii  primo  a la  falita.  e fe  la  felva  ^ ' • 

^^'^*‘SSer  Jì  deve ^ b te  non  'fia  indecord^"‘ 

Per  la  quercia  troncar  ; prender  la  feurèj^  ■ 

E fe  flagnante  imptobtle  palude  , ; • j . , 

Si  dee  poffare  y il  tuo  defìrier  fia  il  primo  ‘ 

A tentarne  tl  profondò  precedendo  < • 

' prema  correndo  i éongelati  fiumi  f . n ■'.■.b  a:i  \r 
E fe  Itqwdi  fon^  fendili  a nuoto.,  • • . . ,,  ^ 

Or  cavaliere  de*  cavaiier  nel  mezzo  f 
Ora  pedtfire  in  mezzo  a*  fanti  ajjìfli.  ■ •'  • : c - i'  • . I 

Sararmoallor.M\pronti,a  . ,...4  :iur:;c.L 

E faro  pm  eofptcua  ^ e a lor  ptù  grata 
Sotto  de  gli  occhi  tuoi  la  lor  fatica. 

Volta  più  dir  \ ma  fubintrafii  allora 
Con  tali  accenti:  Sian  propizj  i Numi 
A*  noflri  voti^  ofièrverò  i precetti. 

Nè  a te  diffimigliante , od  al  fratello  , 

Vedranno  i regni , e i popoli  commeffi. 

ASa  perchè,  o mio  gran  padre,  ciò  ch'efprimi 
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res  equirare  libet,  dji  prcxinus  axma.^ì  T'I  i» 

....  V i * Ù ■j\\ll.<»  WVft  !f 

>os  obicis?  pugn*  cur  arpiof  . 
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Sed  cur  non  potius,  verbi»  «jo»  dS<T(iris^  «rfi»  L‘’  ' 

^ .....  . c,-.  ; j.  , » 1 » ‘ '“  V*"' 

Experior?  gelidas  certe  nane, téncTis  in  Aipes.',,^  , 

Due  tecum  comitetn;  fìganc  fta»  noflcca- tyrMinuflk  l'.Vvr  ‘V'^\  * 

Spicula,  pallefcat  noftro  fine'bàrbarùs' afca\  *’■  \ ' *.'•  [ 

Italiamne  feram  furiis  praedonis  acerbi  ' Au.t  i 

Subje£tafn?  patiar  Romam  fefvire  cliearif'.. 

Ufque  adeone  puer  ? nec  nte'  poljatà  pr)tefti^J'ì^ ' | 

Nec  pia  cognati  tanget  vihdi^la  cruarial.  5 i.v,  ti  r.,xt -*•.•»  r VA 

Per  ftragc 

Cur  annos 

^qualis  mihi  Pyrrhus  erat|;aùna  Pergaa»4  t A.  VtXiVvo'i 

Verteret,  & patri  non  dsgeiwar^  AcTiiUfv‘’\ 

' /I  • . v '.  ,1  \ \ ■ • ti  ottn-rq  vt, 

Denique  fi  princeps  caftns  hxre^e.fequibp^ 

Vel  miles  veniam . Delibai  dukia^ftati  •i.vnTi  $.»  "i;*';'  i.\ 

Ofcula,  rairatufque  refert.  Laudandà' pftiW  i’’ 

Sed  feftinus  amor,  vcniet  robultfaf..a^tii4  ^ uiì:<»i  K 

Ne  propera,  needum  deci  mas;  emcnfttó  orifta» -jUaiT:--»  rmn'V 

Aggrederis  metuenda 

Indolis  agnofeo:  fertur  Pe.liacas  Eouai',,  , . • i*  -m  t t O 

Qui  domuit  Forum,  ci*  profpePà  fopi- Pbilfppr  '' 

M'.  TV.  rv  ■»  , I.U.V  ,•)■»  *'  Tr,,;ik,  ^ 

.taui  tA  d ioitì  vV,.t»  <\;;Aut^,T. 
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KEL  Q.UART(9  COfTS.  TSf  OKDHIO: 

Con  la  tua  voc»,  a me  prca/ar  wm  "i.'  ‘ A 

Tu  ver  r Alpi  gelate  ^PettiJl  f^^  , n i-.f. r.v.i^r/  icMi  A 

Gutdamt  teco  per  compagno  f e lafcta^ 

Che  la  noftra  fretta  -it' feti  tTafèggm  'i  ^ v.ni  cri.jv  idi 
t>eir  infrio  tèranno],  Qpati  permettigli  ?luu.T 

Ch' impallidi  fra  per  timor  f a provi  ...  . . 

De  Carco  m firo  $ fangaino/ì  ^oH,  t ^ ^ V > 

L'Italia  dunque  /offrii  frfggrtsa  f. 

D'un  ladrone  al  Jurar^,. e fiacche,  Ratng.  ^ .x'  ',1 

Serva  ad  un  fervo}  e tanto  dutquel  e tanto 
Dovrò  frfrrtrjtncèi' farò  fanciullo}  ^ - *.q  r i;T 

Kè  mover  mi  dovrà  4a  poOgflatee  ^'.r  • x'.i  »:  • r’  >?  , 

La  maeftade  offrfr^  o del  cognato  ...  V t 

Una  giu/la  vendetta  ? ah  fra  le  firagi  • u 

Su  feroce  deftrter  correr  m' aggrada  ; - . .•*.1 

Domami  Parmf.  Ed  a fh»  opponi^U  41^  ■ : r 

Hon  atti  ancor  a le  hatiagUet,  Pirro  * 

£ra  a me  qual  d*ttade  y aliar  che  filo  ^ ' r : / 

Diftrujfe  Troja,  e.  dal  ft»o<f aèrei Achiàk < I;::;  “ V 

Kon  traligrio.  Ala  fi  qual  Prence  in  campo,  r 
JNcn  lice  a me  venir  ^ verrò  fotdato  » 

Allor  del  figlio  i dolci  haei  ei  prtfe  - i x ■ ‘ > . , • . 

5 ««"•irar/ff.  f rtpgliò  Oai  dettir  ' j,;  v:..j  J 

Degne  cofe  chiede jli . t da  lodarfi « iv  • t i 

Ma  troppo  prtflo  hai’ di  pugnar  vaghtitAt'^"  *'  • ^ 

Verrà  Petà  più  forteip  più  rohO/faf''^-  < ^ e;”-!.'''  t C'’;:,  t *'j\’ 

Plon  t'ajffrettar  ; efie  non  per  amo  m fino  : '.,-f  ~ " ~ ' 

De  la  cfecima  fiate  rimirafìi  ‘ e . . .. 

HA  finii  campo  a biondeggiar  le  /piche, 

E ad  opre  eceelfe  afpiri^  e memorande. 

Che  a più  feroci , intrepidi  guerrieri 
Servirian  di  fpavento . Ah  ben  comprendo 
De  P indole  rtal  gli  alti  vt/hgj . 

E’  Fama , che  Altffmdro,  che  di  Poro 
Domò  V Impeto,  no  Pudir  fovente 
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; c 1 c ur.  cr  tr.il  u.  d t an  t 

Audirec,  laetos  inter  ile^ide.  fodalcs  ; ^ 

Nil  fibi  vincendum  patris  vdrture'rélinqui  2^'  • ' ‘ ^ ^ 

Hos  video  motus,  fas  fit  progaittere  pa^ri.  ;,a*, ,,J  ; jA  ; i 

Tantus  eris:  noftro  nec  debès'reéna’favòri  < ^ •'  » 

Quae  libi  jam  natura  dedit,  fic  mollibus  oliai \ 
Stridula  duélurum  pratis  examina  regeni  • j ‘ . . V 

Nafcentem  venerantur  abes,  &'pabUca*rtielIis' • 

Jura  petunt,  traduntque  fa'vói  ; fic  pafcua  j^vus  . 

Vindicat,  & necdunt  firmatis  cotnibus  audax  “ 

Jam  regit  armentum  vitulps.;  fed  prcelià  differ 
In  juvencm  , paticnfque  m^um  cum  fratre  tuere  li  v 
Me  ballante  locum;  ^os  impacàtus’Aràres,  ‘ • 

> j • • * I ' ^ I * j 4 V s « * * > 

Vos  ccler  Euphrates  tìme^;  tic  KUlus  ubique  •,  . - -r 

Verter,  & emirtò  quidqiiid' Sol* imbuir o^u 
Si  pateant  Alpes,  habeat  fi  caufa  fecundos  ' ‘ 

Juftior  eventuj,  aderis,  partefque.receptas  ..  i • 

Sufcipies,  animofa  tuas  ut  Gania  le^s'*;’,  A ' ''  , 

Audiat,  & nortros  aeqqu.s.mo4prens‘  Ibe^qs 
Tunc  ego  fecurus  fati,  Iztyfque  laborua^ ti u>\  u 
Difcedam,  robis  utrui^quc  rcgentibiìs 
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KEL  OPARTa;CONS.ìDrONOIUO 

Di  FVtppo  i tri0nfif  con  gli  amici  ’ ' • ■ f • . v 

Tutti  Urti  f (iangejlfe , dubitando ^ f. 

Che  la  virtù  del  padre  non  lafchjji  * , 

Piti  che  vincer  a -lui  ',  Conofco  i moti  ^ ^ 

Del  tuo  cor  gentrofo^  e Jia  perme/pt  ''.ù  ; i-,  1>  •.  /. 

Or  al  tuo  genitor  di  far  promejja  ^ ... 

Che  tale  tu  farai  ; poiché  non  devi'  ' 

I regni  al  favor  noflro , che  natura  ’’  * 

Già  a te  donò . Cosi  nei  molit  prati  i r-  r 
L*api  ingtgnofe  il  già  fuo  hato,regey  ^ . 

Che  dee  condor  le  f quadre  fufurrando\  '*  ‘ 

Onorando-,  offtquufn  a lui  del  mele  < 

Cedono  le  ragion,  donano  i favi;  . ,,  .w 

Così  picchi  vitti,  già  refi, audace  ' 

Plon  raffidate  ancor  le  acute  coma , 

Regge  l'armento  , e fignoreggia  ili  fafihi 
Tu  dtfferifii  il  trattar  l'armi,  intanto, 
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Ch'il  fior  di  gibventù  la  guancia  inoflri; 

In  un  col  tuo  german,  mentr'io  guerreggi*,''^ 
Difendi  il  noflro  impero;  t per  ^oi  domo  \,.'\  [■. 
Fia,  ch'un  di  tremi  il  faretrato  Graffi, 

E di  voi  tema  il  Babbiionio  Eufrate;  ^ 

Ed  a voi  ferva  m ogni  . parte-  il  NUo;  ; • ‘t 

Con  tutto  ciò,  eb>e  là  ne. l'Oriente 
Rtfcalda  col  fuo  raggio  il  Sol  nafeente,  , , 

E fi  tra  r Alpi^  io' h' aprirò  la  flrada,  ^ ' 

E la  più  giufla  cau/a  „t  la  migliore  » I : 

Fìa  y fhe  fortifea  fortunati  eventi , 

Toflo  verrai , ricuperati  i Regni  ; 

E qutfti  avrai , perché  la  Gallia  audace 
Oda  tue  leggi , e con  un  giuflo  impero  , 

Tu  regga  il  noflro  Ibtro;  io  lieto  allora 
D'aver  ornai  refi  coflante  il  fato  , 

Andrò  felice  a la  region  ctlefle. 

Voi  dominando  a l'uno  , e a l'altro  Polo . 
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tU  CL;  CL’AlTDtAKT  ^ : 

Intereà  Muftì,  animus  dum  mollior,  tnfta,' 

Et,  quae  mox  imitere,  legai  : nec  definac' unquxnk  * 
Tecum  Graja  loqui , tecum  Romana  vetuftai^. 
Anttquos  cYolve  ducei;  afTucfce  futurae  - . ■ ' 

Militi^;  Latium  retrò  te  confcr  in  acTura.^  ' 
Libertà!  quaefita  placet?  mirabere  Brutum.  5 - 
Pcrfidiam  damnas?  Metii  fatiabcre  poenisy'  ^ • • 
Trifte  rigor  nimiui?  Torquati  defpue  rndres.. 

Mori  impenfa  bonum  ? Deci.os<  venerare  loences* 
Vel  folus  quid  fortii  agat,  te  ponte  foluto  ' ''  , 

Oppofìtus  Godei.  Mutii  te  fiamma  docebic»  ' . , 

Quid  mora  perficiat,  Fabìui:  quid  rebus  in  trAit' 
Dux  gerat,  oftendat  Gallorum  flrage  Caròillus,“  ]. 
Difcitur  bine  nnllos.  meritis  obfiftere  cafus:  •.  ■•''t  ì 
Prorogar  arternam  feritai  tibi  Punica  famim , 
Regule:  fucceffus  fuperant  adverfa  Catonii* 
Difcitur  bine  quantum  pappertas  fobria  potTìc:  i 
Pauper  erat  Curiui,  cùm  Reges  vinceret  armis*  . ’ 
Pauper  Fabritius,  Pyrrbi^cùm  rperneret.aurum,'^  • 
Sordida  Serranus  flexit  DùStator  aratra.  ' 
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NEL  QJJARTO  CONS.  ErONQMO  . 

, X 'T  f;«  .! 


In  tanto  converfar  dei  colf,  k 
Sin  che  teneri  hai  gli  anni^  e dei 

C.ò,  eh*  avrai  da  tmitdr  ; nh  'cej^  mai' 

Teco  parlar  la  Grecia,  e la  Romanm  . 
Antichità  i de* più  famofi  duci  ■ i,  ' . . 

Le  memorie  raccogli , e a la  futura 
Miliiàa  ora  t'avvezza,  e ti  rivolgi  ’ ” 
Del  Latio  antico  tt  la  trafe^rfa  etaàe,  ;>-i 
Fiace  ad  ognun  la  libertà  acqut/ìata  ? 
Ammirerai  di  Bruto  i Cofra,  e il  Zelo'. 

La  perfidia  condannai  e~ dell* iniquo  . t ‘ ' 
Altzio  la  pena  d*»ftmplar  tifia^ 

Coti  troppo  rigor  fempre  crudele  ? 

Di  Torquato  detefla  il'fier  cofìume. 

Se  la  morte  fovrafia  ,'eeglaria  eccclfa 
Ber  la  patria  incontrarlaì^i  Decj.  onora..  . 

Se  abbandonato  rimani fit  in  guerra , 

Orazio  •fido  <»-  mille  fqu  idre  d f 'rente  ' ■ 

Sul  rotto  ponte itnfignetà  cofiatiza.. 

Già  di  Muzio  la  fiamm  i addita  al  forte 
Qual  coraggio 'tomienga  a' un  cor  Romano. 
Quarto  giovi  talor^  itmora>  • 

fobia  il  d mtfira;.er.qt^int^eprfr  ji  duvfc'.n 
Ne  le  più  dure,  e faiii^fi  imprife,  ' 

Con  la  firsge ,de*  Oatti  i il  fiér  CamÌAilto. 
Qtiindi  s’apprende'.,  che  non  c*e  accidente  ' 
Ch’unqua  al  merto  rtfifia.^e.la  tuf  fama. 
Regolo  eterna  fia,  del  crudo  Pentì 
Per  r atroci  ferite^  o eh  CAone-  ^ 

Gli  fivverìviìenti  al  fin  vinfer  fortuna . 

Di  quà  s’impara  guanto  pojffà  ancora 
La  fubbr.a  povertà  , povero  egli  era 
Curio,  qualar  vinje  con  l’armi  i Regi. 
Povero  /tt  Fabbricio , che  di  Pirro 
Sprezzò  già  Poro,  e II  Dittaior  Serrane 
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Luftrat*  liéVore  cafae,  fafccfque  falignis-  cv.<  i «1 

Poftibus  affixi;  coIleiSba:  Cpnrule' mcAcs,.  ' " ' *1' 

Et  fulcata  diu  trabeato  rura colono. \ • •«.''«  li.* 

Hate  genitor  prxcepta  dabat  ; Velut  ille’càrin* 

Loogatvus  reftor,  variis  quem  faepe  proccHìs  ■. 

Exploravit  hyeras,  ponto  jam  felTus,  & annit  '■  .v 
^quoreas  alni  nato  commendar  habenasj  ‘ ‘ 

Et  cafus,  artefque  docet , quo.dextra.rcgatur.v, 

Sidere,  quo  fluflus  poflìnt  moderamine  falli;  ■ 

* t 

Qu*  nota  nimborum;  qua:  fraus  infida  fereni  ; 

Quid  Sol  occiduus  prodat;  quo  faucia  vento  \ 

Decolor  iratos  attollat  Gynthià  vultus  ’.  *'  ■»'  i 

^ . • -i  . ■ • t l,’.  ..  •''tr  V,  , 

Adfpice  nunc,  quacumque  micas , Teu  ciroulus  Austri, c.  - ..ì 
Magne  parens,  gelidi  feu  te  mcruere  -TrioneatJ'  >"  ■ ' • 
Adfpice,  completur  votum  ; jam  natus  adxquat^'  ' 

Te  meritis,  8c,  quod  magia  cft  opcabiIe,.vincit,-  ' . 
Subnixus  Stilicone  tuot'quem'frarrìbua  ipfe* 

Difeedens  clypeum , defenforèmque  dedifti , 

Pro  nobis  nihii  ille  pati,  nullumque  recufac 
Difcrimen  tentare  fui;*  non  dura  viarum. 

Non  incerta  mane.  Lybiae  rquallencis  ;^renu. 
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NEL  quarto  CONS.  D* ONORIO. 

Trattò  for£do  aratro , ed  il  IMtmre 
B fuo  ruflico  albergo  tUuflre  refe, 

K a le  porte  di  falici  eompo/te', 

Stavano  affffi  i già  temuti' f a fei  , 

E con  man  cenfolar  le  bionde  tntj^  ; 

Iva  mietendo  ^ e le  campagne  incolte 
Trabeato  colono  iva' falcando . ‘ ’ ' ' * 

Tai  jprecetti  donava  e tai  configli  ' 1 ; ; , 
filo  gran  figlio  il  genitore  Aug^j  ^ , ,, 

Simile  a vecchio  e provvido  nocchiero  ^ 

Che  U procellofof  è rigorofo'vemo  f "'j'  •* 

Più  volte  già  provò  frolle  tefh^fie^  - ,■  j > 

Stanco  per  gli  armi  di  varear  i mari^ 

Al  figUo  fuo  le  reduM  commette 
De  la  rodata  ndvefe  injègna  F^ez  ^ ' 

Con  qual  aflro  il  timetm  Tegger  ri  deggia^^  , 

Con  qual  norma  ingatmar  fi  deatw  i fiatti , 

Qual  nembo  fia  fòrier  de  le  procèlle , • ^ ; 

Qual  fia  iFun  bel  feren  la  frode  infida  * : • : 

E ciò,  che  prefagtfca  il  Sol  cadente^  . : . 

O da  qual  vento  in  del  Gntia  ferita 

Shiamta  innalzi  Fadirate  coma  0 
Or  da  qualunque  parte  tu  rifplenda  , ^ i . 

O ch’il  drcoto  iFAuflro,  od  i Trioni  . 

Te  meritar  ^ deh  mira  f eccelfr  padre 

Adempito  il  tuo  vota.  Ornai  i/  tuo  fig^  ' - ■ ' ' - 
Te  momenti  agguaglia^  anxà  in  virtude]  ■' 

\ {Che  più  defiderabtleì  ) ti  vincei  . , 

• Cui  Stilicon  ferve  d’appoggio  ; a cui 
Per  fofiegno , e per  feudo , e difnìfere 
\ Tu  fiefio  i duo  german  già  defii  in  cura, 

\ tJiun  patimento  egli  per  noi  rtcufa , 

^ Benché  fia  di  periglio  anco  a fe  fieffo , 

Kon  dijaflrofe  vùf  non  mare  incerto^ 

De  lajquallida  tibia  f e F arfe  arene 

Tom.  XI.  A a 
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Audebit  fuperare  pedes , madidaque  cadeaee 
Plcjadc,  Gactulas  intrabic  navin  Sj[;rtej. 

Nunc  taoien  in  primii  popalos  levitate  feroces» 

Et  Rhenum  pacare  jubes;  volar  ille  cicarts> 

Ve£lua  equia,  nullaque  latus  (lipantè  caterva,'  ' 
Afpera  nubiferas  qua  Rhetia  porrigtt  Alpes,, 
Pergit,  & hoftilea,  tanta  eli  fiducia,  ripaa 
Incomìratus  adir  ; totum  properare  per  amnein 
Attonitos  humili  Rcges  cerviw  viderea.-  ; 

Ante  ducem  noflrum  flavam  fparfere  SicambrI  • 
Ccfariem , pavidoque  orantea  murimir&  Franct 
Procubuere  fole;  juratur’Honorius  abfenr,  • ’ . c . 
Imploratque  tuum  fupplex  Alemània  riomen  1' 
Baftarnae  venere  trucea;  venir  accola  filvx. 
Brudlerus  Hercyniae  ; latifqoe  paludtbus  exit  ' 
Citnber,  & ingentea  Albia  liquere  Cherufei 
Accipit  ille  preces  variaa,  urdeque  rogatua 
Annuir,  & magno  pacera  prò  muiierè  dbtiat.  ' 
Nobilitant  veteres  Germanica  foedera  Druloa 
Marte  fed  ancipiti,  fed'nmTrK  da^ibua  rmptx. 
Quia  viélum  meminit  fola  formìdine  Rhèoum? 


NEL  aUARTO  CONS. , D»  ONORIO . 

jfr£ri  mvitto  fuperar  fkdt  i 
E s'oftaffiro  a Im  diinembi  armati 
Le  Plejadi  piovofe,  eì  de* crudeli, 

GetttJt  fuperar  potrà  le  fini. 

! A lui  tofta  que’ popoli  impouefii  ... 

/ Placar , per  Pincofianza  <^gnor  feroci  ; 

; Jn  un  col  Reno  ei  vola  a briglia  fctolta,  • ' 

Nf  circondato  da  guerrieve  fqmadn 

Pafa  di  Rezia  P^pi-nubilofe,  • ■ • 

E fcompagnato , e fol,  tanto  s*  affida,  ’ ; ‘ 

. Pervien  ficuro  a le  nemiche  Jionde , ■ " ; • • •' 

I Aliar  veduti  avrefti,  per  .lo  pume 
I Attoniti  affrettarfi,  e in  atto  umile 
l Profirarfi  t Regi  innanzi  al  noftra  ducei 
j Sparftro  al  piede  fui  la  bionda ‘Chìomu , : if  i j • ••'i;'  - 
GP  indomiti  Sicambri , i tìnurqfi,  . 

' Con  la  tremante  voce , e fupplicanti^  ■ 

j A mirar  genuflejfft  t Franchi  audaci,’  ■ 

E per  Pauguflo  , venerato  nome  • • ; rr  ■ 

1 Giurar  d'Onorio  \ e la  Germania  annra  ^ 

■ Tf  implora,  e ehiHa,  à te  oonfacra  i veti,  * ~ 

' Vennero  a lui  gli  empj'Bafiami,f  vema  r n i v i'.: 
Abitatore  de  P inima  fehtìa  j ‘ j. 

Il  rigide  Brutterò, >e.Ja*lor /lagni  , 

Vfciro  i Cimbri  ed  i Cheru/ci  orrendi  ' ■ 

Lafciaro  P Albi;  egli  le  varie  preci  ' ; - , 

Dotanti,  e tanti  p^oM  riceve.. 

Ed  aifcorchi  pregato,  alquanto  tardi  '■  ‘ ' 

Aceor^entì  a le  fuppliche  , ed  in  dono 
Ler  d i la  pace  , he  altra  etade  i Drefi 
nobilitò  la  fama  ( perchè  faggi 
Sepper  eonfederarfi  al  fier  Germano  ; 

Afa  con  dubbiofo  Marte, j molte  flra^ 

L*  amictxia  fu  compra  r e ehi  giammai 
( sa  raccorda,  che  il  Reti,  col  Jol  timore, 

.Ai  » 
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Q.uod  longic  alii  belli*  potuerc  mereri  » '• 

Hoc  cibi  dit  Stiliconis  iter:  poli  otia  Galli  ‘ ' 
Limiti*,  hortaris  Graja*  fulcire  ruinas. 

/j^l  lonium  tegitur  veli*,  rentique  laboranr  ' • 
Tot  curvare  finu*,  fervaturafque  Corinthua 
Profequitur  facili  Neptuaus  gargite  clalles. 

Et  puer  Ifthmiaci  jam  pridem  litoti*  exul 
Secura  repetit  porta*  cùm  matte  Palaemon.  ' / 

Plaudra  cruore  natant:  meritar  pellita  juventu*. 
Par*  morbo,  pars  enfe  periti  non  luftra  Lycei^ 
Kon  Erymantheae  jam  copia  Tufficit  umbrae 
Innumeri*  exuda  rogi*,  nudataque  ferro.  • ^ < 

Sic  flagralTe  Tua*  Ixtantur  Menala  filya*-.'  ^ 
Excutiat  cineres  Ephyre;  Spartana*  & Arca*  ■' 
Tutior  exangue*  pedibus  prnculcet^acsrvos}* 
FelTaque  penfati*  refpiret  Grecia  popnis,.  . 
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Gens,  qua  non  Scythicos  diffufior  ulla'^Trionea  iv*  ^ 

ineoluit,  cui  parva*  Athps,  anguftaquq'Tbrace^  " f 
Cùm  tranfìret,  erat;  per  te,  virefque  tuorum  , . 

FraAa  Ducum , lugecque  libi  jam'  rara  fupe'rfle*,' 
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NEL  QUARTO  CONS.  D*  ONORIO 

Fcjfè  già  vhìt»  ? ciò  eh*  in  molte  guerre 
Altri  ocquifiaro  ^ a te  in  un  fol  viaggio 
; Dona  il  tuo  Sttltcon,  Ma  reja  ornai 
'"A  le  Gallie  la  face , aflretto  foJH 
Di  Grecia  a riparar  Palte  rutne: 

Tofto  del  procellofo  Ionio  i fiotti 
Fmr  coperti  di  navi^  e d'ampie  vele\ 

Sicché  a gonfiar  di  tonti  lini  il  fieno 
Sembrar  ne  l'aria  affàttearfi  i venti  , 

£ a Parmata  naval , che  già  dove» 

Corinto  frefiervar^  Nettuno  fiefiò 
Ne*  fialji  argenti  agevolò  la  via  ; 

£ il  f anciul  Palemon , che  lungo  tempo 
Da  le  fpiagge  de  Plfimo  iva  in  efiltOy 
Con  la  madre , a* fiuoi  forti  ti  fe  ritorno , * 

Notar  nel  fiangue  i plaufiri , e vi  fi  miete 
La  gioventù  anta  di  pelli , e parte 
Cade  efiinta  dal  morbo  ^ altra  dal  ferro  z 
Non  del  Liceo  le  fiche  ^ o iTErimanto’ 

Baftano  a tanti  roghi  \ e ornai  da  Parmi 
Libero  gode  il  Menalo  firondofio^ 

, Cb* ardano  le  fiue  querce.  Or  ficuota  Efirs 
Le  ceneri  nemiche , ejparga  al  vento  ; 

E lo  Spartane , < /*  Arcade  fieuro 
Calchi  i menti  d*tfiinti,  e Grecia  altera 
Compenfiati  i fiuoà  danni,  e le  fiue  pene  ■ 

De* Barbari  col  fiangue,  ormai  refipiri. 

Gente  di  cui  più  numerofia,  e fiera 
Non  vider  mai  gli  Scitici  Trioni  ; 

Cui  per  capir  ,fiembrò  la  Tracia  ongufia^ 

E un  nulla  parve  P Ato  ancorché  vaflo,- 
tu.  per  te,  e per  le  forte  de* tuoi  duci , 

Mar.omejfia , e disfatta  , e piange  ancora 
Che  turba  rosi  grande,  così  poca 
Sia  rimafia  fiuferfiite,  e che  un  campa 
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Ec,  quorum  turbx  fpatium  rix  prxbuit- orbis  ; 
Uno  colle  latent,  ficiens,  inclufaque  vallo 
Ereptas  quzfìvic  aquas»  quas  hodibus  ante 
Irriguas  alio  Scilico  deilexerat  arcu , 
Mirantemque  novas  ignota  per  avia  valles 
Juflerac  averfo  fluvium  migrare  meatu. 

Obvia  quid  mirum  vinci,  cum  Barbarus  ultro; 
Jam  cupiat  fervire  cibi?  tua  Sarmata  difcors 
Sacramenta  petit,  proje(Sla  pelle  Celonus 
Militat:  in  Latios  ritus  tranftUis  Alani. 

Uc  fortes  in  Marte  viros,  animifque  paratos. 

Sic  juftos  in  pace  legis,  longumque  tustis 
Eledlot,  crebris  nec  fuccedentibus  urger 
Judicibus,  notis  regimur,  fruimurque  quietis 
Militiaeque  bonis;  ceu  bsllatore  Quirino, 

Ceu  placido  moderante  Numa,  non  imminet  enfia 
Nulle  Hobilium  exies:  non  crimina  vulgo  ^ 
Texuntur:  patria  moellus  non  truditur  exul; 
Impia  continui  cefTant  augmenta  tributi  : 

Non  infelices  tabulx:  non  balla  refixas 
Vendit  opes;  avida  fedlor  non  voce  citatur: 

Nec  tua  privatis  crefeunt  xraria  damnis.  s 
Muaificus  largì,  fed  ooa  & prodigai,  «uri . 


NEL  QUARTO  CONS,  D*  ONORIO 

Al  ^uaI  di  Forbì  appena  fu  baflanti 
Il  giro  immenjò  , intro  ad  avguflo  colle 
Stia  rinchiufoy  i s'afconda.  Et  fitibondo 
Jnvan  F acque  cercò  chiufe  nel  vallo  , 

' Che  poco  anzi  levate  al  fier  nemico  , * 

In  altro  fèto  , e per  ignote  flrade  p 
' Stilicone  piegato  avea  il  lor  corfo, 

^Ammirandone  il  fiume  il  novo  girai 
Qual  maraviglia  fia  fi  poi  fia  domo 
Ciò  che  ^oppone  quando  a-  te  con  Farmip 
Brama  firvire  il  barbaro  crudele . 

Gid  il  Sarmata  d'fcorde  ornai  ridned» 

I Rimani  fiipendj  p e il  fier  Gelone 
Scinta  Pirfuta  pelle  p in  tua  favore p 
Con  /*  Alano  feroce  a te  guerreggia . 

Onde  ficcome  i forti  eleggi  in  guerra  p 
Così  gli  uomini  giufii  eleggi  in  pace  p 
CU  eletti  ognora  in  confirvar  cofiantCp 
De* novi  fuecejfir  nulla  curante. 

In  tal  guifa  godiamo  d*efilr  retti 
Da  giudia  pacifici  p e fotdati 
Veterani , ed  arditi , come  foffe 
Da  Quirin  bellici , o pur  da  Numa 
Governato  Flmpero . E non  la  fpada 
Sempre  a i fupplicj  è preparata  p e pronta. 

Kiuna  ftrage  di  nobili  fi  mira  ; 

Nè  fi  tejfon  calunnie  contro  it  volgOp 
Nè  d»  la  patria  ei  vìen  cacciato  in  bando . 

Ceffarf  d^empj  tributi  gli  augumenti  ; 

Non  rinfilici  tavole  p non  Cafte 
Vtndon  refijjè  le  ricchezze  altrui  : 

E con  avida  voce  il  creditore 
Viene  citato  p o con  privato  danno  p 
Crefiono  i tuoi  te  fori  p e de  la  lode 
tàberaltp  e non  pro^go  de  Porop 
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Perdurat  non  empta  fides , nec  peélora  mercei 
Alligac»  ipfa  fuo  prò  pìgnore  caflra  laboranc . 

Te  miles  nutritor  amar,  quas  denique  Romx 
X ^ Cura  tibì  ? quàm  fìza  mance  reverentia  patrum  ? 

Firmacur  fenium  juris,  priCcamque  refumunc 
Canitiem  leges,  emendancurque  vetufic» 

Acceduncque  novx  talem  fenfere  Solonem 
Res  Pandionix,  fìc  armipoccns  Laccdxmon 

• * I r • • 

Defpexic  muros  rigido  musica  Lycurgo.  • ; 

Qux  fub  te  rei  caufa  gravis,  tei  judicic  error 
Ncglìgitur?  dubiic  quit  litib’us  addere  finem 
Juftior,  & raerfum  latcbria  educere  verum? 

Qux  pietas , quantufque  rigor  , tranquillaque  magni' 

Vis  animi,  nulloque  letis  terrore  mover i; 

Nec  nova  mirari  facilis!  quàm>do£la  facultas 
Ingenii,  linguxque  modus!  refponra  verentur 
Legati,  gravibufque  Iacee  fub  moribus  xcas. 

Quancus  in  ore  pater  radiar  ! quàra  torva  voluptas 
Frontis,  & augufli  majellat  grata  pudoris! 

]am  pacrias  imples  galeas  : iam  cornus  ariu 

Te*- 
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NEL  Qp'ARTO  OONS.  D’  Olì««IO . *pri 

E femprt  dura  la  rioh  compra  , 'dii  xb-cidiv  tu)c:r-iT 

a 

Per  Famor  faffàkai  ^ qml  di  Ro/Hit'ho  2u1ì’:ìi  :5 


E femprt  dura  la  mn  tempra  fédt.  ^’'^  , 'd‘i  tb-cvliv  tu)c:r-iT 

JVi  lega  unqua  /ìfgf*. animi  ,::.tic5T  , zi iri'j.v.ibi  i l'.ix.Q 

Aìercenario  flipendioi  ma  del  prence  > ■ ^ 

Crebbe  in  campo  la  eatìa\  ogni  falàrtgé'-'^''? 


LVWJV  •••  mmfwa  * ^ 

Da*  tuoi  novi  decreti  ^ vècchi  4di 
Tali  fur  dt  Sthn.  kgiufle/tggi 


r ‘7 

«I 


• .-ì 

m 

-■,7  •;.■  r ^ *"j"r  • ii:b  ,'n'‘bv''>  c..'’)  '.ìjZ 

Ubbidite  tn  Atene  ^ e dt  Licurgo  \ ^ 

Tali  i precetti  /«r,  ih*  qiiài  rnUmiiai^  H>  Si.-p  ,’L'cnomrA 

Sparta  non  fi  curò  di  forfi^ptttTHf  .icbuì  vjjluq  a;irujirfq  A oìZ 
Qual  mai  fiotto  di  te  epufa,  ù ^ , 

O di  giudice  error  fu  mai  negiet^f  i ' ' " ‘d  ' ' 

E eòi  nel  donar  fine,a  duàiieCJtttf'.irfìcb  iriio  ,?ii.ì  s.i;ì!-)3v.T 

Unqua  di  te  più  giufloì  o,  in  ricavare,,, ^ ^ ^ ^ 

La  verità  fra  naficondigli  immerfia  ? 

E qualpietày  quah  rigim^  ^A  feria"  ,u.  .l 

D’animo  invitto y da  non:ifil^,  mo^  A z-nr.ìnmq  ib.j  ?i.'t)!u-:xD 

Da  alcun  lieve 

Dt  cto.  che  novo  accada  y e quanto  aotfM 

Facilita  éringegtìoy  0 griM  med  -izlI.uu^  tOitpo  z:i..  .jv  i l ') 

Di  favellar y a quanto  TÌvtrcttti^.',  -,  ztiic.ti 

datino  i legati  a tue^r^pofle y e.  afiofit  ‘ • r i » 

Sotto  a favi  coflumyfkVve^^ 

Quanto  rijplende  nei:ti»  mko  M PfdrH  ron  , sjsp.rT'cl/I  ai  :x  *A. 
Quanto  feria  . 

E qwmto  augufiay  e grata  nel  rojjoft  > i 


_ qwipto  „ , , „ , 

iM  maefià  rtltue  ! E già  ne  l armi 
Eia  y che  agguagli  erefeendo  il  genitore . 
Varco  avito  or  fi  tende,  eòe  tua  deflra 
Tom.  XI.  Bb 
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Tentatur  vibranda  libi,  prorimtkur  iogena..  ; ;^v 

Deirra  rudimcntis,  Romanaqne 'ybta 'hiOrttu*^% »A 
Quis  dccor,  inccdis  quotics^clipyatus^'.&, 

Squameusy  & rucilus  crifti»^'  8c  tafTide  iiajo»! '-\  ’i  t •^L"^  -ì,'^ 
Sic  cùm  Thrcicia  primùm  fudaret  in  balla,  ' \ ' * ‘ 

Flumina  lavcrunt  pueruni  Rhodopeia^a^^:teia^'^'^^.  ,. 


Il  c 


•'  V*. 


Quse  vires  jaculis  ! vel  càir»- DortyniaTendi»?- ;';i  ••  \>q 

Spicula,  quàm  fclix  arcua,  ccrtìque  pctitòf  {'  l'\  V ^ 

Vulneris,  & judum  menti  ri  neicius  idVu  rjr.n  \.:.i 

Scis  quo  more  Cydòn’,  qua  dirigat  arte^  ragitrasV'  . 

Armenius,  refugo  quas  fit  fiducia  Panboy,  \ , :{t,V 

Sic  Amphioniae  pulcer  Pudore  ptlàeftras'  t ;\  A/.t  ;.j  »•.  "7. 

Alcides  pharerras,  Dircxaqda  tf;Ìa/qr^bàt\^ 

Praetentare  feria,  dira  domitiira  C71gantet,^•.7i  -r;T\,  \ ,a  l u 

Et  pacem  latura  polo;  fem'perqu’e  cru'entu»'’ “’l  '*  ■ '■} 

Ibat,  & Alcmcnas  pr«damt5e£»r?bat  oyami< ^ 

Caeruleus  tali  proftratus  ApoWìirt*  Pyth»n>'  iti 

Implicuit  fraélis  morituryyorumirijt'hrvii.^^  ‘ ^ 

/ ni...  r'  .'  vi' i vv;  wn  v'  i iti 

Cura  vcétaris  equo,  fimulacraqae  Martha  .1 

Quis  raolles  (ìnuare  fugas,  quis'téndèrè  contttai  • i »»A 
Acrior,  aut  fubitos  raelior'^fleàifle  rccttrfiij?,;.  ' ; ' -v' . 

• ‘ • • . - j . u .,0»  ♦» 

Kon  te  MafTaget*,  non  'ekercftt  oaraipo  -v’t^x/i'ì'a  t 
Theffala,  non  ipfi  poterdnf 

, » . i-i"  rr  ! i-.r'i'f  j'vi  T 
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. M. «•'.-.A,’,,' 

^ ’ «*  fc.  » . J 

«iti 


, «r  :v»;  (.av  i r- Ji 
.IX  .r.:o'l' 


Digitized  by  Goog 


NEL  C.VAÌRTQ  OQNS»  ^’ONK^IO.  i$s 


, 3'n  ?‘'f  r.'O  yì  f 
‘•^..  t>v7  ‘i  t s nl'n'iA 
?i  ‘ •>  ;'![-•  J 

::  r r 


Deiie  fcocear;  da*  grimi  rudtmentK  ^.j)  , , 

Si  comprende  il  vaJoT  t f f 
Già  di  Rotha  ritardi /O  qn'at  'decbro 
Qualar  di  feudo  armato^  lorica.  n-;'..r 

Refi  d'oro  fquamofi^e  per,  e-  w , , 

De  l'elmo  grave  f tl  volto  rojfiggtarite  * . - 

jtjfii  maggior^del Joltto^  - •‘' 

Tal  del  Rodope  i filiimi t olh^  che ,Adarti,.,  j’. 
jincor  fanciullo  f e fer Citava  fjfia  . , . 

Già  molle  di  fidar  lavar' fiveriif,  '■  ' * 

Quai  forze  a i dardi  aUor,  tbe.k:fieti$.  h c:  |.'rv!i  ^ i . 

Cretenfi  vtbrt  ! e quanto  fttrtu^to  , ,,. . . ,j..  j j,-»  ; ; - 
£’  l'arco  indagator  dt  certa  piaga  t . . \ 

E che  non  fa  mentir  Pimpo^  colpui  '•  ' : ’ 

Sa$  con  qual'  arte  U fier  (jdme,dr<73Ì^  i ji-,  j ; .-r  i 

E P Armeno  crudel  le  lor  fietief^  . ^ ^ 

O qual  fidanza  ha  iiè  là  figà  il  ' 

Così  per  lo  fitdor  de  la  pattflra^  i > -■  od  zj  i •.! 

Refi  più  vago- Akide,. le  faretra  o-r.,!: 

E gli  firali  Dircei  provava  innanzt  ^ 

Contro  le  fiere,  che  dovean  più  crudi  ‘ ' — T v- 
Domar  giganti,  e al,  ciel  donar  la  pacai  . 1 i-t  r 


E fimpre  infinguinato , e in  un 


f jtfiir  l 

' ^ v'.  A 


:’:  b i'i 
'.drjV 

l i V •.  - 

. * • 

J.'  » 

. * » • I 

u..)./  1 


Ad  Alcmena  portar  folca  (a  preda . 

Coti  Apollo,  atterrato  il  fier  Pitone,  a-v"  x 
A le  già  frante  felve  i Jiioi^volumi  . ^ 
Mor^ondi  avvolgeva.  Ó fe  le  terga 
Premi  talor  a indomito  deflrieroi  " " ; 

E finte  guerre , in  fmulato  agotu  i r.'A. 

Tratti. per  fcherto , immagini  di  Marte  , 

Cht  a intefjer  molli  fughe,  unpta  più  aeeortoì 
O lancia  in  maneggiar  chi  mas  piu  forte  ì 
O con  fAìt.a  corfi  , più  veloce 
A rtvolgerfi  in  dietro  ì i Maffageti  , 

Uè  di  Tejfiglia  unqua  la  fiera  gente 

Bb  • 
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Vi*  comites  al*,  vix  te  fufj^enfa  requuntuti  •* 
Agmina,  fervcnrefque  tumpot  poA  terga* dracones^' 
Urque  tuis  primùm  fonipes  dalcaribui  arfit,  t i 

Ipnefciint  panilae  nares',  nqp  feritit'arcnarj^ 
XJrgiiIa,  dHcufrxque  jub*  fparguntur  in  armos,., 
Turbantur  phaler*,  fpumòfis'rnorfibus  aurum  ' • . ••• 


Fumar,  anhelanres  exundanc  fangum'é.gerarn* . . 'V  ' ' * 


. M : ù; 


Ipfc  labor,  pulvrifque  dcWt,"'cwifufaque  inQU»i>  j'v, 

Ca^faries,  vcftis  radiato  murice  Solcilv  ' ' ■*  t ’ 

Combibir,  ingefto  crifpatur.-purpura  ventò,  . v ; 

Si  dominus  legeretur  equìf,  tua^pofccret  nitro.  j:  i>  -t 
Verbera  Nereidum  ftabul}s  f utntuì  Àriori',*'’. '•  ‘ ^ 

Serviretque  ruis  conrempto  Caf\pre;freni$ 

Cyllarus,  & flavum  Xantus  fpréitiffet  Achilléra i ’ >i-  • 
Ipfe  libi  famuias  pr*beret  Pegafus.alas,,  ..  | 

Portaretque  libens,  melioraq'flfe  pondera.paffu?  , . ~ i. 

Bcllerophonteas  indignrfretur  tìbena? ■ '''•  t ■'*'*'  V 
Quin  ctiam  velox  Auror*  ni<nciqs.^iEthon  . . . . • i-  À 

Qui  fugar  hinniru  ftcllas,  ròfeOqUe  domatur'  % 

Lucifero,  quoties  equitem  te  .cernir  ah  aftris, 

Invidet,  inque  tuis  mavulc  fpumare.lupatis.t  , 
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Awftza  ognor  a tfcreitarfì  in  campo  , 

O » biformi  CefTtauri^  a te  fttr  pari,  ■ ■ ^ 

Appena  le  falangi  a te  compagne,  , , : j„,  . . 

Con  Coltre  fibtere  pen  fegutrtì , appena  ' ' •* 
J'^engono  dietro  le  coorti  armate-,  T 

Spiegando  al  vento  i lor  dragoni  ardetui, 

Ala  come  prima  tl.tuo  corfter  fpronato  ' ^ 

Arde,  e s'infiamman  le'  narici  aperte^ 

Ed  appena  col  piè  calca  Carene,  ' : 

E fu  glt  omeri,  fcuoxe  i lunghi  crini,  j > 

E confujt  i reali  abbigliamenti , ' 

Fuma  a'  fpumojì  morjì'il  fren , cbC  ì iCoro,  ' ' ‘ < 

Sudan  di  Jangue  C anelanti  gemme , t ..;J  .‘i  -• 

ha  fatica,  e la  polve,  a te  C0TéVÌenfi,„  , 

E dal  moto  confufa , ed  ondeggiante 
ha  rilucente  chioma-,  e la- tua  vefle  ' ' ' 

Che  fu  cCoro,  e di  porpora  contt/la  . - i;!;  ; • ; 

imbeve  il  Sole , e già  s'increfpa  al  venta  • j . ; , 

O fe  a*  deflriiri  mai  foffe  concejjò  ' f ■ 

ScrglieYe  il  lor  Signori  fotta. la  sferza  j : ; (’.o  i : 
h>t  te  vombbe  ftar  quelC  Arione 
Da  le  Ninfe  nodrito  entro  le  /falbe  ; , ’ . ' ' . 

E /prezzato  il  feto  Cajìore',  ubbidito  » - Cl  ' 5o>  j /■  : » , 

Avrebbe  al  freno  tuo  Ciltaro  ancora }-.j  ^ ..  \ :.T  -.i ,.',u  . 
E Xanto  avrebbe  ricu/^to  Aihille',  - 

E per  fervirti,  Pegajb  offrirebbe  ' ‘ 

h’ali  veloci,  e te  a fortar /Ut  dorfo ,'  ■ 

Pondo  miglior , le  redini  tenaci , j • 

Del  gran  Bellcrc fonte  ci  fdigncrebbci  . ' 

E de  C Aurora  nunzio'  kto  vefoee{^L''--^^  -^'.  • 

Che  fuga , col  nitrito , in  del  le  /ielle  , 

E dal  rofeo  T udfero  /t  doma , 

Qualar  te  mira  là  da  gli  affri  in  terra , 

Di  feroce  corfter  reggere  il  corfo  ; 

DUnvidta  egli  arde , e te  rettore  et  brama . 
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Nunc  quoque  quos  habitus,  quaotx  iniracula  pomp* 
Vidimus,  Aufonio  cùm  jara' fuccinaus  ami«ftu  ''  ■ ' • ' o 

Per  Ligurum  populos  folito  confpe<5lior  iresj  . \ /. '} 

Atque  inter  niveas  altè  vcherere  cohortcs,  \ 

Obnixifque  fimul  pubes’eléfVa  laccrtis  ‘ . . ^ ^ ^ j.. 

Sidereum  geftaret  onus,  fic  numina  Memphiis‘.  ^ ..  ' 

In  vulgus  proferre  folet,  penetralibus  exit  ; 1 . 

Effigies  brevis  illa  quidemt'fed  plurimns  infra  / 

Liniger,  impofito  fufpirat  venite  facerdos, ^ v,  , \ 

Teftatur  fudore  Deura,  Nilotica  fiftris  ‘ m i •'»  ’■  t;- 
Ripa  fonat,  Pbariofque  raodos  ^gyptia  ducìt  /' j ’ J.- 
Tibia:  fubmilTis  admugit  cornibus  Apis.  , , j ; 

Omnis  nobilitas,  omnis  tua  facra  frequentar  • ' - = ' 

Tibridis,  & Latii  fobòlesj  cónvcnit  in^unum  . ^ 

Quidquid  in  orbe  fuit  procerum  , quibuj  auélor  honoris  ' 
Vcl  tu,  vel  genitor,  numerofo  Confule  CqnTul  ^ 

Cingeris,  & focios  gaudes  adraittere  pàtres.,  ^ 

Illuflri  te  prole  Tagus,  te. Gallia  do6Vis  •*:' 

Civibus  , fic  toto  ftipavit  Roma  Senatu;  '-r 

Portatur  juvcnum  cervicibu»  aurea  fcdcs,  • . , . v.  .• 
Ornatuque  poto  gravior  Deus  j afpcrat  Indù»  *'  • . 

Velameota  lapis,  preiiofaquc  fila  fmaragdis^^  . ... *'  • 1. 
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Afo  abit9  pofci^i't  fttai  di  pompa  • 

Afiracoli  vedemmo, i tUlor  thr  cinto  , j-  , r ; 
D'eufonia  vefle,  in  maeftà  più  ^ran^ ^ 

Di  Liguria  tra'  popoli  n'ànda/lif  ’ ..  . 

E fra  tegatt ^ t cavdtde  coorti'^'.  : ;i.  -•  | ..  ' ; , 

La  [celta  gienientù  Covra  le  fp^^be,.,  , ,..,  .. 

Portò  il  celefte  pondo  ! così  Merfi.  , 

Suole  portare  in  mezzo  al  volgo  i '''• 

E [et  da'  penetrali  ilfimotacro,  '!•  - »-iS  3! 

picciolo  in  ver^  ma  turbo  folta,, e immtnft 
Di  Sacerdoti  in  bianchì  ' lini  avvolta 
Sottopofle  le  terga  [eoi  [udore' 

Tutta  anelante,  atufia  effervi  un  Dio[ 

De*  [flri  [tona  al  barbaro, concento  , 

Del  Nel  la  fponda,  e dolce',  e 'vaga  norma  ' 

Dona  la  tibia  Egizia 'a >i  'Farj  canti y ^ : r 

E con  [ommeffe  c^na,  j^i  adorato,  ^ 

Sparge  a l'aria  i muggiti»  E ben [ vide 
Tutta  la  nobiltà  del  Lazio;  e il  Ttbro^  ' ' ' 
Frequentar  la  tua  Reggia,  e venerasrti. 

S’aduna  in  un  quanto  contiene  H mondo  , j- 
Di  Principi  [tblimi,  a'qùài  tu  fofli  • 

De  le  lor  dignità  i'autor  primiero , < ; '.  - i. 

0 pur  il  tuo  gran  padre;,  e da  corona  • • ^ 

Di  Confoli,  tu  Confole  fe*  cinto;  , , . . * 

E godi  tutto  lieto,  al [ggio  intorno^  ' • 

1 Padri  della  patria  aver  compagni,  ■ 

Te  con  [ua  tUuftre  prole  il  biondo  Tifgo,  j. 

Te  la  Gallio,  co*  dotti  cittdd.ni,'  ' ' ' 

Te,  con  tutto  iì Senato',  fatta' Roma  f-jn  > ' 
Orconda , e P aurea  fide  à fiflenuta  -, , : > . . 

Da  giovani  robufti;  e di  tua  vefte  . ^ , 

per  gli  ornamenti  ancoP  Nume  più  ^avt 
Sembri',  e la  trabea  con  filar  rifplende 
Corca  f Indiche  gemme , e di  fmtraldi 


‘ . I 
. > ■.  I 


0 

../Il  V,-,  1 f 

* r .•  I.  Il  »- 


.1. 


•f  ;*r  1 


• j 

i ' » * • .» 

• I l» 

• i 


i f ! 


r.j 


li  ; 

I ' I 

• .3  ; [ 

• 1 : i 

I 

i J.  io.) 

I .'I 


,V  I. 


Ver* 


Digìtized  by  Google 


t09  . CL.  CLAUDIANrl  j ' r 

Duéta  virent,  amethyAus;tneftf  & fulgoc  Iber^S).-,r  \\\ 
Tcmpcrat  arcanis  hyacintbi  carrula  flamini».-'  ‘1' 

Nec  rudi»  in  tali  fuffecfi  gratra’textu  :^  »ì 

Auget  acus  meritum,  pi(£turatumque  inetallis  . .^3^-'.  \ <\  \ 
Vivit  opus,  multaque  ornantur  iafpide  cultas,  ^ ■ * ; 

Et  variis  fpirat  Ncrcia  baci»,figuris  * 

Quae  tantum  potuit  digitis  molliee  Tt^orem  i’  i 

Ambitiofa  colus?  vel  cujus  peftinis  arte.'*  ‘ ^ 

Traxerunt  folid*  gemmarum  (lamina  telae?,-r-,  ,i  e\y\  7, 
Invia  qui»  calidi  fcrutatus  ftagn^a  profu»*di  f 
Tcthyo»  invaUt  grcmiumf.^quis  divitis  al^*  . ..  ^ , , ’/l  \ri 
Germina  flagrante»  intcr  quK&vic  a^enas?  ? ^ \ s-.i  t v\ 

Quis  iunxit  lapides  oftro  ? qàis’mifciiìt  igner  A 

. 1 5 ' i t \ •5'\7  \fj 

Sidonii  rubrique  maris,  tribuere  polorcm-  ^ ^ C 

Phoenices,  Seres  fubtegraina,  pondus  Hydafpet,  i ^ .•  ’-v-.  l 
Hoc  fi  Moeonias  cindlu  graderete  per  .urbcs,  ‘ ' 

° 4 I f "j  ..  ,»•  ' ,.iy  l >•  l 

In  te  pampineos  transferret  JUydU  tbyrfos à ati-  Tr.S’i  .»  . ; 
In  te  Nyfa  choros,  dubitàfierit  Órgi»  BacdhL"'^  ’•*  '*• 

Cui  furerent,  irent  bland*  fub’ vincula  tigres.' 

Talis  Erythrasis  intextus  nebridaigemmi»  \ ’ •. 

Liber  agit  currus.  Se  Cafpia  fle£Ht  éburnis' ; • W v ' t ’ *• 
Colla  jugis;  Satyri  circum;,.cnnemquf  fplqtat'  t . «'>  , .'C 

Msenades  addriogunt  ederis‘viélricibu»  Indos'.  •»  > 

Ibriua  hoftili  velatur  palmite  Gange»  ì ' ‘ ^ | || 

:''t  •;  ‘ Ad^jpi'^^ 
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Veràeggjbn  U prmpfi  intffir  lu'^  rr  i : . ! xr/ 

Va  mifto  a pufie^ il  fulgido  arnet^Om 

*•  rf j j ■ _ • • ' 


C rsrdenfe  f tropo  éUì  ^adnto 
li  ctltfle  color  tempra  col  lume 
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^ay?ò  la  natura  in  tal  tefiura^i  ■ \ 
i^ì  rogo  induflrt  il  merto  accrefee  ^ t Vopra 
tia  la  feta,  e da  Far  reffa  Spinta'.  ' . ■ ...  ^ 

Di  quantità  di  jaj^idi  i (o^erfa-  T q o;:.-  no3 
Vwto  regio^  e j^i.le  n^^btrite.  .^...^  , sifirclri  ,r  *.vij  ri!  • 

Armo  in  varie  figuri , e fptrtt.  e vita  l ^ 

£ con  quid  dita  ambiiioja  rocca i“*  ' 1 *‘-  • 

Di  coti  dure  gemme , e fin>  metallo,  -ir:  • /i  I i'ì 

^qua  potè  ammoUtr  Fafpro  rigortì^,.  ^vr  ntfi  n-  r.l 

Di  pettine  lì  dotto  e con  qual  arti  . , , , .ri 

Tiferò  i lini  i lor  gemmati  fiàmiè  ?-”<  • P nqnr:;<  . im.CI 

OW  di  Tetide  invafe  il  fen  profeifdp  aluì  5n;to'.£  , ìì-j- 

ìrlTT't.i''  " '!  ‘ O'  P .'Ui':'-''-'! 

O tra  F ardenti  arene  tìnàagò  i parti  * . i i 

De  Falghe  doviziofeì:e<tmi  le  piare^'-  ‘ ^ 

AgU  ofinì  e del  Sidomp.t  Rpftt  irj  scJq  nuj.\uli  n.4 

Confufe  i pregi}  Dièrono  il  colore  , , „„„4,o'0  y.  Ci 

fwy  • f ^9^1%  • Li'j  • vda  u»  j a.f’il  .Ito  «r3Lnj0..vi  r.i.vi 

Fennj^  glt  flamt  $^AHi  lt  it  ptp  \ . 

De  le  fue  rtmme  il  lumiàqfi  ddaj^^'  ' ^ runiiiq  ?£'.£  » 

Cje  in  tal  rui  a mc^{^fj^i,ej>ppprfOt.m  l.  tv.J-tl  riHi-jn  c'u^i 

Tea  te  Man^:  'itt'dt^  . a , f 

A te  darebbe  i pampinefi  Hrji'-  '■’*  ~ * - ■ • • • o* 

Udùif  e N^f  i:ffioò:eorit  duiitaii4oi':u\H^  etjJiu'j 

A ehi  S VOI  facrar  'FOrgie  di  Bacco xiv  l'i'ji'.i  u:ia  l ino 
Col  freno  hi  bocca  pléAide  te  tigri'  V \ • 'i 

ITandriano  con  la  NeMda  intéj^'^ ^ zno-u<i  • J 

De  te  gen  me  Eritree,  Tql.. Boemi apptaftàl:  si|:i£tYLy.j  ,]  Iì;3)-Jì 
Guida  il  juo  carré , e ae  le  Cafiie  belve 
il  cotte  'di  frego  fiotto  i gioghi  ebumi , 

Stanne  i jatiri  intorno  ^ e il  crin  Sficiolto^ 

"La  Menadi  y con  Federe  (erpentif 
^gane  gli  inS  trionfati,  e il  Gange 

Tom.XU  ' Gq  Eh» 
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Adfpice  mox  Ixtum  fonuic  clamor»' ''  «ù^vV'**M 
Tc  faftoj  ineunre  quattr  foK'=Wtójqa'i,t ^ 

Omnia  libertasy  dedu(5lijm  Viadicoir^oixat  t \i‘ì 
Lex  celebrar,  famulufque  jugo  laxatu*  herifi '•’*’' 't”  . ' 

Ducitur , & grato  reraeat  feéurior,f<Jlu*.;  ^v.  •»  , a\  \.\ 


Profpera  Romubis  fperantur  rempora  rebu**  ' 

V -V  M 

In  nomea  ventura  tuum,  premiBaTuturis  ..  - 

Danr  exempla  fidem,  quoties  ^,^/ibu.»  •W  io\  \ \v\\  k 
Pracfccit , toties  accedit  laureiì-psitrt’,  ^ A *•  À'  ''''*  * 

Aulì  Danubium  quondam  crayA,^y^uièupgÌ(.‘^^^^ 

In  lintres  fregere  nemus,  tei;  w(laVrueban»'<^c>'r. 

Per  fluviura  plen*  cuneisfi^wniàiìibA  •àfitiV^" 

Dux  Odoth*us  erat,  tanta  c(«^n^  c|;ì^9,  . Vocivi  \ 

Incipiens  xtas  & primus  confu^tiAii%^sji}tn\  \k  «•<•«*  •5^  ti\  A ■.  "\ 
Submerf*  federe  ratcs,  iluitaHklklA4ttiqAÌW'‘ * !’ 

Largius  Ardloos  pavere  cadavera  Ì’vu'V.C»*^K 

Corporibus  premitur  Peuce^ 

OftU  Barbaricos  ,U 

Confeflufqus  parens  Odothxi  <»pfaaMt»A  vA  wj^ 

Retculit,  cxuviafque  tibi^’utfljyilrfeiiÀsdts*’''’''*'^ 

Vt'.  à\  ♦i  i't'C)  -r'  a 1 0^J\  Il  l-Vlll'O 

. • A-ni '.1  k tu  A.  C<tìUi 

:n'»i  \i  'i  , O'atoUu  k 
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ÉOf  ' 

E^iro,  <r oflili palmiti  t* adorma,  , r v'-v-lf  . fi  i.n^O 

DaccM  tfw»  r<»ww  tutto  lieta ^ . . •>.  . i 

Quattro  volte  dà  ie^prineipio  i fajti . r.i.n. armivi  >>?;.  - 

Ripmè  il  tribunal  ér tm  rrido^''  ’^  'J  -•*>*'  iC  'nii-sr’r'l  i fil 

E COI»  folenui , r fortunati  au^icj  ■'  .... 

Rife  la  libtrtadey  edSl  coflume  ‘ 

Derivato  da  Vinàka^  la  te^e" 

Di  novo  celebrò . Si  jgmda  il  firv  ; - ; 

Sciolto  dal  grave'  gia^o  del  padrone^  , 

Per  colpo  grata  ^ più  ficvcro  ei  iorna  » • * 

Che  man  beniff»  h pereafi  im  frvtrtéi‘'^'' 

Le  guance  raggianti  h fmtfara  3- 
In  cittadino  libero,  e dal  tergo  ' 

Felice  ingiuriaci  levò  I fiagelR,'^  -'  ‘ ^ f”’"' 

Profptrt  avvenimenti  al  Lobùo  Impero . r ' : : •.  » 

Si  Jperano  in  tuo  nome,  t ne  fan  feda  ò •. 

^ià  pajjati  efempj , Quante  volto  ^ ‘ ' - ^ ‘ ' ^ 

li  fece  il paùroìfrijfìdime  m gli  anm§^  :v  ;1>  iCI  n.r,.  :^i' 
^nte  volte  ^alloro  ei  cinfe  it  erine,  ,r  $ : o:  ^ i 

Tronche  le  felve , e tramutate  in  navi,  . , ^ 

Tentato  dt  varcar  gli  empj  Qrotungi'  ‘ ' 

L*  Iflro  profondo , e giù  tremila  pronti  ' 

^gni  guerriir  (Tarmare  fymdre  onufli  ; - , . ,,  , 

Scerrean  ^IToi^i  era  Odoteo  hr  duce  ',’  V ' ' 

Di  coti  fiera^’eemmerofa  armata  • ‘ i' 

Gli  tfor^  orrendi  di/J^  U prèm*amem  ' 

Del  gii  tuo  Confolato,  e fu  fommerfi 
Il  navilio  nemico,  m già  mai 
Per  li  tanti  cadaveri  ondeggianoi^  ' ■ 
più  largamente  Jì  nutrir  dT allora 
De  F onde  Artoe  gli  ^ahitaxor  guizzanti, 

^cicr  Fijòla  è oppreffa  al  grave  pondo 
Di  ■tanti  corpi , e Fonda  porta  appena  '■  ’ 

1 anto  barbaro  fangue , 0 cotant'offa  , 

Con  cineue  bocche,  empio  tributo,  al  mare  ', 

E U padre  vinàtor  del  Re  nemico 
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Nunc  eris  ipfe  tuis,  femper  venere  triuinpU  \ vV  o.-  -t 
Cuoi  trabeis,  fequiturque  tuo*  viélorià  fafees. 


w C'.c  t;  CIA  tu  T>  fÀ  N I ^ 

Confici*  tufplciis  bellutn,  tibi  debear  orbi*  ’ " ' \ * 

Fata  Gruthungorum , debeJlatufnquc^tyt^t^o«,»m*.%'’,';.j  ' 
fanguineos  egit  te  Coqrule  monte* ;*u  ''a  ’ m: 

Sed  patriis  olim  fueras  fucccffibus'auÀòr^’  ^ ') 

'a 

Si*  precor  affiduus  Conful,  Mariique  rclinqua*,.]./'*' ^ 1 
Et  fenis  Augufii  numerun>»  qu«  gaudta  Muòdo^ 

Per  tua  lanugo  cùm  ferpere  edepefit  or^  j ’’  » ' 

Cùm  tibi  prodiderit  feda*  nor  pronuba  taedas» 

Quae  tali  devota  toro,  quz<  murice  fui  gens 
Jbit  in  amplexus  tanti  Regina' mariti 
QuKnam  tot  Divi*  veniet  nuruS).omnìbu*'arviS| 

Et  roto. dotanda  mari?  quantufque  feretur'  ' • ' 

Idem  per  Zephyri  meta*  Hymehaeus,  & Euri! 

O mihi  fi  liceat  thalamis  intendere  carmen  • ^ 

Connubiale  tuis,  fi  te  jam  dicere  patrem!  ‘ . - V 5 

• '•  . j I -j  « k'.- f » 

Tempus  erit,  cùm  tu  tmns  Rhcni  coraua  vidlor.^  \\\ 

Arcadius  capt*  fpoliis  Babylonis'oAudutl.  ’t  ’/j 

Communem  majore  toga  fignabitis  annuni9  ' . ^ - 

Crinitufque  tuo  fudabit  fafee  Suevus  : - ■ * \ 

^ 'V 

i J ■ « 


j 1».  « 

VI  .i.i-  Tv  ‘‘1 

vA 

• ; M , I l 

I 

' • i .1» 

./i  l 

; ::\-.r 

. t 

. ■;  t»''  i 


Ultima  fraterna*  horrebunt  Ba<dra  fecurés\  ' 
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NEL  QUARTO  CONS.  D’ ONORIO. 

VII  - 

Dei  tuo  fieonao  infoiato  ^ eftmta 

RimaJ^i  ficchf  a te  gm^e  tifando  T f~\  1 f 

De*G^tmgi\l  trton^^  e del  iicÀino  ir  1 X 1 

GiS  deBellato  f la  vittoria  eceelfa, 

TeCmfolf^j^òii  Pants^ff  m feua  ^ -rv^  «"r 

Monti  d" ort^ifde , djangmoft  ' i i I 

Afa  de  pMe^fHt  fornnatt' eventi 
Fofli  r autori  ora  farai  de*  tuoi . 

^ * troiee,  i JT  1 

tu  la  wttona  a fa  fa  tuot  feguaee. 

Confile  fiL  frequentemente  f io  prego , 

^ ^ fgfi  ami  '' 

Trapaffa.  EÀ  o qual gfija fia, nel  mmdo^  i ../o  u 
QmIot  biondi  lanugine  V adombri  ^ 

VoHgufla  volto  Do  qiuù'fefiite^ftei''^^'^'i'^  *•'*''*  “ •'*' 

Pronuba  notte  arroterà '^(Tàttornoì'  n ìivj'.n'‘>7j 
E qual  fia  la  Regina  i v .1 

jid  un  tal  letto ^ t- dt  purpurea  Vffle  , 

jdhbracci  adorna  ^ un  così  gran  maritot  '^^7  ' ‘ 

E qual  farà,  che  nuoraatftm  r.  : .■u.v.-v  itj-vyl 

Tutta  per  dote  abbia  la  terra,  e il  aqref  •>  • . 

Oltre  le  mete  andrà  VaHo  ìlnteiteb^  ' ‘ ‘‘  ‘•’P 

Ove  il  piando  Zefiiro-Jba  I/o  ctaia'^  cj  ovij'.:.!  Mo  ^ '1 

Ov'  Euro  ha  fafce,/r<^^  per  man  de,P  Albaii  ,•*  , ,>r;:  ; • 

Fehce  me  s a talami  tì  Iteti  “ 

Sarà  conceffi  confacrare  i Vetjf;  ' ••  ” « 

E nominarti  fortunato  padre  ^ r.  i>  . oj  jn-.'. 

Tempo  verrà  che  'trapalato  il  Renò,  . - 

E di  Partiohe  f^He  ‘Arcadia  lonufio  -i  J.  — - , 

Uniti  «B  maggior  toga  fegnerete 
Con  fortunati  aufpicj  i giorni  a ranno . 

Cosi  il  crinito  Suevofia,  che  fudi 
Sotto  i tuoi  fafii , e del  germano  Augufto 
Gli  ultimi  Batrri  temeram  le  fcuri, 
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Urgeret  in;tiiaIwiujn;do(fta  eòa  Pellon  àrcuj^  »>'  l> 
Nec  caperet  iantw  holiriw'ierM  Deqs>  - ' 

Cura  focer  «quoreus,  njim^ofatjva.tstha  \ 

Certarent  epulis  coocintoàfb'dfcs 
Pr«beretque  Jovi  communia  ^Jocalà  ’Chìróo?' ^ 

Molhter  obliqua  parte  rcfufiw, «qui,;  „ ,i  ,a  A»c.  .. 
Peneus  gelidos  rautaret  nedar»  fonte* ; - 1 * l 

Oeteis  fluerent  fpilmea’  vina  5qgi|*  ^ 7.T  V’,v.^’ 
Terpfichore  facilera  lafcivo  pqUìce  wovic^  ■•.••  ' Jì  a\;0 

Barbiton,  & mollés  daxic  ih  àntra* cTigroiy  *•  ^ ' 

Carmina  nec  fuperis,  nec  difplicuqrc  Twuntiy  ' ! o.?lV-  . 

Cura  teneri*  noffent  congrua  vota ^modis,  •.'•*  ••••  ‘ • • 
Centauri,  Fauniqua  notante  qui  5*iacre 
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, rf^  Hi!  3 jPst  fi  n oq  i -^cl  5 ‘’P  ^ ^ ^ 

,o^:mvIO  ?us,'-;3*‘nvH  xiiti  iluqcifi  olob.'ioi  1 

AUor,cbe  fem  pt.talartt(!  -j,. 

D^Ji'fi^é'itìmpòfe^àrtofrondofo,''  “ 

Nt  tl  fuoh  albtrgator  cotanti  Numi 
Capir  poteffcf  e il  fuoctro  marino  ^ 

Con  la  gran  turba  de  le  ondofe  fuore  f 
Fiict  (j,  ro  tra  lor  fefliva  gara 
A>/  confumar  con  le  vivande  il  giorno  ; 

E in  atto  di  coppier  Chiron  portafji 
Le  comuni  bevande  al  fommo  Giove, 

Clamando  gtntilmente  quella  parte 
Che  di  noèti  dtflriero  ha  la  'fembianza  ; 

Allora  che  le  gelide  fue  fonti 
Carolò  in  foave  nettare  il  Peneo; 

E dt  Bacco  i liquor  più  generofi  . 

Scorfero  a imbbriare  $ colli  Età  ; 

E toccò  con  il  pollice  lafiivo 
La  cetra  fua  Terrore  canora. 

Ed  introduffe  entro  quegli  antri  opachi 

Le  faltantt  coree;  que’loro  carmi 

Non  difpiacqutro  a* Numi,  e al  gran  Tonante; 

Conofcendo  adattati  a Calte  nozze 
Quegli  armonici  canti , e vaghe  dante , 

Ma  li  Fauni,  e Centauri  dijprezzaro 
Quei  muftei  concenti , atti  a placare 
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Qu«  ri^idum  poterant  pteairà  caov’ere  Pholum, 
Septima  lux  aderat  ooelo,  Coticfque.teàartirl 

^Videraj  igM  Aons.r\^  sr  rs 

Tute  Ph«bés*  iquo  C»xi  do\au,  (|b«  pe^ìikhVo^^V 
Pcdbine  tenraTÌt  nobiliore  lyram . 

Venturumque  lfacrÌB  fìd'ib’u»  jamVpondec^chiirài , 

^ )|av:Sifnoòjita  capita 

Froodons  Arepuic  ifclix  Hyinenzus  Olynpo^ 

Reginam  refonant'Othó^f  ’ èc\  ÒITa’  TaetiA^i^ 
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NELLE  NOZZE  D*ONORIO  E MARIi: 

tl  eruà»  Rtt0 1 e a movere  gli  affetti 
Vi  Folce  ^ henehh  rigido  ^ e fevero. 

Già  la  fettima  luce  afeeja  in  neh^ 

Kd  altrettante  notti  col  fito  lume 
Efpero  già  rinato  avean  mirato 
Celebrar  fi  fue*  canti;  aliar  che  Febo 
De  la  fica  arguta  lira,  con  la  anale 
Dà  moto  a ifaffi,  e traggo  a fi  le  [elei  è 
Fi  rifonare  con  più  nobil  arte  ‘ ^ 

Le  [acre  corde  promettenti  al  mondo 
Huel,  che  nafcer  dovea  famofo  Achille, 

Canta  le  Frigie  firagi,  e il  Shnoi  vinto  ^ 

E fui  frondcfo  eccelfo , e vaflo  Olìm^ 

Scoffe  Imeneo  le  faci,  ed  Otri  ed  Offa 

Da  ogni  cava  lor  rupe,  e balta  Afpinà 

Acclamarono  Tetide  Reipa . * «- 
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D ON  Olilo  AUGUStO, 
E D I M AIil  A,  .. 

A 7{  G Ò M E H T O. 

S fifpira  ON:07{IO  la  promeffa  fpofa^ 

^mor  decanta  Ù fuo  trionfo  y c allora 
Venere  fu  le  ter^a  dì  Tritone  " 

Viene  yC  a gli  JpoJi  il  talamo  preparàm 

' •*  .*» 
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IN  NUPTIÀS 

H O N O R I I , 
E )T  ' M aA  R.  I ^ 

F I L I /E  STI  L ì G O N I S. 

- 

'^Auferat  iorplitos  promidàe  virginis  ignea 
‘ Auguftus,  pronoque  rudis  flagraverat  aeilu.' 

Nec  nóvus  unde  càilor^nec  quid  rufpirìà  YelIenC 
Novefat  incipiens,^&  adhùc  ignà^rus  amandi* 
Non  illi  renacor  equus»  non  fptcula  cure:  , 

Non  jaculum’ to'rquere  libct,  mena  ómnis  aberrar 
la  vultus,  quoa  Aj^ic  Amor*  quiim^faipe  medullis  . 

Erupic  gemitua?  quoties  incanduit  ore  «'  , .v  » . . • 
Confeflus  fecreta  rubor!  nomenqpe^bearum  ^ 

IniuiTx  fcripfere  manusf  jatn  munera  nupr«  „ ^ ■'  = 

Preptrat»  & pulcros»  Marix  fed  luce  mmoreS| 

Eligit  ornatus*  quidquid  venerabilis  oliai 
Liria»  Dirorumque  ourus  geflere  fuperbc; 
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E T IT  A LAMIO 
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UOKQKJO  AUGUSTO, 
E p :i , M A 1^1  :a 

FIGLIUOLA  DÌ  STILÌcÓHe. 

PW  ^9  • •« 

W.r  la  promejffa  vergine  già  trajfe 
Grandi  ^ e tnfihte  fiamme  il  cor  (TÀugufioi 
Ed  imfo'ito  amante  egli  fentia 
Ne  Pa/ma  acce  fa  il  fuo  primiero  arderti  , 

Ma  ne  Parte  d'amare  anco  inesperto  , 

Conojter  non  ptpea  dove  nafcefih  ■ 

Il  foto  e do  volejjiro  i fofptrf. 

Non  più  indeftjfo  cacci àt or  fi  cura  ~ 

Del  veloce  deftrtery  o trattar  Parco,  ‘ . 

O più  il  dardo  lanciar;  tutta  la. mtMt  ; 

Sta  fiffa  nel  penfare  a quella  piaga , ^ , 

Che^  Amor  gli  fece  , ed  o come  frequènti  ' 

Gli  efeon  del  fieno  t gemiti  dolenti  \ - 

Quante  volte  il  rojffòre  palefiando  . - . . - : „ 

1 fifgreti  del  cor,  accefie  il  voltai  ‘ ■ 

E quante  volte  de  Pomata' fifofia  «'  ■*  *•  a ’ ■ .1 

Scrififi  la  man , non  comandata , il  nome  ! 

Gtè  le  prepara  ahi  , e lucenti  doni  , 

Ma  di^  Maria  de  la  beltà  minori.  — 

la  più  fregate , e più  famofie  gemme 
Che  già  Livia  portò , con  tutte  Pahre 
DUecelfi  Imperattr  nuore  fiuperbt. 

Sceglie 
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M4  CL.  CLAUDIANI 

Incufac  fpes  egra  inons,  longiqoe  Ttdentur  ' 

Stare  dies,  fegnemque  rotaia  non  fledlere  Phoebe. 

Scyria  He  tenerum  -virgo  flammabat  AcbiHem, 

Fraodn  adbue  eepert,  beliatriceffcie>daccbar.  * 
Ducere  -fila  -mamii,  Se  moxi  quos  liomiit  idn,  " 
Thedaltcos  xofeq  neSlebat  pollice  crioes.  r <- 

Hxc  esHm  queritar  fecam:  QM^aam  ufque  ieiendatO. 
Cun<S(atur  mea  vota  focer?  quid  jungere  differc 

< \ ' t ' .-N  ' X w ""  * « •’  'r'  i 'i 

Quam  ^eptgit,  Cauaiquc  preoes  imflare'  rtcuwl  v.  V 
Non  ego,  luxuriem  Regum  , moremve  fccutus^ 

Quxfìvi  vulium  tabalis*  ut  nuncia  forme 
Leva  per  innumeros  iret  pidkura  penateat  ' '• 

Nec  variis  dubium  thalamis  leéhjrus  amqrem 
Ardua  commifi  falfx  coanubia  cere.  \ • * 

Non  rapio  przeeps  aliene  fadera  tede, 

Sed  que  fponfa  mibi  pridem«  patriiUque  relù^ 
Mandatis,  uno  materni  («ngeials  ortu  •’ 

Communem  partitur  avum  j faf!igia  fupjJlex 
Depofui , gelTique  procura , 4e  limine  facxo 
Oratum  miifi  proceres,  qui  proxima  nobia 
Jura  tenent»  fateer,  Stilico,  non  parva  popoTcì; 


-1  . .V  i 

.1 


l 


\ 


\ 

\ \ 


Sed  . 

..  . \ 
' • ^ 
I ’•  ' 


Digitized  by  Google 


NELLE  KOiZE  D’ONORK)  E MARIA 

Sceglie  per  ormmmtàzamm  cMémn^  . \-\~\  z-  ■ 

Vegra  Jperama  ogni  dimora  t e lunghi  ^ .. 

G/i  raJllembrano  i giorni , e Gntia  in  cielo 
Pigra  tn  girar  dot  eamo  fùo  le-  rote.  ’ * < ' * *'  • 

Con  la  Scira  vergine  infiammava 
Per  anco  ignara  de  l' afiuta  frode  , 
il  giovanetto  Achille,  ed  ènfignava 
A te  guerriere  man  torcere  Ufufoi  • > ! ì 

E con  te  rofiji.  dita  pettinava  , . 

Q^l  bel  Téffalo  cren  che  poco  dopo' 

Parve  tì  formidabilè  a*  Trojani.  - ’ 

Quindi  Onorio  in.tai  vtà  ancor  Jr  duole:  ■ 1 

£ fino  a quando  i miei  ferventi  voti 
Il  venerando  fuocero  ritardai  ....  ■' 

£ perche  a me  d*unire  e^ftrifi*  * i : ...  . .'ìi 

La  vergine  promefiaì  e d^adampira:_^-.  ■ % 

Le  mie  cafie  preghiere  egli  ricufa  T . , , 

Pian  io  i cofiumi  , e pompa  feguitando 

De’  Regi,  ricercai  finirà  le  tele 

Il  fuo  volto  dij^intoi  acciò  il  ritratta  - , 

Kunzio  4 e lenon  di  fua  beltà , ne  gìjji  • 

Per  reggie  innumerebiH  ammirato;  ' 

Piè  elcfit  un  dubbio  .amor  per  poi  eangi^  ::  ‘ . 
Varj  fponfaliy  ed  a fallace  immago- 
Affidai  r ardue  nozze,  o con  la  forza 
Donne  rapifio  ad  altri  già  promefii  , 

Afa  quella  chiedo  a mi.già  defiénatn  . > • ; . . 

Dal  mio  gran  padre,  e per  materno  [angue*  ‘ . 

Or  rende  fra  di  noi  l*‘ava‘ comune *<-  ' ■ ' 

Lafiiato  il  faflo , fupplice  depofi 
L’autorità  d’imperatore  Auguflo, 

E de  la  facra  reggia  tlefiì  i primi 
E più  propinqui  a noi , per  impetrare 
La  tua  bramata  figlia . Io  lo  confeffio , 1 
Poco  non  cbitfi,  o Stilicon , ma  certo  I 
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*itf  / CL.  CLAUDIANI  T.i::! 

Sed  certi  mereor  Princeps,  hoic Principe  aati»4  ^ 

Qui  fibi  te  geaerum  fraterna  prole  rerihxit , ‘ " 

Cui  Mariatn  debes,  foenus  mihi,.folve  paternuBia 
Redde  fuos  auix,  mater  fortafle  rogati* 

MoHior,  ò patrui  gertnen;  pùi  nominis  heres 
Succedi  a fublime  decus  torrenti s Iberi , ' • . /. 

Stirpe  foror,  pietate  patena,  tibi  creditus'  ìnfaas,  ' 
Inque  tuo  crevi  greroio,  partuque  remoto 
Tu  potius  Flaccilla  mihi,  quid  dividir  ergo  - • . 

Pignora?  quid  juveni  natam  non  tradis  alumno? 
Optatufne  dies  aderii  ? dabiturne  jugalis.  . u " . . • 

Nox  unquam  ? tali  folatur  vulnera  quefta;'  ' 

Ride  Amor,  placideque  volar  trans  xquora  matti 
Nuncius,  & totas  jadlantior  explicat  alas. 

Mons  latus  lonium  Cypri  prxruptus  obumbrat^  , 

Invius  humano  gredu,  Phariumque  cubile  * 

Proceos,  & feptem  defpeftac  cornua  Nili.  . ■ 

Hunc  ncque  candentes  audent  redire  pruinae;' 

Hunc  venti  pulfare  timent;  hunc  ledete  nimbi.' 
Luxurie,  Venerique  vacar,  pars  acrior  anni 
Ezulac,  eterni  patèt'indulgenua  reris.  , , . 
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NELLE  NOZZE  D^ONORIO  & MARIA, 

Come  Frence  it  la-me^o,  e come  nàto  . 

Da  quel  Principe  fiejpt  » che  a te  uràjji 

Genero  fuo  , con  la  fraterna  prole  y \ , , . , 

A cui  Maria  fo  devi  : a me  Cufura  •'  » 

Dovuta  al  mio  gran  padre  or  rendi  y t i fuoi  ■ 

principi  rendi  a la  fua  reggia  . O forfè 

Più  facile  Serena  la  fua  madre  . . ' 

Si  renderà  a miei  O eccelfa  figliai 

Del  mio  gran  ^ ’y^  del  cui  ,Cefareojiome  ^ 

Succedo  credei  o del  torrente  Ibero  ^ ‘ 

Gloria  ed  onor , e per  fa  ftirpe  fuora  y '■  ' 

Madre  per  la  mià , che  nei  tuo  grembo , 

Crebbi  commejfo  infante  , onde  ft  1/  parto 
Leviy  più  che  Flaccilta  a me  appartieni  y 
Che  fù  mia  genitrice.  Or  perebb' dunque 
Dividi  i figli  ? e perchb  nàti  eoncedi  n ; 

T»m  vaga  figtìa  al  giovanetto  alunno^ 

Uhpta  verrà  quel  defiato  fiorito  y ‘ 

Ornila  notte  geniale 'y-  e'  ti  bramafa  *' 

Giammai  darafpì  Con  un  tai  lamento y 
Confola  Onorio  la  fua  dolce  piaga . 

Ut  rife  AmoTy  e toflo^fpiega  il  volo  '* 

Di  là  dal  mar  per  arrttar;^  awifo  , r.<  ' 

A la  vetxofa  Maàre^  e più  fofiofo^^^ 

Diftende  Pali . Alto , e fiofeefo  'monte'  ' 

Adombra  it  fianco  a lai  fórno  fa  Opro  % ' r 
Da  quella  parte y ove,  PJee^  guarda}  . ; 

Cbf  vnfa:tl  pafjb  ad  uman  piede , e mira 
Di  Proteo  il  Fario  letto  y con  le  fette 
Coma  del  Utl  ; quefto  non  hanno  ardire 
'Le  Canute  veflir  gelate  brine  y 
E temon  quefto  flagellare  f venti  y 
Ed  offèndere  ( nemU  { e quefto  filo 
Al  diletto  y ed  a yitnere  fu  furo  ; 

E quindi  la  più  rigida , e ftvtra 
Tom.  XI.  Co 
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»it  CL.  CLAUDI  AMI 

In  campura  fe  fandic  apex;’hanc  aurea  fepca  ' . ■ ^ 

Circuir,  & fulvo  dcfcndit  prata  metallo,  l • ‘ •- 

Mulciber,  ut  perhibent,  hit  ofcula  conjugia  eqalc  , 
Moenibus,  & talea  uxoriua  obtuHt  arce*.'  ^ ■ * i \ 

Intus  fura  micant,  manibus  quas  fubdica  nollrs  . ' 

Perpetuum  florent  Zcphyto  contenta  colono:.  . 
Umbrofumque  nemus,  qùS  non  gdrnitfieur  alea',  ' • 

Ni  probet  ante  fuos  Diva  ful^,iudlce,càotys , , 

Qu«  placuit,  fruitur  rami*»  qu»  vi£ka,  rccòdU»  r.  ^ • 'Tv 

. Vivunt  in  Venerem  fionde?,  omnìfqoe  viciflia 
Felix  arbor  amar;  nutaac  ad  mutua  paknx  ^ 

Foedera;  populeo  fufpirat  pdpuhM  ìÀuy ' •>  ^ 

Et  platani  platani*,  alnoquè’aflibilat^alnuj, 

Labuntur  gemini  fonte*;  hic  filici* ,i aoaaru»  . n . ; 
Alter,  & infufi*  corrumpunc  mella  vWfeai*,'  ' * 

Unde  Cupidinea*  arraavit  feiru  fa^tta».;.,^.^  ^ j..’K 

Mille  pharetrati  ludunt  in  mirginéifratre»,  \ L iC’^ 

Ore  pare*,  habitu  limile*,  gèna'm'oHi^  Aiiiottrtii  ’ 0,^ 
Ho*  Nymph*  pariunt,  illum-  Ven\ia  Aurea  lolua»  .. 

Edidit;  illc  Deci,  ccelumque-,  fc lidwi  ootmx'i  i i «.V*.  ^ 
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NELLE  f^P^ZE  p’PNpRK)  E MARIA.  ^i$ 

parte  de  l'anno  ha  ■agmr  pnpetuo 
Quivi  eterna  la  fede,  ha  Primavera  ^ 

Qui  del  monte  la  ama  iti  pian  ' s'efìende , 

E quefìa  cinge  intorni  aurata' fitpe , : 

E col  biondo  metal  difende  il  prato  » 

Narre/ìf  che  yulcan^  con  que/ìe  mura. 

De  la  Confort f fua  'compra]^  i bac%  ; 

£ a compiacer  a li  duletttK  moglie  , . 

Faal  Manto  , ei  fabbricò  4r  torri , ^ 

Entro  quel  vago,  e'  nobile' recinto"  ' 

Splendono  le  campagne  ^ ■ che  foggett»  n : 

D‘ alcun  coltivator  non  font  td  rafiro\ 

Ma  de'lor  fiori  è Zeffiro  il  colono  f 
Che  fioriti  ad  ognorfptrano  odorit 
Ombrofo  è U bofi(ii,in'eui  non  nu»:**aenmeUt 
Alcuno  augel,  fe  prima  U dolce  canto 
La  Diva  non  approva',  e'  quel  thè  ptócef  ^ 

Gode  fra*  ramiy'b^na  ekonditd'ii  wnto^  * 

Qui  vivono  per  frenerò  le  fraudi, 

E vicendevolmente  ama  ogni  pianta,  , 

S'inchinano  le  palme  mutue  ampleffi,  <' 

La  pioppa  del  fuo  pftppth  qiù  fo^^a,  L 

Languendo  per  amori  <4  ifh’ondofo  ■ , , ;,| 

Platano,  per  lo  piatati Ì e jufurra 
L'alno,  per  Paino,  a narraci  propria  ajptta,  > 

Scorron  duo  fonti,  mii  dolce , e Poltro  amaro  p'  . 

E con  gli  infufi  fuai  veleni  infetta 
t dolci  flutti  ; la  fama  nacque  , 

Ch*armaf[i  ivi  Cupido  le  faette. 

Mille  Amori  fratelli  faretrati 
Simili  di  fsmbiante , e di  fiatura , 

Schtrxano  mtarito  del  fiorita  margo  • 

Quefli  già  partorirono  te  Ninfe . 

Cupido  fot  di  frenare  k gran  figlio  . 

D^fli  con  Parco  fuo,  comanda  a* Numi, 
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%i9  CL.  C LAUDI  AKl  • 

Temperar,  & fummos  dignatur  figere  reges;  ' 

Hi  plebem  fertunt;  nec  catterà  numina  defunt, 

Hìc  habitat  nullo  conftriéla  licenttainodoy  . ^ < 

Et  Acéti  faciles  irr,  vinoquC'niadenteJ 
Excubi* , lacrym*que  rùdes , & gracut  amantuna 
Pallor,  & in  primis  titubans  audacia  furtis,  * '' 

Jucundique  metus,  & non  fecura  Voluptas;.*  ! ‘ ; 

Et  lafciva  volant  levibui  perjttria  pexini?.,-’;  -, 

Hos  inter  petulans  alta  cervice  juventts  •' 

^Excludit  Scniura  luco  ; procui  atria  Diy»  ^ 

Permutant  radios,  (Mvaque  obftante  virefcnnt»,  ■'  \\  i ) 

Lemnias  hasc  etiam  gemmis  e'xtruxit  & auro,  ^ 

Admifcens  artem  pretio,.  trabibufque  fmaragd'Ji  < 

Suppofuit  ccfas  hyacinthi  rupe  columnasi  ' 

Beryllo  paries , & iafpide^  lubrica  furgone  _ 

Limina,  defpeétufque  folo  calcafuir  «chate*,;  ■: 

In  medio  glebb  redolentibus  area  diVéi  ’ ■ ^ 

Prebet  odoratas  melTesj  hìc  mitis  amomi,  ' - 

Hìc  cafi*  matura  feges,  Panchaia  turgent  ' . ’ 

Cinnama,  nec  Acca  frondefeunt  rimina  coAo^ 
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NELLE  NÓZZE  D* ONORIO  E'  WARIA  . 

hnpcra  al  cielo , a gli  aflrt  » f a gli  elementi  ^ 

E fi  vanta  impiagar  i fammi  Regi  i • 

Quei  ferifion  la  plebe  ; e qui  altri  Dei  , 

Non  mancano  affiflenti:  la  Licenza  ‘ ‘ * ' ' 

Da  niun  legame  avvinta , ba  qui  la  fede , • 

E i flacidetti  [degni , che  a placarfi  ^ 

Si  rendono  ad  ognor  facili , e pronti  i 
E le  guardie  t di  vin  confperfe^  ed  ebbre  % 

E le  lagrime  rozze  y ed  U pallore 

Grato  a gli  amanti y e ne*  primieri  furtf  , 

L*  Audacia  titubante  y ed  i giocondi 

Timori  y col  Piacer  non  ben  ficuroi  ' ' 

E volan  quinci  y con  leggiere  piume  , ’ . * 

Gli  Spergiuri  lafcivi'y  ancor  fra  quefii 
Con  fronte  eretta,  paleggiar  fi  fcor^ 

"La  petulante  Gioventù  eh*  efcìude 

Da  quefio,  loco  il  Senio  podagrofo . . . ' - ^ v 

De  la  Diva  il  palagio  di  lontano 
Permuta  le  [plcndor,  e per  la  felva. 

Che  rimpetto  gli  ftà  verdeggia  il  raggio  i 
Quefio  ancora  Vulcan  di, gemme,  e d'oro 
Formò,  mefchiando  il  ricco  prezza  a Parte,  . ' , ^ 

A travi  di  fmeraldo  egli  fuppofe  . ■ • ' ■ ■ . 

Da  prezàofa  rupe  di  giacinto,  ■ 

Le  già  frette  colonne , e di  berillo 
U parete  rifpknde,  e i limitari 
Di  afpide  Orientai  forgom  fafiefi* 

Qui  Jprezzata  dal  pii  nel  fuol  fi  calca 
U agata  luminofa , e il  ricco  piano 
Entro  olezzanti  glebe  ofire  ad  ognora 
Di  varj , e vagH  fior  mejfi  odorofe . 

Qui  dt  l placido  amomo,  e di  matura 
Cafpa  copia  fi  mira , e di  Pancaja 
l cinammi  ptù  rari , e quivi  il  cofio 
JNon  mai  con  fecebi  rami  vi  frondeggia. 
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Tardaque  fudanti  prorcpunt  balfama  Ugno.  ^ ^ \ 

Quò  poftquam  diUpfus  Amor,  lóngafque  peregìt’  ^ '* 

Penna  vias;  alacer,  paffuqiJe  fuperbior  intrac >“ 
CacrarietQ  tunc  forte  Vpag^  fqbnixa  corufco  v ••••;  - V 

Fingebac  folio;  dcxtra,  laevaque  forores  ' • * 

Stabant  Idaliz;  largos  Jia??  neikaris  imbres  ■ \ 

Irrigar;  hxc  morfu  numcrofi  doatis*  ^burno  . ,.•*  . . ^ 

Multifidum  difcrimen  arac:  fcd  icrtia  retro  '•  ‘ J'"  - 

Dar  varios  nexus,  & judo  dividit  orbes  . ^ ^ _ ,,  - 

Ordine,  negleftana  partem  Audiofa  relinquens.  '.r  ^ 

Plus  error  decuit;  fpeculVnec  Vultus  egebàt’  ‘ ' ’’  * 

Judicio;  fimilia  tefto  monAratur  in  omni,  • \ «..1 

Et  rapitur,  quodcunquc  videt,  dnn*  fiogula  oernU^^Vi.-.-  J 
Seque  probat;  nati  venienti^  CPnfpicit  ’unnbfàini'  ‘ 
Ambronoque  finn  pnetuoa  complcxa  ferocem  ‘ 

Quid  tantum  gavifus,  ait?  qujc  prosi ia  fudas,  i • ! ’ 

Improbe?  quis  jacuit  telis?  itetumnc  X^naatpn^^,  yi 
Inrer  Sidonias  cogis  raugire  iuv'epoaal 
An  Titana  domai  ? an  paftoraKa  Lnna.nt  ' \ ’ ’ - 
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NELLE  NÓZZE  D’ÒNoR.10  E MARIA.  **J 


E ìa  le  fue  nrteceie  ogKor  fudanti 
tjcono  pronti  i balfami  pUlMti,.  ? ' 
Pofciachè  fce/i  in  queflo  loco  Amore  ^ ..... 
Dopo  egli  axtt^  con  le  veloci  penne  ^ ^ 

funghe  vie  già  varcate  ^ entra  feflaM$  - 
Colpii  fuperbo,  ne  ^aurata  foglia . 

Aliar  la  Dea  più  bella  a ricco  foglio 
foggia  il  fianco,  componea  la  chioma  t 
Le  fiavano  a la  drfira  ^ r « la  finifira_ 

Fronte  U Idalie  fuore.i  una  cofperge  , . 

Di  gran  piogge  di  nettare  t captili’. 

Col  pettine  lavorio  altra  J:vide 
Il  folto  crin  ; la  terza  in.  vaghi  nodi 
Dietro  il  cato  lo  avxoglte,  e con  verxofo 
Ordme  gtujto',  in  varie  antllà  il  torce,  ‘ 
Ed  a fludto  negletta  tma  gran  fatti ' 
He  lajcia,  mentre  thè  affai  più  le  aggrada  ^ 
Vada  fcherxo  de  Paure , errante , e fielto . 
Hi  di  giudice' fpecchio  Jja  d'uopo  tl  volto  , ' • 
Hel  lucido  edtfixio  ,■  ovunque  nrira^  , 

Scorge  una  tmmago  fimtle  a fe  fleffa  ; 

E in  qual  fi  voghe  luogo  affijfa  il  guardo. 
Sue  divine  fembiante  ella  tavvifà , ' ’ ■ 

Or  mentre  tutto  intorno  aggiro  i lumi f • 

E fe  fi» JJa  vagheggia,  e in  un  s'approva. 
Del  figlio,  che  venia,  Pombfd  dijcopret 
E il  je fi  ante  fanciul  nel  grembo  accolto  i 
Onde  awien  tal  letizia  ? ella  gli  difje  ; 

Fer  quai  trtorfi,  o quai  battaglie  or  Judo 
Trtftoì  e chi  dal  tuo  /irai  giace  trapttoì 
Forfè  di  nuovo  a rimuggir  tu  sforzi 
Tra  Sidonie  giovenche  il  gran  Tonante  ? 

O vinto  ba%  Febo  ? o Qntia  novamente 
Con  Endimion  ne  gli  antri  po/lorali 
Dtl  fuo  Latmo  feJitofi  ogs*  richiami  ì 
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Rurfus  in  intra  vocas?  durum,  magaumque  rideris 
DebelIatTe  Deum  ; furpenfus  in  ofcula  matrts  ■ . > 

lite  referc:  Lxtare,  parens^  immàne  trophxuna 
Rettulimus;  noftrum  jaa'fentic  Honorius  arcum.  • 
Scis  Miriam,  patreroque  ducem  , qui  cufpide  Oallos 
Italiamque  fovet  ; nec  prxclara  Serenx 
Fama  licer,  propera,  regalibus  annue  votis  ■'>  >. 
Junge  toros;  gremio  natum  Cythenea  removit  : • * 
Et  crines  fenina  ligat,  peplumque ’fluentem 
Allevar,  & blando  fpirantem'numine  cedon  • • ; : 
Cingitur,  impulfos  pluviis  quo  micigat  amnés,  | 
Q.UO  mare,  quo  ventos,  irataque  fulmina  foliric«  < v 
Ut  ftetit  ad  litui,  parvi*  hxc  fatur  alumnt*;"'-' 
Ecquit  eric,  pueri,  ritreas  qui  lapfus'in  undai 
Huc  rapidum  Tritona  vocet,  quo  vedVa  per  altum 
Deferir?  baud  unquam  tanto  mihi  veneric  ufu. 
Sacri,  quos  petimus ,' thalami ; perniciut  omnes 
Qpxrite,  feu  concha  Lfbicum^  circunronat  xquor.  " 
Ogygias  feu  frangic  a'quas  ; quicunque  repertum 


^ ' « 


, •• 

..  • 

• V...  :(.ì 
s,  J 

.•  \ ^ 


,j  ... 

f ■’ 


Du»' 


f..  . , ••  1 

ir  \ ■ 


? .*  ; 


• • > 
. 3 , ..  . . A -’k 

•*  »’•.  I ••  • y S '-•  **  vT 

; ' r.*r  J.  ) ' • ' • * • I 


Digilized  by  Google 


• » 

J -J 


.(  I' 


.1  :rr-i 


NELLE* NOZZE  LTONORIO  E MARIA. 

Tu  fembri  aver  [confitto  ^ e debellato  ji 
Qualche  Nume  feroce^  e molto  grande,  ^ 

ÌLt  dal  collo  fendendo  de  la  .madre  ^ 

Con  diluvio  di  baci , aliar  j*  ejpre^  : • ' ‘ ’ 

O mia  dolce  y amorofd  genitrtee  y . tr  • ('  > 

Alcco  lieta  gioyà , almo  trofeo 
Noi  riportammo  i già  da  Varco  nofiro 
Giace  Onorio  trafitto 'a  te  già  nota'  • 

Maria  y icdn'fuo  padre :%l  duce  invtfto  i<;  ; ; 

Il  qual  con  Vafla  [uà  prode  guerriero  ^ ' 

Regge  in  un  con  la  Gallia  ^ Italia ‘altera 
Nè  a te  ignota  è' la  chto(ra  >ittufiri  famn  '^  , 

Di  Serena, la  madre.  Ornai  Vaffi"ettay 
Confermi , e favorifea  tua  prejenza  ' 

L*alte  nozu  imperiali  ; accoppia  infieme  ')  < 

/ talami  reali.  Dal  fuo  grembo'  • 

Tofto  la  vaga  Dea  rimove  il  figlio  y ^ 

Riannoda  frettolofa  il  biondo 
Vefie  il  purpureo  Peplo , e cinge  al  fianco  ' ‘ 

Queir  ammirabil  cinto  odor  forante  ■ 

D'amabil  Deità  y col  quale  aderta 
L’impeto  de*  torrenti  y e il  màr  tranquilla  ^ 

Dà  bando  a’venti  furibonSy.  e Pirti  u !'* 

Sin  de* fulmini  placoy  e ie  Nocelle. 

Pervenuta  su* l lido  y. in  taU  accenti' 

Parlò  a*  teneri  Amori  ; E chi  di  voi  y' 

Faretrati  fancitiili , il  mar. [correndo , 

Pia  cbq  a me  guidi  il  rapido  Tritone  } 

Acciò  portata  fia  per  gli  alti  flutti  ? 

Egli  non  può  arrivarmi  più  opportuno  , 

Che  nel  tempo  bramato , ne  le  fefle 
Dt*  [ponjali  reali , ove  io  mi  porto . 

Ite  dunque  veloci  a ritrovarlo. 

O rifonar  y con  la  ritorta  conca  y 
Fa  del  UÙco  mar  le  vafte  arene  y 

Tom»  XI./  Ff  0 fen- 
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Duxeric,  aurata  donabitur  tlle  pharetra.  • 

Dixerat,  & fparfa  diverfi  plebe  feruntur 
Explorarores , pelagi  fub  fludUbus  ibat 
Carpathiis  Tricon,  obluflantemqae  petebac 
Cymothoén,  timer  illa  ferum,  fefcque  fcquentl 
Surripit,  8c  duris  elabitur  uda  lacerth. 

Heus,  inquit  fpeculatus  Amor,  num  vcAra  Aib  imia 
Furra  regi  potuere  vadis?  accingere  noftrain  ‘ • • 

Ved^urus  Dominam,  pnetiuna  itoa  vile  labori^  • 
CymothoiJn  facilem,  qua?  nunc  detredlat,  habebi»/  ' 
Hac  mercede  veni,  prorupit.gurgite  torvus 
Semifer,  undofi  velabant  bracbia  crines*  ■ 

Hifpida  tendcbat  bifido  veftigia  co'rnu,  ' 

Quà  Priftis  commiiTa  viro,  ter  pedVora  movie.  , 
Jam  quarto  Paphias  tradVu  fulcabat  arenas , 

Umbratura  Deam  retro'finuatiir.in  arcum  ‘ 

Bellua,  tum  vivo  fquallentia  murice  terg*;  ..  /•;.  g,.. 
Purpureis  mollita  toris,  hoc  navigar  oftro  ; * ‘ ‘ ' 

Fulta  Venus;  niveae  delibane  aequora  pianta: è ' . ^ / 
Profequitur  volucrum  latè  comiratus • amoruo» ^ r.. 
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NELLE. NOZZE  D' ONORIO  E MARIA.  *if 

O fendi 'Je  J’Kgto  Ponde  fpumanti.  - - 
Chiunque  a me  la  condurrà , avrà  in  dono 
Una  faretra  d’oro  , Allor  la  tufha, 

Ve  gli  alati  fanciulli  efploratori  , ’ • 

Sparfa  fin  fatto  P acque  il  volo  rflc/è  * . 

Del  Carpazio  tra  Pende  iva  Tritone 
In  traccia  di  Omotoe  a lui  ritrofa , 

Che  teme  il  moflro , e fi  fottragge  a nuoto 
Del  fiero  infecutor  ai  duri  amplefii^ 

0 là  f gridò  : vedutolo  un  efperto  , , 

De  glt  Amorini  ; in  vano  » voflri  furti , 

Celate  fotte  i gorghi  più  profondi . 

La  Dea  più  Mia  or  di  portar  t’accingi 
Nofira  Signora  ^ e la  fptetaXa , e dura 
QmotoCf  'che  ràjfembra  a te  crudele  ^ 

Pendente  da’  tuoi  cennit  e re/a  amat}te,t 
Premio  non  vii  de  la  fatica  avrai . 

Con  tal  mercede  oT  vieni . Allora  forfè  ' 

Da  quegli  ondofi  ahtffi^  il  ihezzo  moflro  ' 

1 lunghi  ifpidi  crini  ivan  feopando  ■ ...  j . , j.  , 

Le  fue  nodo f e braccia  ^ e in  quella  parte f..  ‘ . , \ 

Che  di  piflrice  la  figura  à Puomò'  ' lì 

S’unijce,  con  la  (o^  bipartita  : f ni  r.-i  i>  c^.r  7 
Strifia  per  Pende ,,  A già  tre  volte  fior  fa,  ^ 

Con  il  petto  fquamofo^  al  quarto  guizzo  ' 

Già  P arene  di  Pafo  egli  falcava  i ‘ 

E per  far  ombra  a PActdalia  Dea , , j , . :■ 

Piegoffi  in  arco^  e s’incurvò  la  belva, ^ 

1 oflo  di  VIVO  murice  le  terga  ' " ' ’ ‘ ' 

Squàìide  refe  adorne^  e ancor  di  refe 
Molle  origlùr  le  preparò  i fu  qutfie 
porpore  fiedCf  e naviga  Afrodite, 

Le  bacia  il  piè  di  neve  il  mar  fpumante, 

E la  gran  turba  di  veloci  Amari 
La  corteggia,  « la  figue;  il  mar  tranquiih 
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Tranquillutsque  clioris  quatiror  mare,  fetta  pet  OfflflCflI 
Neptuni  difperfa  dorourin , C-idireta  ludic  ' ‘ ’ 

Leucothoé,  frenatque  tofis  delpWna  Palactnon.,  \ 
Alternas  violis  Ncrcus  interferir  algaf.  - ’ ■ » 
Canitiem  Glaucus  ligat  immortalibus  herbis. 

Nec  non  & variis  vcdfar  Kercides  ibant  ■<  •’ 

Audito  rumore  feria,  hanc  pifce  voluram  - ' ‘ 

Sublevat  Oceani  monftrum  Tarteffia  tigris.  ^ 

Hanc  timor  ^gaei  rupturus  fronte  carinas  ■ . • ^ 

Trux  aries,  base  cacrulea  fufpenfa  le^na'  ’ • 

Innatat,  haec  viridem  trahitur  complexa  juvencuni^^,  * 
Certatimque  novis  ornant  connubia  donis.> 

Cingula  Cymothoé,  rarum  Galatca* monile,  ' 

Et  gravibus  Spatale  baccis, diadema  fcrebat.,  •. 
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Intextum , rubro  quas  legerat  ipfa  profondo  ...i  . • • • \ 
Mergit  fe  fubito,  veintque  còra^  Cfpto,^  ^ , ^ ^ 

Vimen  erat , dum  ftagna  fubit , proceflerat.undii  fi  f f • A 
Gemma  fuit,  nudae  Vertèrem  cinxife'catervKi  * 
Plaudentefque  fimul  tali  cum'yoce  fcquuntur,  , 

Hof  Miriae  cultus,  ha:o  miìnera  nortra-  preetmur  . •; 
Reginae  Regina  fera»,  dic  talia  tìjinquam  ^ 
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yìt^e  trafeorfoy  e di  Nttttm  la  Rfggia  a • 

Goff fr fa  tn  tgni  forte } di  corone.  -,  v...  , ] i > ...  j 

Scherza  Leucotoe  già  dt  Cadmo  figlia , . 

E ffggt  Faltmon  ^ con  frm  dt  roje. 

Un  veloce  Delfico  fi  a le  viole 
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FJereo  Valghe  connette , e Glauco  ftritfge 
Erbe  immortali  a la  canuta  chioma.  ^ , 

E le  Nereidi  [opra  varie  fiere  ^ 

Uditone  il  romor.;  corfrro  alVora , ’m;  I ' 
Tartejfia  T'grefpaventofo  mo^o  : . . 

Ut  VOcean  f taluna  tien  ful  dorp>. 

Altra  il  Tracio , e feroce  Ariete  affretta 
Gran  timor  de  VFgeo  ; da  cui  fovente 
Rrfian  le  navi  infrante;  altra  fofliene 
Leoneffa  Cerulea  \ ed  altra' affifa 
Di  fier  Tauro  marino  fu  le' tèrga 
E ognuna  a gara , con  pompofi  doni,  . ^ i,-,  ^ r -niLj  ru  pi;  ii.:vT 
Gli  alti  fponfali  .onora . Un  prtziofo 
Cinto  Omotoe'f  Galatea  un  monile  _ ' ”■ 

Di  gioje  luminofe  , ed  un  diadema  !.i. 

Spatole  offèrfey  che  di  rare  gemme . i • 

Avea  contefio , i eh*  ella  fieffa  in  fino  ' ' . ^ . 

Del  mar  roffò  raccólfii  i toffo  Doto  f , i jsoì.v  i!oj  i J 
De  V Arabo  Net^un  difiefa  al  fondo^y  j , 

Svelfi  i coralli , che  fon  verdi  rami , ' 

Mentre  Vonda  gli  eopre^  e a Vaure  ajeitì 
Diventan  gemme x ttìlor'tfueUd  corona\ 

D'ignude  Ninfe  circondò  la  Dea^ 

É plaudendo  y e danzando  tutte  infieme 
Seguendola y s'efpreffiro  in  tai  voci'. 

Qutfli  ricchi  ornamenti  y e ti  pomfofip 
Quefti  noftri  gemmati  illuftri  doni 
Arreca  de  gli  Amori  alta  Reina , 

A Maria  la  Regina , e dille , che  unqua 

Non  eonfiguir  prefinti  coti  rari  ^ 
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PromerulfTe  Thetin,  nsq  cùtnjoror  Amphitrup  . 
Noftro  nupta  Jovi,  devotum  fentiat  «quc»,  • v '' 
Agnofcai  famulum  virgo  Stilicpnìa  pontum.  ^ 
Vifkrices  nos  faeps  rate*,  clafTernque  pxternai^.  .,y 
Veximus,  attritis  cùm  tenderec  pltor  Achivis. 

Jam  Ligurum  terris,  fpùmantia  pe^9ra_Tr*5®^  ’ 
Appulerat  j lafTofque  frecis  exicndérat  orb2s,.’'0  ; •*  \»  • 
Continuò  fublirae  volanj  ad  móenia  Gallis  ' • 

Condita  lanigcris  ovis  oftemantia  pellena  » , 

Pcrvenit,  advcntu  Veneris  pulfata  recadunt  ^ 
Nubila,  clarefcunt  puris  Xquilonibus  Alpcs . 
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L«titiae  caufas  ignorar  dic»re  railss  ♦ 

L«taturque  tamen,  Mavorria  figna  rabefcuBt  ^ ^ 

Floribus,  & fubitis  animantur  frondibus  haft«  ; , > . 

Dia  fuum  didlis  afFuur  talibuj  agmena  , » • ••.>  •'»  ' • - 

Gradivum,  noftri  comites,  arcete  parunìppf'^  ; Av  *.'"-»'  ‘ 

Ut  foli  vacet  aula  mihi,  procui  igneys^  horrpf  f?,_t  \ 

Thoracum,  gladiofque  tegar  vagitia  mtnacés^:  ^ A 
Stent  bcllatricej  aquilaf,  f^vique  dracones. 

Fas  fit  caftra  meis  hodie  fuocumbree  fignii  ; ^ 

I i.\  A,a.'A  '‘Tibia' 
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NELLE  NOZZE  D’ ONORIO  B MARIA, 

TtXt  ne  le  fue  nozze  t ed  Anfitritef  . j >o  , • c 

jlllor  che  Jpofa  fu  del  noflro  GioWfny^  ...  \ 

'J^rgga  di  Stihcon  la  regai  figlia 
Tfettun  divoto  f e tributario  al  piede i'' 

E fervo  il  mar . Noi  jpejfo  abbiam  portati 
Lf  navi  trionfali  y allorché  il  padre 
Già  domata  la  Grecia  , egli  guidava 
J^dicator  ^ le  vincitriei  antenne',  < • 

Già  a le  terre  de  Liguri  appresati  , 
il  fuo  petto  fpumante  enea  Tritone  , 

E fianco,  e hffo  avea  nel  mare  efieft . 

La  già  incurvata  coda . Indi  feorreàda\  • 

Quafi  a volo  per  Volto  egli  pervenne  J ^ 

A le  mura  'da  Gain  fabbricate  i / ’ 

Che  dimofirano  ancor  Vimmonda  peHé  » 

Di  quel  Porco  lanuto,  ritroveto-  - i ?. . 

Di  Milan  nel  gittar  le  fondamepta  , p 
OntV  egli  prefe  il  nome . A ^a  compàrfa  ” 

Di  Venere,  ben  tefio  al  vago' lume i ' • ' ■ 

Sparirono  le  nubi,. e fur  vedute, 

Per  li  puri  Aquilon , più  chiare  VÀlpi  , 

Non  fa  dire  il  foldàto  la  ragióne 
Del  gaudio,  che  egli  prova',  e pur  uegodéì'c  • oz3  sjò-iiu!  s'tH 
Di  fior  roffeggian  le  guerriere  lofegpeji 
Tramandan  Vafie  fubitanee  frondi, 

'La  Diva  attor  a la-fiià  alata  fchura  '' 

Coti  favella  : Allontanate  ornai 
Il  fier  Gradivo , o fidi  miei  compagni , 

Acciò  aperta  a me  fola  or  fia  la  Reggia, 

De  le  gravi  loriche  or  lunge  vada 
L'orribile  fplenior,  e de  le  fpade 
Copra  eburnea  vagina  il  crudo  afpettoi 
Fitte  nel  fuol  fiian  V Aquile  guerriere , 

Nè  fparfi  al  vento  ondeggino  i dragoni  ; 

Ceda  a'  Vefjitti  miei  di  Marte  il  campo. 
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Tibia  prò  lituis,  & prò  clangore  tubaruip  . v ^ 

Molle  lyr«,  fauftumque  canant','éplilcntur  ad  ipfas  ; ^ 
Excubias,  mediis  Ipirent  crateres  in  arnais^  , ; hu-’.'/i 

Laxet  terribiles  MajelUs 'regia  faftus’;  '•  j 

Et  foctara  plebenn  non  indignata  poteftas  \ ‘ , 

Confundat  turbae  procercs,  folyantur  kabenlj  -,  \ ^ , ..,5  ; i 

Gaudia:  nec  leges  pudeat  ridere' fétreratV^^' 1 ^ 

Tu  fcftas,  Hymenase,  face^j  tu  ^ Gratia.j.norea,  \ ^ ^ ■[ 
Elige;  tu  geminai.  Concordia  j ncéie' corona*;  t v.  ì;?.  « l 
Vos,  pennata  cohors,  quocumqùfe  vocaverir  ufuJf  •’  \ 

Divifa  properate  manu,  nc^,  maVceàt  nUa„j  ^ 

Segnitìes,  alii  funalibus  ordine  duìftis''  -A  \ vA 
Plurima  ventune  fufpendùtf ]uminr^ 

Hi  noftra  nitido*  porte*  obdùccre  myrto • v » ; y 
Contendant:  pars  ne(rtarei*  fdfpergite  torta.  > » •« 

Fontibu*.  & fiamma  lucós  iHoljjtc  Sabato* . , ^ 

.1.1  . ^ 3 ....  l.  V 

Pars  inferta  croco  velimin»  lutea.  $ecun^  , r '..'I 

Pandite.  Sidoniafque  folo’piòftèrtjité  Verte*  ''•  A -'i 

' ^ 1.-.  • -..'YAn  : "tl' 

Aft  alii  thalamum  dorto  conjpomte  tcxtu v . t . 1 r 
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NELLE  NOZZE  D* ONORIO  E MARIA . 4}j 

Ed  il  lituo  firidente  al  flauto  senio  p ' ' . 

Ed  al  fuon  flrepitofo  de.  U trombe  p 
Succtdan  de  le  cetre  p e dolci  lire^ 

Faufttp  e felici  armonici  concenti  ^ 

Quindi  a prodighe  ^ne p e'a  lieti  prsnfi  ' - > 

^ffìdanfì  le  guardie  de',  faldati;  ^ ^ 

E le  tazze  fumanti , in  mezzo  P armi  , 

fpirin  di  Bàìco  i' più  graditi  odori»  ’ ■ <'  ■■■  i’i-'»'';  : O 

La  Reggia  mdeftàideponga  il  faflop  • >.)  . inni 
Enmf.rUUtouPà^B’gni  . ,^^ 

Forfè  compagna  al  popolo  minuto  ; • 

Ala  confonda  col  vólgo  i Settatori.  ■ p : : ;>v’  : - 

A Pallegrezza  or  fi  rilaffi  il  freno;  . . : ' , ^ j \ 

AV  iarrofflfean  le  fevere  leggi  , r -i/. 

Di  converfar  doì  rifo.  Or  le  fefiive  " i"  ' 

Faci  Jceglip  o Imeneo  p a/ei , Grazie J^fiori'p  ; 

E tu  dolce  Concordia  ornai  eormettf  ^ iaV, 

Li  gemine  corone;  e voi  Amorini p 
Mia  pennuta  cùortep  che  tinxarm  •'  ' 

A me  feberzate  p dtfpkgate  Pali  i 
In  ogni  parte  p ove  di  voi  fia  d'^o;, 

Divifi  in  fyuadre , ite  affrettando  il  vt 
E nulla  inerzia  vi  ritardi;  e^tofto  j'h: 

Altri  p con  nobil  tzdm , difpouga, 

Sopra  aurati  doppieri  inimenfi  lumi  p ^ 
ter  la  ventura  notte  ; altri  le  póni  " 

Omin  di  verdi , ed  amorofi  mirti , ' . . . , 

Ed  aUri  a^ergan  di  nettaree  (lillcp  \ 

I Eegj  tetti.  Ùn*  Atra  parte  accenda  ‘ ‘ 

De  r.4rabica  Saba  i bofihi  interi  ; 

Altra  le  vefli  già  ènte ffùte  X oro 
Da  Serieana  man.  tinte  di  croco 
DifpttgMp  e ftenda  fovra  il  nudo  fuolo 
Sidonj  ammanti;  Atra  componga  il  letto 
TXtruAto  lavoro , e nobil  arte  p . 

Tom.  XI.  Gfi 
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Stamine  gemmato,  pi6kuratjfque.columnis  • . ; 

iEdificetur  apex;  qualem  non  Lydtà  dive»'  • J'.  J‘“.  “*  • 
Erexit  Pelopi ; nec  quem  ftruxc^e  Ly*®;.  • ■.•  ,i  <»  ì 

Indorum  fpoliis,  & opaco  padmiee  Bacch».-'  r . ••  • 

Illic  exuvias  omnes  cumulate  parehtutn  : ^ . •,«.»«'  \ 

Quidquid  avus  fenior  Mauro,  vel  Saxo^e  yftUj  r\ 

Quidquid  ab  innumerìs  focio  StiUrone  “J’  | 

Qpxfivit  genitor  bellis:  quodqotivjue  Qelo.nus  , ^ | ^ 

ArmcBiufvc  dedit  : quantum  crinita  fagutis.-  .. ...  ...\ 

Attulit  extrerao  Meroc  circùmflna’Nilo  r '' 

Mifit  Ach*menio  quidquid  dc  Tigride  M/dui, 

Cìim  fupplex  eraeret  ftottunam  Pacthu  paceflfc.o  ^ i : 
NobiUbus  gazis,  opibufque 

Barbaticis,  omnei  thalamo  co^kfcrte.trt.u'i'pbcWv  . ^ 

Sic  ait,  & fponf*  petit  Z 

Illa  autem  fecura  tori  j^tKdÀrq'JC  jpir^r^^  ^V,  , ri  ..jV.ti 

Nefcia,  divina;  fruitur  fermanp 'partenti».,  vj  i.r^v%»  iu-m  ’i 
M«ernofqu=  bibit  more.,  «« " 

Prifca  pudicitix;  Latios  nec  volvfre  : \ r i 

Definir,  aut  Gra]os,  ipfa  genitrice  nwgiftrt* , ; • > 

Mxonius  quxcumque  fcnex;  \ . i 
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E innalzi  il  fadiglipn  dt  gemme  erdité  1 ,.v  • 

Su  dipinte  ammirabili  colanm,^  ^ ^ 

Qual  già  la  ricca  Lidia  Mn  erejjè 
A PtlopCf  0 già  tempo  le  Baccanti  ‘ 

Fabbricarono  a Bromào  colle  fpoglie  . i',-,  ; , 

'De  l'India  vinta  ^ e con  opache  viti. 

Da'  genitori  facqui/lute  prede 

Quivi  adunate^  * quanto  che  di  raro  ' ■ > . . i , ■ 

Da'  Mauri  adufli^  e Sajpmi  [confitti^ 

, Riportò  vincitor' l'Avo  jtù  antico  \ ' • ' • 

IE  tutto  eiòf  eh'  unito  a Stilkone  ' '' 

I Raccclfe  in  guerra  U gemter' temuto  \ 

Quanto  diede  l'. Irmene t e il ^r  Gelone^  . 

Oò,  che  Meroe  arrecò  ^ che  circondata 
E'  da  l'eflremo  Nilo,  e ciò,  che  il  Berfo  t - -.i;: 

Tigri  mandò,  ed  *1.  feroce  ddad^^ 

Allora  che  la  Partta  Supplicante 
Dal  Romano  vdlór' comprò  la  pace.  ■ 

E tra  barbare  fpoglie , ti  aurei  fhrati  ! 

Sorga  il  letto  regai, \trft  molli  piume,  ^ 

E tutti  unite  al  talamo  i .trionfi. 

Sì  diffè;  e a Pimprovvifo  de  la  - ^ 

Entro  r aurate  /paglie' tl  paffo  *.  ! ;•.)  !•!  >3  , 

Q^fla  de  lefue  nozze  non  curante  ^ - 

E ignara , prepararji  da  Imeneo  ‘ ' ‘ ‘ ' 

Ber  lei  le  /acne  faci,  da  Serena  • • JI  ; !'  ' o;.;:. 

Sua  dotta  genifrice.i  dogmi  apprende^ 

E de'  fuoi  mfegnàmenti  ella  ne  gode . ^ 

Còti  i materni,  e nobili  coflumi  ' 

Ijt  verginella  imbevt!,^e\i  cafià  efempf  '-.<  Ti  i ;i  i;!j,£3  .\l 

Di  pudica  virtude-,,e  mai  tumc/fa,...„  ^ ^ 

Avendo  la  fua  madre  per  maeftra , , , . . 

Volger  le  Greche,  e le  Latine  carte f ’■  • i.*’"'»  t :•  VJ 

E oiò.Hft  Omero,  e ciò  che  Orfeo  deferive. 

Ovvero  fovra  Lesina  aurata  cetra, 
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Aut  Mirylenaso  modulatur  pedine  Sappho. 

Sic  Triviara  Larona  naonet:  fic  mitis  in  antro  ^ 
Mnemofyns  docili  tradir  pratccpta  Thaliae  • • . 

Cùm  procul  augeri  nitor,  & jucundior  aè'r 
Attonitana  luftrare  domum,  fundiquc  comirum 
Gratus  odor,  mox  vera  fides  , numcnque  refulfic, 

Cundlatur  ftupefaóla  Vcnus,  nune  ora  puellri^ 

Nunc  flavam  niveo  miratur  vertice  qi^rcm.  ^ 

Hxc  roodò  crefcenti,  plenat  par  altera  LunaE,  v 
AlTurgit,  ceu  forte  nnirfor  fub  matre  virenti 
Laurus,  & ingentes  ran»os,.olimque  futura*  . 

Promittit  jam  parva  comas:  vel  flore  fUH  uno  > r • 

Ceu  geminas  PatRana  rof*  perjùgera„  f;,eg,nant.‘ . ' 

H«c  largo  naatura  die,  faturataque.yerois  • 

Roribus  indulgcns  fpatioflatet  aiterà ^nodo, 

Nec  teneri*  audet  foliis  adnniticre  fole*..  . 

AdRitit,  & blande  Mariam»  Cytherea  làluiat.' 

Salve  fiderear  prole*  AuguRa  Seren*,_ 

Magnorum  foboles  Regum,  parituraque  Regcs,  ^ , \ 

Te  proptcr  Paphias  fedej^  Cyprumque  rdiqui  - * 

. . • t l'  L l-i- 

Te  propter  libuit  tanto*  explere  labore**.^,  , 

Et  tantum  tranafle  mari*, vne  vilipr! olirà 
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Privato*  patcrere  lare*,  neu  tempere  long» 
Dilato*  juveni*  nutriret  Honorius  igne* 
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cantò.  Cosi  Latona  appunto  ■ . . • . 

Trtvia  erudì , Mnemojìne  Talt^  • 

To/?a  y rAr  /b  fplendor  Iwnge  s'accrebbe  y • 

E /’jrra  pm  pura , e pro  ferena  - » 

Illuminò  r attonita  magione  ^ 

E Podore  foave  dt'  captili 
De  la  Diva  fi  fparfe  in  ogni  parte , 

Si  fcepri  il  ver:  Vmere  allo/r  comparve^. 

Che  flupefatta  t'arreflò , mirattd» 

Or  di  Maria  il  bel  volto , or  de  la  madre 
Da  bianca  fronte  t ora  la  bionda  chioma. 

Quella  a crefcente' Luna  raffomighay 
E qutfia  aliar  ^ eh'ì  piena  ; e come  aUotù 
Molto  minar  de  la  fra  verde  madre  ^ 

Picciolo  ancor  rampollo  ornai  promette  ' 

Con  le  future  [rondi , i lunghi  rami  ( 

O pur  di  Peft»  ne  le  piagge  afriche ^ 

Ammiri  in  un  fri  fior  due  rofr  unite':' 

L'una  [opra  lo  flelo  già  .matura , 

Saz'a  de  le  ruggiade^  aperta  giace  ^ 

E l'altra  meiau  afcofa,  non  ardifre 
Sue  foglie  imporporar' a*  rai  del  SoleJ  ’ 

Citerea  t'accoflò  più  ' da  viàno,’  r 

’Paffifia  il  del,  frlla  Maria  (/e  dijfr') 
yaga  eTillufire  madre  augufla  prole,  ' 

De'  frmmi  Imperator  progenie  altera  , 

Che  novi  Imperator  darsù  nel  mondo:,  . 

Per  te  lafciai  di  Pafr , e Cipro  il  régno; 

Per  te  giovò  adempir  tante  fatiche  ; 

E varcar  tanto  mare  ;■  acciò  non  fafia--  i 
Cotf,  dfcpro  minor  del  tuo  gran  morto. 

In  privata  magione  il  tuo  /^giorno  ; 

E amò  più  lungo  tempo  dijfrrito 
Non  fia  ad  Onorio  il  giovanil  contento 
Di  goder  del  fuo  amor  : godi  la  forte 
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Accipe  fortunam  generis,  diadema  rcfume,..  .ù»- 

Quod  tribuas  natis,  & in  , bare  penetralia  rnrfus, 

Unde  parens  progreda,  Ve4Ì9.  jiùlla  rubeiH; 

Vincula  cognatae:  quamvis  aliena  fuiffes  • 

Principibus,  regnum  poterà*  hoc  ore  mererì. 

Quac  proprior  feeptria  fapies?  q^ia  dignior  aula  ^ 

Vultus  crii?  non  labra  rofas,  nbrt  colla  proinat, 

Non  crine*  equant  violx^  non  lumina  fiammae.  [ ^ \ Vi  ^ t 

Quàm  junfto  Icviter  fefe  dircrimine  confort  ; - ' . . 

Umbra  fuperciiii!  milcét  ^uim  jurta  pudorem-  ’ 

Temperie*!  nimio  nec  faaguine  candor  abundat, (^v,  . 

Aurorae  vinci*  digito*,  huMerofque  Dian*.  ■»»  •"  -«u) 

Iplàm  iara  fuperas  matrenj',.fi  Bacebu*  a'matór  ' ^ ^ ‘ 

Dorali  potuit  coelum  (ignare  Corona,. 

Cur  nulli*  virgo  redimitur  «pulcrior  aftri*?  • 

Jam  libi  raolitur  (Icllantia  (erta  Bóoica'  ' } 

Inque  decu*  Mariae  jam  fiderà  pajmcit  «ther.  .'i  r;i.v.:> 

O digno  ne£lenda  viro, taotiqaè  per  Òrbem  »’  )•  *' 

Confor*  imperii!  jam  te  vènerabitur  Ifter,  : ’ . \ 

Nomen  adorabunt  populi.  Jam 'Rbems,  de  Albu  vO 

Servici  : in  medio*  ibij'Regina  !Sicambfo*l’  ^ 
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Qjiid  numerem  gente*,  AcUnteoique  «peflÌM  t:  ut  ru  tr  ? \ 
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NELLE  NOZZE  D^ONQRIO  E MARIA. 

De  la  tua  regia  flirpe  y e te  incorona 
Con  tjuel  diadema , che  a*  tuoi  figli  un  giama 
Render  dovrai  ; ritorna  in  quella  reggia  y 
Onde  ne  iifà  la  genitrice  eccelfa.  . "’/<•. iii  ,<  ' i i ,• 
Ma  fuppor.iamoy  che  tra  gli  avi  j^^gufii^  ,,  . , r ,;.  ... 
Di  confanguinità  non  fia  aV.un  nodo\ 

Era  la  tua  beltà  degna  d^impero\  ■“ 

E qual  beltà  di  fcettro  imqua'pià  degnal^  ji: 

Qual  volto  meritava  piii  la^  reggia}  ^ 

Non  agguagUan  le  rofe  le  tue  labbra  \ 

Non  tl  candidò  collo  unqua'  le  brine y 
Non  le  viole  U tuo  dorato  erine^' 

Non  tuoi  begli  occhi  tquiparan  le  fiamme  y _ 

O come  P ombra  de  le  vaghe  ciglia  ' 

Con  un  breve  intervallo  ^ fra  d»  loro^'  l •/  ! 

Lievemente  t'eftende  L e. di  9ual.tem^jt_  . ; 

Miflo  ne  va  il  rofiòr  de  le  tue  guanee  « 

Sicché  ài  troppo  Jmgite  non  abbondi  ‘ -■ 

Il  lor  condor \<  tu  de  t aurora  vinci  ,<r,^ 

Le  rafie  ditOy  e de  la  Dea  Triforme  . 

Le  bianche  [palle  y e fuperi  la  madre , 

.Tir  Bacco  amante  y con  dotai  corona 
poti  il  cielo  fregiar  y perchè  di  fieli»  i 
Non  fi  corona  una  beltà  più  rara} 

Già  fabbrica  Boote  a‘  le  tue  chiome  " ' ■ 

Serti  fiellanti e paHorifie  Petra  , . 

Per  Maria  decorar  y.  afiri  novelli  y 
Or  vanne  degna  tPefière  abbracciata 
Da  coti  degno  Ero» ^ lieta  compagna" 

Di  tosi  grand'impero , Oggi  nel  mondo 
Te  Plfiro  inchinerà  * popoli  interi 
Te  adorerany  te  il  Renoy  e PAIbi  algentt 
Ubbidir an  profirati  y ed  i Sicambri 
A tey  nel  foglio  baceranno  il  piede, 
àia  a che  vo  numerando  la  gran  gente} 
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Oceani?  toto  pariter  dotabere  Mundo.  “ 

Dixic,  & ornatus,'  dederànt  quos  nupeV  òvantes 
Nereides,  collo,  mcmbrifque.  micaotibus-aptat.  [ 

Ipfa  caput  diftinguit  aCui  fubftringtt  amidlus’: 

Flammea  virgineis  accomtfvodat  ipfa  capillis.  .-  i 
Ante  fores  jam  pompi  fonar pilentaque  facrai»  v, 
Praeradiant  duélura  nurum,  calet'qbvluJ  ire 
Jam  Princepa,  tardumquc ^cupit  difcedcre  Solera.,,. 

Nobilii  haud  aliter  fonipes,  qwem'prìmu»  amori*'--  - 
Solltcitavit  odor  tumrdùs,  quatienfquc  decora*  - j 

Turbata  cervice  ]ubas,  Plwrfalià  rura^  ’r*  ••  > 

Pervolat,  & noto*  hintiiiu  flàgitat  amh«’i  *’  V ' 

' , ‘V  ^ » i*  ' f ' ’• 

Naribui  accenfi*,  mulcet  foecunda  na^iururn  a ■ 

Spes  gregis,  & pulcro  gaudent  armenti  marito!.-*  ' * 
Candidus  interea  pofttis  exercitus  arrais  ' 

Exultat  focerum  circa:  nec  Ggnifer  .ullus*,  . .< c 

Nec  mile*  pluvi*  flore*  difpergère’  riftf  V*\.  ^ 

CefTat,  purpureoque  ducem  perfundere_ nimbo*  , . ' 

H*c  quoque  velati  lauro,  myrtoque  canebant:  ‘ 

Dive  parens,  feu  te  compledlitur  axis  Qlympi,  ‘ ’ “ _ ^ 

Scu  coli*  Elyfias  animarum  pramia  vallc*^,  > c-r  i : i 
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0 ie  fOcttoM  Atlamu»  4 naffif 
B^a  faper  thè  avrai  fer^d^e,  >/ .. iv  rv.I.'  : ; r *-[ 

Oc  detto  al  collo,  e,  alfeno,rti  omamentK,  , 

Le  adatta’^'J^  ^ fugo ,h iCamfa^  .1  , - .Mn-.a  , f t i i.> 

Sopra  il  cupo  la  chioma,  e al  molle  fiane»  .j.  ii-  i'^.f 

Cinge  la  ricca  vtfle,  e il'flàmmto  velo  . • * ‘ ‘ \ 

De  la  vergine  accaieoda'a  i captili»  ‘'•'il  • f '‘J'-Ji  * -‘T  ’U" 

Avanti  Tolte  foglie  foiiaf  .Xififaekt^  ’^i.ii'^  r uiui  » ziqr.rii'^- 

V corteggio  rtgal,j  il  catro.fa^o  . , rr-Tìoc  ani  n j.-'jiCl 

pronto  già  fptendé  f’pe^  càndùr  la^JPofiì  ' ^ ^ 

Arde  TlmperaX/om  df.girle  ^lit  jr  r.i,;r*jUto 

Brama,  ch'il  Sof.  più  fardo  aggiri  ^ cotfe.f.  < t'-,!  » rrron 
Hon  altrimenti^  nobile  defirtfro  . ' . -.t 

Sollecitato  dal  coceOìfe  alidore ‘ ' ‘1 

Dtlfuo  am^e  prìraier,^  ìhv_  ;r  p j ::  fiiirL-:  z-i'.'-A 


De  la  s u li-.Ti  H-i-r.-  p v /i 

Dt  Far  faglia  trafebrre,  e col  nitrito,  . 

E con  Taccefe  nari  va  ’certiahdd  ■ ‘ ^ ' j ; n.-.-'Viiri  > 

I fiumi  a Im  benpffi,  e la  feconda  ^ t n.  : ' ■!<  ; . p • :l 

^me  Saccrefeer  il  guferò  gregge  „ * . , ' • ^ ■ , ,...  -,  j 

Confola  il  fuo  maefiro /e' il  fiero  armento  ‘ .... 

Gode  in  mirar gentil] marito. 

ou!  ; 


‘fin.  si  gentil] . 

Lieto  hi  tanto  Tefercito  togato,  , ? ..j  ^; 

Depofle  T armi , in  hianche  Jpòglie  , efitlta 
Al  fecero  Sintomo;  unqaa  rum  èefia  ^ ^ “ • 
Qualunque  alficr^je-fempUn  foUato 
Dt  fparger  piogge  di  funi  fiori,  ; , ; 

E con  purpureo  ed  odarojò  nembo  ' ' 

D'  ifitrgeme  il  lor  duce  ; e coronati 
Di  lauri , e mirti  givano  cantando 
Qutflt  carmi  fefltvi:  O divo  padre, 

O T affé  de  T Olimpo  ora  t'abbraceia  , 

O ne  gli  Elisi , e fortunati  campi 
Premio  de' glandi  Erei  tu  pofi  il  piede  t 
Tom.  XI.  H h 
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Eo  promifla  ttbi  Scilico  jam  vou  peregir* . 

Jam  grat*  redìere  vices>'  ciJnà!wIa’  peaf«Ì‘ 

Acccptum  reddit  thalAnum,  fWogiu^  ?P^ò{wt,\  \ .'o  aO 

Q^iod  dederas,  genitor  , pìjgebif 

Judicii , nec  te  pietas  fuprBmàVe(eÀit'.; ‘ \ 

• Dignus  quem  legeres,  dignus,ciaiipigivoira.fiMt*  ... 

Principisi  de  rerum  commendarénteJrhàb^ar‘^''^>\ 

Dicere  nunc  poffèm  qua:  pcpetìa;gel|ta^&^^^ 

Quxque  cruentarint  fumantem;Str/móné  pqga«  ; . ' * vi  \ V..  Is. 
Quam  nofus  clypeo,  quanta  Vi  fblmìnèt  Hoftert,’^  ' r 

Ni  prohiberet  Hyraen:  quas  tempeiliva  ' 
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Nunc  canimus;  quis  connik>V;qbis''}d'ri^  &«QUt\ 

Noffe  modum  melior?  quod-fempèt  tìiffidet, ^ ^ ^ 


L 't.  lUJs  •j'"'* 
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Convenit;  ingenio  robur,  priide^cu, 
fronte  quis  acquali  ? quem  fic  Romana* decerent* 

Culmina?  fufficerent  qux  tantis  pedliora  curii.?  , ^ j.  ^ » . j > 

Stes  licèt  in  populo,  clameti  qu>eufM]Uie  videbic, t -i  ni  « .ì) 
Hìc  eft  : hìc  Stilico,  fic  te  teftatufi'&  plfbrif '"* 

Cella  potellatìs  fpecies,  non  Voce fcrów».!^  . . 

Non  alto  fimulata  gradu,  non  improba  gsftu*.  - 

AfieAant  alii  quidquid,  fingique  iaboranc  • . - ' . ' ■ ' 

• Ho«  ’■  • 
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NELLI  ^ZZE'D^OKORK)  E UARIA, 

Een  admpitè  ornai  ^ 1 

1 voti  a tt  fromfjfi^  e le  vicende 
Grate  già  rtt&nataréi  ìa  fua  cuna 
, Ora  comptnfa  , e il  talamo  egU  reàii 

Ricevuto  da  te  ^ Rmde  ai  uta  figUo 

! ^ cimtedefli^  alto  imperante  i 

i rie  fia  che  a te  la  tua  elewn  rinerefiaf  ‘ ■ ■'  • ' 

( Kè  fi  ingannò  Fultsmi  tua,piitMÌti;^  i.T-n  { o*iÌ x.r.jn(i* 

» fhe  lo  fceglieffi , •. • - 

Di  coti  augufloy  e prrìùofo  pegno  ‘ • '• 

Commetuffi  la  cim»,  # et  ta  tui  móMo 
\ Commetteffi  k bruite  da  rimpero. 

Or  potrei  riferir  le  crude  guerra, 

Oprate  eià , dove  etri  crin  di  neve  " ' 

Nel  Tejfalico  fuol  1*  Emoyddupatual 
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Q*yi  battaglie  lo  Striruane  fumana  . 
ìnfarygmnar  y qual  fià  ne  farmi  mftgnei 
Con  quanta  fòrza’,  et  fulmini  il  nemào  , 
Se  CIO  il  granf-Jenento . non  mi  vietafi,^  . 
Ora  cantiam  ciòy  ch'i  opportuno. et  Srjì, 
Chi  nel  conjtglioy  ower  del  retto  y e giujfò 
Nel  regger  la  bikmeia  f più  preflanteì 
Tutto  aòy  che  ne  gf$  altri  va  dtj^uato,: 
w te  funifee  y col  vigor  fingegno^  - 
Qm  la  fwtezza  la  prudenza;  e quale  ■ ' 
P a lui  fimitper  dignità  eTa^ttoì  ‘ j-  • 
E a chi  più  di  lui  Jaria  decente  l 
Efggcr  di  Roma  il  gloriopt  impero  f ' 

E qual  sì  grande , e cosi  acuta  mente 
Fora  per  tante  cure  unqua  baflanteì 
Ji  ti  fermi  tra  U volgo,  in  rimirarti y 
Grida  eiafeuno  ; Sttlicou  i quefli  , 

P quefli  certo;  e ti  dimoflra  tale 
Va  maeflà  del  grado,  ogn*ora  unita 
Al  tuo  eecelfo  Jembiante  ; e fi  efibifee 
Non  eflittme  o con  parlar  fuperbo , 
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Hoc  donat  natura  tibi;  pudor  enioat'uni'^ 

Formofufque  rigor,  vultufque >u«ìl’JrÌ  ^ \ 

canitics  tcitina  ycnit,  con^i;ti  remot«to\ui  ^l  ^ Lt  .1 

Contingunt  gravitafque  ferii',’ vifcfque  jiivent»'*  V ‘ 

Utraque  te  cingit  propriis  mfignltws  *ta?,,  ^ v . \ > M 

Ornatur  fortuna  viro;  non  juUa'iiocendt v’i  t 

Tela,  nec  infeéli  jugulis  ciirilfbas‘'enies*.'^'*‘^'‘'.:'  ' * 

Non  odium  terrore  moves,  nec  frena  fefotvic.  i\  « ':> 

Grafia,  diligimus  pariter,  pariterq>ie'timemua'.^  ' ' '•  ^ 
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Ipfe  metu*  te  nofter^  amat,  juftill^tne  jegùoi  VV 
Arbiter,  egregi*  cuftos  fidilTiaM;  pacis^  . ’.i -A 
Opti  me  du^lorum,  fortunatiffirtie  pà^rum,' 
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Plus  jam  plus  domino  cònrfli  àobsre  fatemur*  *•  i 

• • ■ I f * * 

Qjaod  gener  eft,  invidie,  tuus,  vincire  corona; 
Infere  te  noftris  contempto  ju^e'chòreis.  ' ' ^ 

51C  pucr  Eucherius  fupe'ret  virtute  parentem  i- , ■ 
Aurea  iic  videat  fimiles «Thermancia  tcdas:  , >*  ' 
Sic  uterus  crefcat  Mari*:  fic  ftatùs  in  olirò.'  , J 
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Farvua  Honoriades  genibus  coolidac  aTÌtie*’.  -y* 


, .r.  > 

V’  ■ • I 

I /.  f't 

l\  •.  "1 


i «.  l 


^ ..<1  ù f ' 

i;u  )'  » • ; 1 , ' . t i ' > t 

i \ \ ■’  ' i ■ 

, tVr..r.  'i 't  I I , •;  \«  »'1  » »’ •.  V.  7. 

. V . . ■ 1. 

..  . ....  ' ^ 

» '•  r -.1 

% M-,*  M-. 


'U'.  t-  "r  • <<  Wi».:-  •. -i  o-  '1 


v7 


t ..  i I 


Digitized  by  Googlc 


I nelle  NOZZE  D’ ONORIO, E MARIA.  t4f 

Ki  em  f^ofo^je\fitpulMÌ9  .•  , 

Ower  con  gtfl$'.eftmmmaU^  e kotte'i  ‘ ^ ' 

> £ tutto  ciò  con  Parte  altri  procura , 

O’fua^’Pagaticmi  la  yfatma  J -,  <»  -"i  I T - T T 

pjfc^fiompjrte  J in  tt  riJphnJe  ^ *•  ^ 

? Del  pari  la  modcflia , con  la  vaga 

'Dolce  feveritadty  ^raffrettata'  1 /" 

1 Canizie  a éttarar  H notai  volto  ; ^ ' 

E la  triftezxa,  ed  il  languor  rimoto^  , 

! Congiunta  fta  la  ^aiisà  finiU  t .•  • . ■ t 

I ^ Col  vigor  giovami:  ambe  Petadi  • 

\Vtflon  le  proprie  infegne,  t la  fortuna'  » ‘ . “} 

^ Di  tal  Eroe  P adorna  ; e non  vibrafli  ’j, 

Mai  per  nocert  alcuno  il  dardo ^ e Pafla , • • •-  — 

iVr  di  -ftrage  civil  la  fpada  ei  tinfe,  . , 

Ni  fveglt  Podio  col  terror , nè  allenta  * 

Unqua  la  grazia  a la  giu/ìiùa  il  frennt  ‘ 

TV  amiamo  ognora  ^ e ùavèntiam  del  pari . , 

ì \ jit  zi  il  nofiro  timor  r adora  ed  ama  ^ 

Arbitro  più  che  giufio  de  le  leggi , 
i Ftdtfjìmo  cuftode  de  la  pace, 

\OttimOf  e fedelijftmo  fra* duci  f 

Tra  tutti  i genitori  fortunato,  * ! ; ; : i . .* 

i Molto  Jbiù  confejfftam  dover  noi^  tutti  ; ' ^ • * • / 

Al  noftro  Auguflo^  o Stilicone  invitto,,  ■ . 

_ Per  ejffire  tuo  genero , Incorona  ‘ • 

“Or  tu  di  mirti,  e in  un  dP alloro  U ermf,  • ' >' 

E la  tua  degna  gravità  depofla , ^ , 

Unirci  luto  a noflre  danze  il 'piede. 

Con  hi  valor  Eueberio  giovanetto  ^ 

^ Aiperi  il  padre  ; e fimilt  Imenei  - a • . • , ' V 

Provi  Tarmanzia  tua  feconda  figlia. 

Intanto  crefea  di  Maria  la  fpofa 

Fecondo  il  ventre  di  guerriera  prole  ; ‘ 

E feda  in  grmibo  a P Avo  fuo  fefisnte  . , i.  7 

Tra  le  porpore  augufie  , il  nato  infante , ‘ 
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PRincep*  ceruleo  fidere  pulchrior. 
Parrhis  fagittas  tendere  certior  , 
Eques  Gelonis  jnperfof(or , ' 

Q,uc  digna  mentis  laut  eric*  ardue  ? 
Q.U*  digna  forme  laus  erit  ignee?  ' 

Te  Leda  roallet  quàm  dare  Caftorem. 

Prarfert  Achilli  te  proprio  Thetis^  ' 
Viétum  fatetur  Delos  Apollioem, 

Credit  minorera  Lydia  Liberuni. 

Tu  cùm  per  altas  impiger  Uìcec  ■ 

Preda  citatum  cornipedem  regas, 

Ludantque  rentis  inftabiles  comedi'.  . 

Telis  jacebunt  fponte  tuis  fere,  V 
Gaudenfque  facris  vulneribus  leo 
Admittet  haftam  morte  fuperbior, 

Venus  reverfum  fpernat  Adonidem , * ' 
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PRenee  più  vago  di  lucente  /felfa  , ' ■*  ‘ ‘ 

E più  depporti  fsgitfario  efperto^'  ■■  '■ 

Più  de*  Geloni  in  cavalear  perito  i 

degna  lode  fia  de  P ardua  mente , 
Qual  degna  lode  fia  dt  tua  bthadel 
7c  Leda  in  vece  di  Polluce,  e Caflon  i A *'  ^ r 
jtvria  voluto  dare  in  luce  al  mondo, _ 

Te  al  figlio  Achille  lettde  antepóne.  ^ ‘ 

Vinto  eonfejfa  Deh  il  chiaro  ÀpoMnr.  ' 

Di  te  minor  crede  già  Lidia  Libero*  • 

Qualar  tra  fehe  cacciator  predace 
Il  fier  dtfiriero  fitmolato  reggi,  - ‘ ^ 

£ le  tue  chiome  fcherxano  eo*ventif  '' 

Cadran  Spontanee  da  tua  man  le  fiere f ; 

£ godendo  il  leon  de  le  Jùe  piaghe^  . 

De  la  Jma  morte  più  fuperha  refi, 

L*afia  riceverà  ne  le  fue  vtfcere, 

Fia  Spretaci  Adone  ritornato  Venere, 

Condanni  Gntia  il  ravvivato  IppoTaój,'  ' - 
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Damnet  redu^um  Cynchià  Virbiom^  ' ' ' ‘ 
Cùm  pod  labores  fub  platani  voles  " 
Virentii  umbra^  vel  gelido  fpècu 
Torrcntioreoa  Gillere  Sirium  , \ x • 

Et  membra  fomno  felTa  refqlveris  : , 

O quin'tus  yret^tdm'Dryadas  calorf  \ j 'x 
Quot  aeftuantes  ancipiti  grado  ^ ^ 

Furtiva  carpen^,ofcufa  Niides?'^~^ 

Quis  verò  acerbis  horridi</r  Scythis? 
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Quis  belluarum  corde  furentior  ? • -,  ^ 

Quis,  cum  micantem  te  prope  viaeric» 
Non  optet  ultro  fervitium  pati?  ... 
Quis  non  catenas  arripiat  libens , 
Colloque  pofcat  vincula  libero?  ^ ’ 

Tu  lì  nivalis  per  jùga  Caiicafi  . . . • 
Sxvas  petilTes  pulcer  Amazonas,  ' 
Peltata  pugnas  defereret  cohòrs,,^^ 

Sexu  recepto:  patris  & immemor  . . . 
Inter  frementes  Hippolyte  tubas 
StriAam  fecurira  languida  ponerètj 
Et  feminudo  pedtore  cìngulum  , ' . 
Forti  negatura  folveret  Hercnli,  ' 
Bellumque  lolus  conficeret  decor.,  ’ . 
Beata,  qu*  te  nox  faciet  virum, 
Primifque  fcfe  junget  amori^s.  ^ •' 
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Sotto  Fornir  a , già  fianco , o puf  d*an  aotro 

frefco  riTZOfper  fchifar  dt  Siria  ilx;ii  ,nn  rS.'"-> 
L'ardor  cocente  , brami  dtfimdtre  < 

bt  dólce  fanno f le  membra  languide» 
guanto  calar  accenderà  le  Driadiy 
QMnte  mirando  te^  con  pafjh  dubbia  ^ 

Furtivi  baci  prenderan  le  Najadiì 
Ma  chi  più  orribile  de*  crudi  Sciti  f 
Chi  delle  belve  più  furibondo  ? ' 

Chi  da  vicino  vedratti  fplendere^ 

Che  di  fervirti  tofio  non  brami  ? 

Chi  le  catene  volentier  non  prenda} 

E non  chieda  i legami  al  collo  Uberai*-'" 

Tu,fefra  i gioghi  del  nevofo  Caueafo  » 

Mai  pravoet^  le  crudeli  Amazzoni  , c ' 

Sì  vago  fiiy  che  quella  fchiera  armata  y 
Impigliato  tl  lor  jefiò  , lafcierebbo 
Le  battaglie,  e le  guerre;  e già  fiordata-f 
Lei  fiero  Marte  il  crudo  genitore. 

Là  fra  le  trombe , Ippolita  guerriera  * 

Deponerebbe  languida  la  feure, 

E fckglieria  dal  femhmdo  petto 
Qwl  ferreo  difpietato , e frrte  cingolo  . 

Negato  ad  Ercole  forte,  ed  indomita,  ” 

Tua  beltà  fola  le  farebbe  guerra. 

Felice  notte,  che  farai  marita,  * " '■ 

Ed  a te  s*miirÀ  co*  primi  Jburì , 
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AGe  cundia  nuptiali 

Redimita  vere  tellu» 
Celebra  toros  heriles. 
Omne  nemus  cum  fluviis 
Omoc  caoat  profundura. 

Ligures  favete  campi. 
Veneti  favete  montes, 
Subitifque  fé  rofetis 
Veftiat  Alpinus  apex. 

Et  rubeant  pruine. 

Atheiìs  ftrepat  cboreis 
Calamifque  fl.:xuofus  ^ 
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Epulifque  jam  repléf©-  '••  i J A’. 
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Roma  coronet  arces , t.  i,.  r.i. 
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Ubi  piena  laurearum,  ' * ‘,V  Z , ^ 

Imperio  feta  domus,  ^ ìkv.ai  u Va.i 

Vix  numerar  tnumphos. 

Habet  bine  patrem  maritus, 

Habet  bine  puella  matrem  » 

Geroinaque  parte  duéiutn 
Czfareum  Baraineo 
Stemma  recurrit  ortu. 
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ApplatuUte,  o monti  Veneti^  . , 

E di  fubite  rofe 

Si  veflan  l'Alpi,  ^ ,V 

E fi  copran  di  porpora  le  brine. 

UAtcfi  fuoni  di  letrgiadre  danze  i , 
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Z)a  le  arundini  fiu  voa  feftive . 
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Co  gli  aurei  elettri,  armonici  concenti; 

E /atolli  de'  cibi  i Romani,  , . ^ 

Rifuoni  il  Tebro  tutto  Fefiante;  ^ 

E lieta  Roma  de  gli  SponfaU''. oi-p  ojòui  illc  m c .i'.i  ?. 
Delfuo  Signor,  cor^  ifetfe.^.,  ,^^  ^^^^ 
OdangPIberiybencbh  lontani,  * , ‘ 

Da*  piali  fi  deduce  ^ ^ j. /■-*.-■  ^'1  • i 

De  gli  atavi  imperanti  il  fegio  fangifeor-.  - r i* 

Rer  cui  piena  pallori , , i 

E ^Imperi  feconda  w..,.  ^ . -.q 

Ia  gran  cafa  rifplende,  . ^rl/  li  i :;>f:  : 


: - tir 

I ' •» 

. mtw.u  I 1)  w.  C 
' ir\in;'i’i  •- u •• 


U- 


•,r 


m - ì I 

i 


Ed  a pena  ella  numera  i j -.j  ^ j.-  ^ ^ 

li  fékj^ÌA  ' ’ w 


Ouindi  il  Cefareo  fpofo 
Ew  il  fuo  genitore . 
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Can  un  ferprttto  (orfo  f 

Ritorna,  € fi  congiugno,  • : . ' . r - 'i 

Al  Etti  ornin  U [pondo  . ... 

Ombtofe  , e verdi  pianti  • 

Con  novi  flutti  cToroi  •'  i •'  i ; . • 

Tumido  crefea  il  Tago,  \ 

E de  la  fl^f  autore,^  ...  ;i 

He  gli  an*A  eriflillani  f ' •' j tV 

L’Oceano  lufiurrggiy 

E rOriento,  e FOtcidevU  hnfitm^  | . . ,r  ...  r ^ 

Regni  de^  iho  fratelli,  ,.j  . . ..  . i.I  .1  }. 

Applaudano  f flantii  "it  : ‘ 

E li  Cittadi  ridano  tranquille,  ‘ . ; 

E quelle,  che  dal  Sol  el  rat  halcentì,  \ r - 

E omelie,  che  da  Feh  aUor,  df  et  cade',  , ■ ’ 

Reftano  illuminate,  , ^ ...  i ^ - zj 

Procelle  Aquilonari  

Rapidi  tacete  cori,  .r  ■ • r ' ■*  . : 

Taccia  l’auflro  [onoro,  . , . . f t 'i  .m 

Solo  trton[ante  ztjfiro  • t , ; j 

Vanno  lieto  predomini.  ^ - • S i \ 
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Solito  Jplender  con  Fejot^  il  criné, 

Stilicon,  cingi  di  vaghi  fiori, ■.  (i  , , 
Ceffin  le  tremòti  r luvge  il  fiero  \.  . 
Marte,  la  face  nthàal  difcacci,  ^ 

Il  [angue  tratto  da  la  Reggta  ^ 
Tomi  a la  Reggia , per  opra  [olà 
Di  Stilicene , Qual  altro  padre 
Vnifii  i figli,  con  [erma  fede  ; 

Se  fofii  prima  genero  ffAugufto , 
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Nunc  rurfus  erit  focer  Augufii,  , 

Qua  jam  rabies  livoris  erit?  ‘ ' ‘ ‘ 

Vel  quis  dabitur  color  invidia?  T*,; 

Stilico  focer  cft,  pater  cft  Stilico. 
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Ad  thalamum  Spbn forum ì 

ATroIlens  thalamis  Idalium  jubaf  ^ ' 

Dilcélus  Veneri  nafcitur  HerperU».'^ 

Jara  nupta  trepidar  follicitus  pudor.’  • ' ; 

Jam  produnt  lacrymas  ilamrtiea  fitnp.liccs;  ' ' ’ 

Ne  cefTa,  juvenis,  cbmihiiS  aggredii  ; 

Impacata  licer  faviat  lìriguibifsi  * • * ' ' ' • 

Non  quifquam  fruitur  veris  odoribus,*' 

Hyblaos  latebris  nec  fpoliat  favos,  ' 

Si  fronti  caveat , fi  timeat  rubos. 

Armar  fpina  rofas,  mella  regunt  apri,"  • ' 

Crefcunt  difficili  gaudia  jurgio, 

Accenditque  magis,  qua  reiugit,  ^ 

Quod  flenti  tuleris,  plus  fapir,  ofculum. 

Dices  ò quotieS)  hoc  mihi  dulcius, 

Quàm  iiag^os  ^^ies'^ncere  Sa^matat: 

Adfpirate  novarà  péStoribds  fidem 
Manfuramque  iacem  tradite  fenfìbus.. 

Tarn  junftis  manibus  nefrite  viotùla, 

Quam  frondens  edera  ftringitur  afeuluti 
Quam  lento  premitur  paltnite  pDpuluj 
Et  murmur  querula  blandiirs  alifc  'A  » .'■«i-'A 

Ltnguis  affiduo  reddito  mìicuis';  'A 
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Or  /berrò  farai  del  novo  Atigu/lo,  !•>.:  * ^ 1 

Qual  de  rinvidia  rabbia  eradeteì  t / : r:j 

E auol  colore  prenderà  il  livore  f r -c;;!  •:  i i-x,  - .n.v 

Injtemo  è Stilicon  focero',  t padre é''h  >.n'ì  r !;  < C ? ; i 

.7>  1 .1.  icilA. 

Altri  rerfi  porudnofi  4 Imo  gli  l r;  ; 

f ■ V ')  t I 

Vetta  a Venere  • :■  .o  . f 

Vldalia  luce  già  hmalta  d^efptra  i:*’  - ;’f  .:ii  v’.t.  I 

La  /fella  al  talamo^  ' I ^ir.nvji  Jsil  is'.j 

Già  de  la  Spofa  tremante  pàlpHa  ' ’ l ic  ' t;i  ' » ? 

Il  pudor  rifpettofof  e il  velo  ftantmea ; ìiauq  ivii^o  mn./.  f 
Le /èmplicette  lagrime  pàlefa , ' . ' i •< 

Su  da  vUin  r affati  f'  ' 

Ed  ancorché  implacabile ^ o /èvera  y-j.  !'  (. 

■SV  difenda  con  ragne. 

Fiori  odoro/i  non  può  godere , 

Nò  d’ibla  i favi  può  mai  rapir , 

Chi  il  fronte  guarda , gli  aculei  temei 
Le  fpine  armapje  ro/e,  e Pape  il  miele  l 
Fra  le  dolci  cóntefe 
Più  il  diletto  t'accrefee  , 

E maggiormente  accende 
Virginità  ritrofa  ; 

Di  bel  volto  piangente 
Più  faporito  è il  bacio  ; 

Quante  volte  dirai  ciò  m*  è più  dolce  ^ 

Che  dieci  volte  vincere  i Sarmati 
Spirino  i vo/ìri  cor  novella  fede , 

£ date  a /in/i  un  permanente  amore. 

Con  le  man  giunte  teffete  vincoli  ^ 

Con  quanti  Pefculo  fi  flringe  a Pedera 
Con  quanti  Parbore  la  vite  abbracia  f 
F con  foavi  fofpiri , e gemiti 
Vamorofe  (olombe,  a Puno,  e a Poltra 

Reni 
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Et  labris  animam  conciliantibus , ( 

Alternum  raptat  fomnus  anheiitutn.  i ..  . i 
Amplezu  caleat  purpura  risgio, 

Et  veftes  Tyrio  fan^uine  tùlgidaa'. 

Alter  virgiaeus  nobili  tet  cruor. 

Tum  viélor' madido  profilai  tofo» 

NoAurni  rcferen»  vulnera  proelii. 

Ducant  pervigiles  carmina  tibix  » 

Permiflìfque  ]ocis  turba  liceticior*'.: 

Ezultet  tetricis  libera  legibus. 

Paflìm  cùm  ducibus  ludite:  miliiet . 

PalTim  cùm  pueris  ludite  vifginea . \ . 

Haec  vox  mnereis  intonet  aaibas-  : 

Hate  vox  per  populos,  per  mare  tranfeat: 
FormoAu  Maxum  ducic  Uonoriui  ; . 
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NELLE  NOZZE  D’ ONORIO  E MARIA 

Renda»  le  mutue  lingue  i dolci  baci . 

Co»  vaghi  labbri  legando  Vanirne  ^ 

Rapifca  il  fonno  V alterno  anelito^ 

Per  gli  amplfjfft,  rifcaldifi  la  porpora  ^ 

E le  coltre  di  [angue  tir  io  fulgide  , 

Sia»  di  [angue  vtrginal  più  nobili , 
jdl'or  tu  vindtor  ejci  dal  talamo. 

Riportando  il  [egnal  de  la  vittoria  . 

Rtfuonin  lieti  veglianti  pifferi  ^ 

E [enza  legge  le  turbe  danzino. 

Per  tutto  $ duci , co*  [oldati  [cbenìno  ^ 

Giuocate,  o giovani  mtfli  a le  vergini , 

Formino  qutfia  voce  i giri  eterei  j 
E per  mari  trapaffi  , e per  li  popoli. 

Oggi  a Maria  jfi  JpoJa  il  vago  Ontrio, 


Tom.  Xi;  Kk 
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J(omay  e r/iffrica  imha  s , ._;t  n -u 

Tortati  cMtro  Gìitloma.  ir;  ,n:<T; rj 

Tr^mette  Giove  yf ha' d^  Onùrì»  vhj^' 

Sarà  il  tìràrmo  j #" StHicoteei  , •• 
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REdditus  imperiis  Auftcr,  fubjeékaque  rurfum 
Alterni  convexa  poli reflore  fub  uno, 
'lCQ&r{2rar;;g(jni^us  %en^  ^i^i^ibus  orbis.' 
Junxitnus  Europea  Libyas,  concordia  fratrum 
Piena  redit;  patriis  <^od^fol?inr'’defòit^rmis, 
Tertiu»^cubirk  «tati  v^ute  tuonnus. 

HorracìaAhuc  aJmkus,  iuiiifefCJue  g^liia  di^rt, 

Dum  ftupet^ Scinto  cunélatur  credere  voto. 

Nec  dum  t^ypmas^er^u^ ^ti^  oiis,^  Vv 

}am  domitus  Gildon  ; nullis  vifloria  nodis 

Haedr,  non  tcMi  ^a^b  V «bjitse;  punti  5)V . \ n ^ b w o 

Congreflum , proftèàmJ't^phiWt^jBVi»^  Kh\  to*T 

Rumoremque  MVrAtn  t’lL 

Qjio,  precor , hxb  efiffU  Dbo  ?7wj6(ìA? 

-i  5 Tempore  tam  parvo  potuir  demencia  vinci  ? 

, Quem 
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AG/ì  ecctlfi  Ròtnani  augufii  ìnfperj  ■ •.  i •!  .lilvji.'  E 
l*j4ffrica.  è ritornata  y t novat^mte  ^ ^ r 

Suddita' e la  region  \ là  dove  il  ‘ 

yerfi  FAuflro  fi  piega  ^ e a iM'fìi  Rettor$ ?. 
Obbeàifcon  ^ con  pari  ^ e giufle  leggi  , , ^ ^ 

Duo  cardini  del  Mondai  abbiamo  unita'  . ^ 

A la  "Libia  fEuropa',  e tra’  ftàttlti*  - ' j r.  :u 

Riede  piena  concordia ^ -é  lieta  pace i ‘‘\  i"  - ii  t , -ri  'Ì .•  joi  i 

Già  cadde  il  terza  empio  tiranno  efiinto^  t , . 

Per  la  virtù  del  figlio  \ «ò,  che  a ' V armi  , . 
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il 
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Solo  mancò  del  padre , e inorridì fce 
La  mente  ancora.,  e mentre  lo  fiupore 
La  ingombra,  differifce  f allegrezza^ 

Benché  già  a tutti  nòta,  e mantfefia 
E hrtejfi  aHeor  dimore  in  prtflar  fede, 

A si  illufire  vittoria,, che  no»  anco 
Pervenuto  Pefercito  latino  ~ . 

Agli  Africani  l:di\  fùperàto  ' ‘ ‘ • 

Refiò  Gildone , t non  fu  trattenuto 
Da  impedimento  alcuno  il  gran  trionfo . 

Kon  già  di  terra  lungo  fpazio  o il  mare 
S’oppofe  a Valta  imprefa  j ad  un  fol  punto 
^ E combattuto,  e profugo,  e cattivo 
Il  decantò  la  fama  ; onde  prevenne 
La  laurea  trionfai  di  quefla  guerra 
Sino  il  remore  i e il  grido,  ^Or  da  qual  Nume, 
frego,  fi  fece  opra  cotanto  infigne. 
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i6i  CL.  CLAUDIANI 

Quem  venWns'indixlr.hyeim,  vtr  Meta 

Exitii  jam  Roma  timens,  & feffa  negatis 
FmgibuSj  ad  rapidi  lini€0  kendebat.Olympi  * 

Kon  folko  vifv,  «ec  - 

DividiH'**“t  ttìspidos  ftibroittJt Afcibiw  Indo*. 

Vox  tenuit,  tardique  gradua,  oculique  jacentcs: 

Interius  fugere  gàiWj  Hu»»  Jacettoa'/.  ‘ ' rj 
Exedic  macics humeris  <f.rx  fuftinct.sc^fi# 

SqualleiwwB  clypcuini  laxau  cafl5d«  prodit  . • 

Canitiem , plenamquctrtót  rubigini  tiaftam  , 

Attigit  ut  tandem  c«Ium , jjeniburqjie  1*onan^^^^  ^ . ..  ^ 
Pfocubuit,  taics  orditur  mwfta  queneUs  i • t t - : \ 

Si  mea  manfuris  mcracront  mcenlà  hafd» ; , * ■ 

Jupiter,  auguriis;  fiftant  immota. Sibyll*;  ^ . 

Carmina;  Tarpejas  fi  needum  refpai»  »rces;  ' • ■ >‘ 
Advenio  fupplex,  non  ut  j>roeu)cct  Araxèm  . V '’  . 
Coniul  ovans,  noftrjeve  pnemant  phai’etfatadocufie»','' 

Sufa,  ncc  ut  rubris  Aquilas  figamus  àteriisi';.; 

H«c  nobis,  h«c  ante  dabas,  nunc.paliula  tAntìnn' 

»”  •>  ' ' ' -Roflod.. 
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DELLA  GUERRA  CONTRO  QILDONE. 


Che  sì  fiera  viohma^  e inveterata 
Potè  rjjir  vinta  tn  (osi  breve,  tempo , , 

E tjttelf  che  il  Iberno  dichiarò  mmieò^ 

lo  frofiigò  h verde  Primavera.'  • - t « — - • 

Paventando  g à Roma  alte  ruintf  .< ..  . 

languendo  ormai  per  le  negate  biade  ^ < . . , . 

Già  del  rapido  Olimpo  al  Imitare 

Stendeva  il  pafih^  non  col  lieto  volto ^ ' i 

Già  [olito  ad  mpor  leggi  a*  Britaanif  , - 

O col  mal  y fottomife  a li  due  imperj 

Gl’indi  tremanti}  ma  con  fioca  vóce^  ‘ ^ .v  . .... 

A Unti  paffi^  ed  occhi  lagrmefi  r ! 

le  [munte  guanrie  concentrate  Pt  denfra 

Divorate  da  pallida  malizia 

Per  lo  digiuno  le  robufie  braccia , ■ ' • - 

E con  glt  meri.infirmiif  ella  ^iene  , - i 

Appena  il  grave , e [^uallido  Jito  JcÙM  f 

E con  Telmo  alUntatOf  gii  dtfcopre  ‘ ' • • ■ ‘ 

la  canizie  del  crine , e rugginops  > " ^ 

Con  la  debik  dtfira,  impugna  Tafta,  • 

E come  finalmente  al  del  pervenne , 
proflrata , e umile  appiè  M gran  Tonante  m ‘ 
Tutta  mefia  principia  in  fai  querelei  ' .‘-j  ;r  .ii  . 

Tolte  mura  mie  già  meritare  . , - , ; ' - ^ „ 
Sorger f o Giovt,  fonatemi  aujpicj}  ‘ 

E je  U predizion  reftano  immote 
De’  Sibillini  Carmi;  e ancor  le  rocche 
Tarptje  non  dijprtzzit  or  [upplìcante 
A te  ne  vengo  { non  perche  [afiofi 
Cakhi  TAralTe  il  Confik^  e trionfi; 

0 pur  le  noftre  [curi  vincitrici 
Preman  col  piè  la  [aretrata  Sufi  ; 

Ower  de  TEritreo  dentro  Tarene 
l’Aquik  conficchiam  ; ciò  molto  prima 
Da  te  ci  fu  eoncejjo;  or  gli  alimenti 
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Roma  precor;  miferere  tuje,  pater  optime,  gemis 
Extremam  defende  famem  ;»fatiavifnus  iram  , ’ 

Siqua  fuit;  lugenda  Getis,  8c  fliiùla  $^uevis,,  , • 

Haufìmus;  ipfa  meos  exhorre^  ^^a^thi4iClfusv.  t. 

Quid  referara  morbivc  lutfiù  damulofyé  feplètos'^ 

Stragibus,  & crebras  corrupto  fidere  raortes?  . 

Aut  fluvium,  per  tc6fa  vagtim,  iTuiTvniifque"ràinante'm’-\ 
CoIIibus?  ingentes  vext  fubnierla  carina?  , • . 

Remorumque  fonos,  & Pyrrhae  fsecuU  ferifik«  Vi  .?V  \ ì'.  \ U 
Hci  mihiy  quo  Latix  vIres,  'Urbifque  poteftas  ‘ ’ ^ 

Decidit?  in  qualera  paulatim  fluximus  urabrara?',-  •;  . 

^ Armato  quondam  populo ^ patriifqtio  vigebam-  ‘ « •>  A 

Confiliis;  domui  terras /urbefque  revinxi  \ ' 

Legibus;  ad  Solem  viArix  utruraque  ouqurri»  \ \ v - \ 

Poftquara  jura  fcrox  in  fe  cotnmunia  Caefar  '•  • J 

Tranftulit,  & lapfi  morps,  defuetaque  prifeis  . ^ ‘ . .j 

Artibus  in  gremium  pacis:fervile  rece(Ti,.i  i i.i  ;\  ;a  ^ v 
Sh  Tot  mihi  prò  meritis  Libyam.  Nilùmque  dederè  * V.‘ 

■ ,..  w ; ^ 1 . ; !i-J  ; 
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DILLA  GUlltRA  CONTRO.  GILDONE. 


Solo  Roma  ti  cbkde^.AbH  pùtade  , , 

De  la  tua  gente  f onnipotente  Padre} 

Scaccia  Ptflrema  fame';  già  fatolla 
Fu  Pira  tua  (fe  pur  vi  fu)  per  tanti 
Afali  da  noi  [offèrti  in  fin  da'  Geti, 

Degni  deffer  compianti,  e compatiti 
Da'  fieri  Suevi.  ^ e^  de  nofiri  eafi  ‘ ' 

La  Partia  fleffa  inoiiridijce , e trema.  , , 
àia  a che  narrare  i moròi^  ed  i contttgj  , .. , 

E di  ftragi  li  monti' rìceperii, 

E da  [ella  maligna  Paria  infetta,  ■ 

Le  ti  frequenti  ed  hfinite  mortiì 
O il  Tetro,  eh’  inondando  li  palagi  . 
Minaceiava  de'  colli  Palte  'cime  ' ' ’ ” ‘ 

Sommerfe  da'  fiioi/^ttti  ^ Io  già  pertM^^’ 

Sul  mio  dorfo  gran  navi,  e fopportM  „ 

In  una  col  flagello,  il  fuon  de  remi, 

^hi,  che  di  Pirra  i Secoli  provai.- ‘ ’ 

O me  feliceì  ed  ove  mai  n'andaro  a 
Le  gran  fòrze  del  Lazio',  e la  gran  pojjf  ^ 

De  la  Città  di  Roma  P a pòco  a poco^ 

Divenni  di  me  fleffa  un'  ombra  véna  L ' 
Tempo  fu  già  tra  folte  [quadre  arm/itei.  oh  jì 
Che  de'  miei  Venator,  con  la  prudenza , / ^ , 
Refi  il  Mondo  [oggetto , e le  Ottadi  • 

A le  mie  leggi  ad  ubbidire  aflrinfi}  . • ' ' 

E vincttrice , tréonfante  altera  • i , J :i 
Da  POriente  a POccidente  iò  feorfi. 

Poicii  il  feroce  Cefitre  in  [e  fleffo  • 

La  potefla  comune  egli  tramifi; 

E corrotti  i cofiumi , ed  obbliata 
L'antica  difiàplina,  in  [en  po[ai 
D'una  pace  fervil.  GPImperadori 
Già  per  cotanti  morti , a me  danaro 
Con  la  Libia  PBgitto , acciò  la  plebe 
' Tom.  XL  LI 
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Ut  dominam  plebem  , bclIatofertvqUfi'ScnatUfii' ■ i'  tw(\  •iV.'J 
Claffibus  aeltivis  alerent,  gfcn^uio^u?  yicilpm'^  p,. 

Litore  diverfi  complerene  horrea  vertti*  ) *^v:  i m'\ 

Stabac  certa  falus,  M.*mphi?>Tl  fòrte* negxffef.'*"  > *^-'  ’•*  »**'*^* 
Penfabam  Phariutn  Gxtuli»  qx^bus.,iaa^yn^‘  '*i/ì 

Frugifcras  certare  rates,  latseqoe-yjdébafW- i t .ì 

Punica  Niliacis  concurrét^' CÌtbìÙ‘>)éÌl's’..* 

Cùm  fubiit  par  Roma  mihi  <jw»fa<|ue,fMnjpi»t  '..;n  i':. 

^quales  Aurora  roga;»  Aigyjkia  rara  ‘ '*  -/  ^ ^ 

In  partem  ceflere  novanti,  fpes  uni9a.iwbi^,.^  uc;.r-u.H.W\ 
Kcliabat  Lybi*  , qux  vik^ 'ffgcAqud  ft>wolS^C‘-,,i\  bA» 

Solo  duika  Noto,  nunquatrfTéciira-  futuìi'i 

Semper  inops  , ventique  fidem  polcebat  | & aatxi  v;.  a 

Hanc  quoque  nuoc  Gildon  rapoit  fub  fine  cadcatia  ^ 

Autunani,  pavido  metihikt*  tiì-àla 

Puppis  fi  qua  venir,  fi  qui^sfio^tafle., potanti  i\  ,m 

Vel  pudor  extorfit  dominò,'  t^el  pVasd»  rélitjiiif,*'^,  1 

Fafcimur  arbitrio  Mauri •,  acc  ìiebrta  red'di*  •.  ■ . v ^ 

Sed  fua  concedi  jaéiat,  gau(Ì«^r  d«iur at» , 'r  ò • v. V, 

Ut  famulai,  prxbere  cibos,  ritattfqaià' fìimeoiduè  * ^ ^ 

t'  f. 
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DELLA  (3UEllllA"Còl5T4lO  G4L0ONE.  ^ 

Dominatrice  f ed  il  Senato  angufio  : ■ • » '••  ' ' •-  i « 

Arbitro  de  la  guerra  con  Vefiive^  .. 

PJutrifsero  lor  navij  e mcÌoccw  i iw?i  , jif.nav  ti'ì.'tici'' f? 
Da  due  liti  riempiferd  a tiàenda  i ' ^ , . . . 

ì Romani  granai;  alkr.^iv  s » *;«^up  . 

Era  noflra  falute;refe  per  eafi  ]--/ ) ipl?  'jI  Irli 

La  gran  Menfì  mancava  del  frumento ^ ]r  » <;  ,-  i ! I 
Lo  fteril  anno  Egtùo  io  compenfava  ' - . ' , . ! \ 

Con  le  Getule  biado. ria  già  mÌTM  ■ ‘ c-  il  m -i':» 

gareggiar  le  frumentarie  navi ^ i.n  siii.'I  V'i’oi  a iv  .J-J- 

Apportatrici  di  feconde  mejjt  f ■ , -,  . ,:.;  i 


Del  Nil  ferace  t far  epKco/rfo  io  vidi  • ^ n 
Aliar  ^ che  un'altra  Roma  ^ ed  a me  part^ 
Gtà  nacque  y e prefe  la  dMfr  aurora  i 
Abito  infieme,  e pqreflaie  eguale-^ 

Le  campagne  d'Egitto,  aitar  (,om fé  ^ 

Furo  a la  nova  parte  y e a noi  reflavé 
La  Libia  fol  per  unica  '/peranta,  -‘ 

E quefta  appena,  e tUalamente  ancora 
Ci  alimentava  , e fol  da  i caldi  foff) 
Favorita  de  Vauflro , e del  futuro  ^ 
Non  mai  ftcurayte  ekè  pt^opiaio  U vetrtb  •• 
Fregava  fimpre,  ed  aiboadanpe  l'aufto  iS . 
E qurfli  ancora  ci, rapì  Gildme 
Già  fotto  il  fifie  del  cadente  autunno.  ' *■' 

Con  tremante  defio  noi  tmfuriamo~  ' - 
Il  mar  y e riguardiam  fi  a noi  fin  viene 
if^alche  pin  di  frumento , che  per  forte 
La  vergogna  fottraffi  al  fier  tiranno  • 

O il  predator  la  fidato  avefe  int  atto  . 

Ad  arbitrio  del  Mauro  or  Eam  nodrtti  | 
Nè  rendere  il  dovuto  y ma  fi  vanta 
Di  concedere  il  fiuo , quafì  comparte 
Come  ad  ancella  il  giornaliere  cibo  ; 
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LibfAt  barbarico  faftu,  vulgiquc  Tuperbit' 
Fletibus,  & tantac  rufpendit  fata  ruinae. 

Rorauleat  rendit  fegetei,  & pofCdec  ar^a  . 


Vulneribu»  quaefita  mci»:  ideone  toc  aono»'  . , 


Flebile  cuna  tunaida  belluna  Carthaginé  geffi 7 ' 
Idcirco  Toluic  cootempta  luce^rererti 
Rcgulus?  hoc  damni»,  Gsnitor  Cannenfibus  emi? 

^ incailum  toties  lituis  navalibus  arfit 
Hitpanum,  Siculumque  fretum  ? 'vailataque.tQlIu»j 
Totque  duces  caefi,  fuptaque'eniifrus  ab  Alpe  ' 
Poenus,  & attonite  jam  proximui  Hannibal  urbi?, 
Scilicet,  ut  domitis  frueretur  Barbarut  Afri*»  ,• 
Muro  fuHinui  Martem , noélefque  cruentas 
Collina  prò  curre  tuli?  Gildonia  ad  ufum 
Carthago  ter  ridia  ruit?  hoc  mille  gemencis 
Itali*  clades,  impenfaque  fecola  bellis. 

Hoc  Fabius,  fortifque  mihi-MarcelIus  agebaoc,', . 
Ve  Gildo  cumularet  opes?thaarire  renena  ' 
Compulimus  dirum  Syphacem;  fradluinque  Metello 
'14  Trazimus  immanem  Marii  fub  vincla  ]ugurthana^ 


DELLA  GUERRA  CONTRO  GILDONE.  ^€9 


Con  èarharico  fMjfo,  efuiìUranda  ' 

E la  vita^  t la  fatati  t mfuperbijce 
Dtl  volgo  al  pianto  f e di  tì  gran  mina 
Sofpendt  a fuo  voler  Ftflremo  fato. 

Cosi  egli  vende  le  Romulee  biade  ^ 

E pcfpede  que*  campi  gtà  acquiate 
Con  il  mio  fangut^  e con  le  mie  jferiteì 
Dunque  con  la  fuperba  alta  Cartago 
Fei  p^  tant*anni  lagrimofa  guerra  ? 

' Ferciò  fprtTXÒ  la  vtta  Attilio  ^ e volle 
Far  ritorno  al  nemicolf  è' ciò  comprai  ’’ 

^ Mio  genitor , con  la  Camtnfe  flrage  ? 

' E dunque  in  van  cotante  volte  ^ e tante  ^ 
Con  Formate  navali  arfe  la  Spagna, 

Ed  arfe  il  mar  Sitano  ?f  e devafiata 
N*  andò  la  no/ira  terra  ì.  e tanti  duci 
Caddero  eflintiì'  e già  fpexzate  FAlpf  ~ , 
N'ufct  il  Peno  feroce , e ftupefatta 
Nel  vederlo  viein  , reflp  del  móndo 
Ea  cittade  Reina  ; acciocché  domi  , 

E fuperati  gli  altri,  al  fin  dovefji 
Un  barbaro  goder  ? Con  le  mie  mura  ' 
Marte  fofiermi,  e fanguinofe  notti,  • 

De  la  torre  Collina , a la  difejà 
Soffèrfi  invitta,  e dover à Cartago  ’ 

Da  me  tre  volte  vinta  , or  di  Gildone 
Servir  ad  ufo  ì e ciò  con  mille  firagi 
De  FItalia  gemerne,  e' combattuta. 

Per  ^ecoli  di  guerre  fi  crudeli}  • ' 

E do.  Fi^to  per  me  , col  gran  Marcella 
Oprar,  perchè  Gildone  accumulsjji 
Ampie  ricchezze}^ e il  fier  Sifaee  a bere 
Noi  sforzammo  il  veleno, fé  da  Metello 
Profitgato  Giugurta  fra  catene 
& trionfo  da  ÌAario  fu  condotto , 
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Et  Numid*  Gildonis  crune?  proh  funcra  caatal  •’  ' »•= 

Proh  labori  in  Bocchi  regnum  fuiavit'utsTqu®'  ‘ ‘ 

Scipio.\Romano  viciftis  fanguine  Mauri . . , f i. 

Ille  diu  miles  populus,  qui  pratt’uit'orbi , • • 

Qui  trabeas,  & feeptra  dabat,  queró  ferapjr*  in  armii 
Horribilem  gentcs,  placidum  fenfcre  Tubala*»  / ■ •’ 

Nunc  inhonorus,  egens,  perfért  mifci‘;rf5nfi'pac|$ 
Supplicium,  nulloque  palàm  qiccurndatus  , v,  r„. 

Obfeifi  diferimen  habet , per  lingula  lethum  • . 'I  ■ 

Impendet  momenta  mihi , Aubitahdaque  pauci  » ’ 

Praferibunt  alimenta  dies,  hèu  profpera  fata,,  i.  • .•*  ‘ 

Quid  mihi  feptenos  montes furbamqUe‘ dediftf*'  /^' 

Qux  parvo  non  polTet  ali  ? félicior^  cffèBa 
Anguftis  opibus,  mallem  tolerare  Sabinor» 

Et  Vejos:  brevior  duxì  fecuriuj  aeVum., 

Ipfa  nocet  moles,  utinam  ren).eare  licerec  ' 

Ad  veteres  fines,  & moenia  paupìJtis  Anci.  •> 

Sufficereni  Etrufea  mihi,  Campanaqus  cultà^v. 

Et  Quin(5li,  Curiique  feges,  patri  iqus  p^teatt 
Rufticus  inferret  propria*  DiAator  ariftas. 

lo  ’*  l 

Nunc  quid  agam?  Libjram  Gildo  tener,  alccr»  ' 
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DELLAJcHjèARiA  CONTRO  èttDONE.  -*71 

Ed  i Numidi  di-’Ci/dóf^'  faranftóff  ■ ,■>  jf-jr-  ; M. 

Ahi  tante  ftragi,  w yan  faùcf^  JÌarre,l.  J 

* E (uno,  e l a/tro  Sctpton  Judaro  _ . . 

Jn  riacquiflar  aUEdo  Bécco -H  Rr^b  ',  , • .'M'j  ’nj.'.;  ; f;  .;  - ,■  T 
jE  col  /angue  R<ìmm  • Mauri  èa  virati;  ; j -j  , t > jii  ^ .:?J 

E quel  Popol  guerrier , sì  lungo  tempo  t ■ • t - J 

Chi  già  al  mmdo  imperM/à,  ìihcgià  ^ •‘V 

Il  confolato,  e che  éanma'i  regni  f si  > 

^e  ttrribil  provflTrfe  Mi  w^frrtf  . n- 

E foggtogate  pldctdojf  nuraro,;  / _ . _ _ ...  . 

Ora  irgloriofi,  e-p&vet^  ’fìppc^it''"  ■ ^ ' ^ Jni»  »!■  r.  i 

Miferabil /uppliciot  fj/endo^in  piiu»^  '■  | n 'l’il  o!'» 

E ancorché  mun  miptco  lo  circond*^  . ‘ ...  . 

Cerne  d un  ajjedtato,  et  prova  t danmì  ''  . . 

Mi  fovrafla  la  morte  0g»è  fb<Mie4toi-  11  itTf’He-?  , 70t  ìiupi..T 
E jol per  pocH  gi<^  a.-me  t* aptrrfif  t-.A  -r.j  ^ Ìvt:'1  zi'' 
Dubbio  alimento , O un  tempo  a me  fetjct  ■ 

Fato  ! e perehè  tu  fotnmo , eterno  Giove'/^ 

Sette  colli  donaftt  a si  gran  turba'  . "i!.  n 
Da  non  poter  con  foco  aimentarfil  •> 

Ah  con  poche  ricchezze,  pià  beata  ' 

P'orrei  più  tefUtat  Ib gùe^rt  ‘ » j-s!  I 

De'vicim  ytjenti  e.  dé(  Sedani  é\  :y."<  zz'i  oz'A  z-/A 

Già  più  ficura , con  minore  impero  j . • V • t « 

le  da p,r  grJndta.:  «-/«Iw,  ' " " ' l 

Ì^olrjfe  il  citi  pottffl  rttortMre*'  . • ■ :*  t>'>  ''I  * )»I  ■ .’>  ::  A 

JTmtei  limnt  antimi i che  ^^imìH  tKvzb  .'  Il  idì.} 

Del  povero  Anco  Marzio  angujfìe.  mura 
Cnt  0 Componi,  e cogli  Etrufei  campi 
Ter  me  farian  bafianti , con  le  biade  , 

Da  Curio  coltivate , e Cincinnato . 

Che  a la  chiedente  patria  apporterebbe 
L*agrefte  Dittator  le  proprie  arifle . 

Or  che  farò  ? Ubia  Gùdon  pofjede , 

E r altra  Roma  il  Nito^  ed  io  chf  invitta 

' Con 
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i7>  iCL.  G.LAUDIANI.  , 

Aft  ego,  qua;  'terras  humeris,  Pontumque  fubegi 
Deferor,  emerita;  jam  pramia  nulla  fenedia.*’ 

Dii,  quibus  iratis  crevi,  fuccurrite  tandem. 

Exorate  patrem,  tuque  ò,-fi  fponte  per  altum 
Ve£la  Palatinis  mutaci  coìlibua  Idam, 

Pralatoque  laros  Phrygios  Àlmooe  leonea,  •' 

Maternis  natum  precibu*  jam  fleéle  Cybélle’;.', 

Sin  prohibent  Parca , faHìfque  élufa  >retullw 
Aufpiciis,  alio  faltem  profternice  cafu,  • . ■ 

Et  poena  mutare  genus.  Porfennà  rcdncac  " 

Tarquinios,  reiioTet  ferales  Alìia  pugnaa. 

Me  potiut  favi  raanibus  pièrmittite  Pyrrhi , ^ 

Me  SenoQum  furiis,  Erenni  me  reddite  flammi»;  • 
Cunéla  fame  leviora  mihi.  Sic  fata^  refulis  • • j 

Obtìcuit  lacrymi*,  mater  Cytherea,  parenfque 
Flet  Marort,  fanélaque  memór.Tr  ironia  .Velia,.  ^ ' 

Nec  ficco  Cybele,  nec  ftabat  lumine  JunO/  ' ■ V ' 

Moerent  indigetes,  & fi  quos  Roma  recepiti  . ' ■ 

Aut  dedit  ipfa  Deos,  genitór  jam  corde  remitti . ..  w" .. 
Coeperat  j & facrum  dextra  fedare  tumultum, 
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DELLA’ GUÈRRA’  CONTRO  .GILDONE . 

Con  tuie  forze  t ^*naala  terra  ^ »’/  nafet 
Or  fon  hfciata  in  apòandonOy  t.  nulla  . 

A la  mia  fianca  età  mercè  ritrovai  ‘ ” 

Ì4umì  fotta  tl  cui  fdrgno  io  crebbi  ^ . àt  firn  ■ ' ' 
forgetemi  foccorfo  ^:ed  al  gran  padre  _ ■ ■ - < : 

Per  me  innafzite  i veti.  E tu  de' Numi  . _ 

Obelle  genitrice  t che  per  mare  ■ ' ’ 

Spontaneamente  fcòria  ^ permutàfii  i ‘ ' i 

Ne*  colli  Palatini  Ida  frondoff  ; . 

E r Almon  prefevtto , pttro  ci  , 

I tuoi  Frigi  leoni  f alma  ùbeltti 
Co*  tuoi  preghi  inàfernif  or  piego  il  figli»* 

M*  fe  il  vtetan  le  Parche  ^ * fe  deluj» 

JJantuhitade  fu  da'  faffi  augurj,  ' ^ 

Profltgaiemi  elmetto  in  altra' forma ì;‘- ' . 

E permutate  il  genere  di  pena,i  »‘!i 
I Tarquinj  Porfenna  ^cor  riduc^^ 

Allea  rinnovi  le  fpietaie  firagi 
Fatte  di  noi , dal  già  feroce  Brenno  ; 

O più  tofio  e/ponetemi  di  Pirro  ; 

Alle  mani  feroci,  o de*  Semoni 
Novamente  a le  fiamme  ,'ed  al 
Tutto  a me  de  là  fame  è éffiti  più  Mevi.k  .j 
Ciò  detto  diede  in  novi  piotai,  t f acque. 

Eagrimò  CÀteroa , la  madri  allóra,  ' 

E Marte  il  padre  fofpirò  al  pto'piaiàop  > 

Sparfe  lagrime  Palla,  ricordata]'  , 

Del  Pallaio  adorato,  e cufiodito  . • 

Da  le  Afflali  Vergenti  nè  flette  - — 
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Ad  occhi  afciutti  Cibele,  e Giunanei  v.l  j.i 
Si- dolgono  gPlndigeti , o pur  t*  altri 
Già  Roma  diede,  o ricevè  fra*  Numi. 

Cominciava  ornai  Giove  ad  ammoltirfi, 

E quel  fiero  tumulto,  con  la  defira, 

Prineiptava  a fidar,  allor  che  lunge 

Tom.  XI.  Mm  ?#»•- 
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Cura  procul  infanis  qu«tienB  uIuIatibas  a*e«*  , :>•  » 

Et  contufa  genas,  mediis  apparèr  in  aftria  , . • ' , . 
Africa,  refciiTa  veftes,-fc  fpicea  palliai 

Scita  jacent,  lacero  crinale»  vertice  dente*  • • 

Effra^ìum  pendebat  ebur,  talique  fnpernas  ' 

Irrupit  clamore  fores.  Quid  magne  raorari*  ] . . . > . • 

Jupiter,  avulfo  nexu , pelagiqua  folutu  » > . ^ 

Legibus,  iratum  populis  immittwo  fratrcrajf  , \ ,, 

Mergi  prima  peto,  vaniaht  ptacrupt*  Pachyoo  : < •.  • 

iEquora,  laxatis  fubfidant  Syrtibui  urbe».  , • ^ ' * 

Si  irihi  Gildonem  nequeunt  àbdu^ere  •« 

Me  rape  Gildoni,  felicior  illa  peraftae  v > ’ 

Pars  Libyac,  nimio  quae  fc  irfiin ita  .calore  ^ 

Defendit;  tantique  vacar  fecuta  tyraniii  < \ s , • i. 

Crefcat  zona  ruben»;  medius  Hagraati.  Olympi  •.  ■_ 

Me  quoque  liraes  agat;  meliua  deG?rta  jacebo ^ , ^ 

Vomcris  impaticnsj  pulfi»  domtnemut  arifti|\  > , ■ ^ 

Dipfades,  & fuiens  ^ -^-7  . .5  ...  *7-  ' 

Quid  me  temperie»  juvisi  <jufd.mUÌ9C  f , * - , , 

Gildoni  fbecunda  fui;  jam  Soli»  ha^BK*  • • 

Bis  fenas  torquent  hyemes,  cijrvifibui.  -i 

V H«rct  trifte  jugum;  noftris;ÌMfc  IwSUbus  illf -.r  ^ 
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della  guerra  contro  gildone. 

Vercotendofi  il  votf^  mmaaotli  afiri 

V Affrica  apparw^  e con  orrende  s^fda^, 

Fè  rtfonar  d'ahì  iamenti  il  cieh . ' 

Sdrucite  avea  le  fpoghe,  e i bundt  firtt  : , 

De  le  dorate  [piche  [uOf  de,ru[o^^  . , , 

Giacean  per  ogni  parte  larguiditi  ; 

E del  lacero  capo  da  la  cima 

Del  pettine  pe^ea  ravorie  infranto» 

indif  con  tai  clamor^  po^  k piante 

Sul  limitar  celefle  : Ed  a che  tardi , ' . . 

O gran  Giove , che  fdolti  i ceppi  al  maro  ’♦ 

E levate  al  gran  pelago  le  leggi , 

No»  mandi  il  tuo  german  Nettuno  trota 

A innabijjar  U genti  ì lo  prima  cinedo  ‘ 

t>*tj[r  fimmerfaì  vengan  da  Pachino 

precipito^  i flutti ^ e rilaffatt.  j | • i-.:  j ; 

ti  Sirti,flan  Tolte  città  ajgfpgate.  ‘ 

S'a  me  Gtldon  non  può  levare  U fato, -‘• 

Tu  a Gildone,  me  tegH.  Opià  feluo  • • 

Qtulla  de  Tarfa  Libia  arida  parte, 
che  dal  troppo  calar  refla  difefa, 

E da  un  Tiranno  tal  riman  ficura  | • 

Crefia  la  Zona  Torridor,  e riponga  .r, . . 

Me  ne  la  merxa  via  del  cielo  ardente, 

10  flarò  meglio  flerile,  e deferta,  ’i-  » ^ ^ • 

Senza  [offrir  Taratro,  edifiaeciata  ..  . . ,ì;  ‘ ; - , 

Le  [f  iche  mirerò  regnar  Juperbe  , 

Ledipffdi,  e la  gleba  fltibonda  • ' ' 

Nutrir  nel  fino  aduflo  empie  cerajfe. 

Che  mi  giovò  di  più  benigno  cielo 

11  temperato  climaì  [e  feconda 

Sol  per  Gildone  io  fui  ì dodici  verno 
Già  le  briglie  del  Sol  hanno  girata 
per  V ecclitica  via  T aurea  quadriga. 

Da  che  [ut  colto  il  mortai  giego  io  porto, 
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Confenuit,  regnumque  fibi  tot  vindicat  aanis; 
Acque  utinam  regnum  .'‘privato  jure'tenemuf, 
Exigui  fpecie  fundi,  quòd  Nilus,’8c  Alias 
Diflldety  occiduis  quod  Gadibut  arida  Barce, 
Quodque  Parxtonio  fecedit  licore  Ganges,' 

Hoc  fibi  tranfcripfit  proprium  ; pars  tercia  mundi 

Unius  praedonis  ager  ; difiancibus  idem  ^ ' 

# • • •• 

Intcr  fe  vitiis  cinAus  piquodcunque  profonda  ’ 
Traxit  avaritia , luxu  pcjore  refundit;  • , 

Inftat  terribilis  vivis,  morientibus  hcres. 
Virginibus  raptor,  thalamis  obfcoenùs  adulteri 
Nulla  quies;  oricur  pra-da  celTanre  libido!  ^ > v.  i 
Divitibufque  dies,  & nox^metuenda  maritis'." 
Quifquis  vcl  locuples,  vel  pulcra  conjuge  notua,-  ' 

Crimine  pulfatur  falfo;  fi  crlmioa  definì,'  • '* 

# 

Accitus  conviva  perii  ; mori  nulla  refugit 
Artificem  ; varios  fuccos  fpumarque'  fequirit  » 

Serpentum  virides,  & adhuc  igncjta  npvércis  ” 
Gramina,  fi  quifquam  vulcu  pracfentià  damaer,  i 
Liberiufvt  gemat,  dapibus  crudclis  in  'ipfìé' 
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della' GUERRA  CONTRO  GILDONE. 

Quf^li  fra*  nojìri  pianti  è refi  vecchio  ^ 

E per  tant*  anni  ei  s*  arroga  i miei  regni  . • 

yohjfi  il  del y (he  giu/fo  Re  egli  fojfi  ; - r- 

Ma  con  ragion  privata  egli  poffide 

Come  un  picciolo  fondo  y ^quanto  il  Nilo 

Da  l*  Atlante  è difgithtOy  e quanto  Gode 

E*  da  Barce  lontana;  e quanto  Egitto  .1, 

E*  dal  Gange  diflante  y egli  a fe  fìeffi 
In  proprietade  afcriffi;  e un  jol  ladróne 
Ea  terza  gii  del  mondo  ti  gran  parte  '■ 

Quafi  un  anguflo  campo y occupa,  e gode ^ ; 

E da  vhj  fra  loro  differenti 
Circondato y ad  ognor  ciò,  che  un*imtnenpt  ' 

Avarizia  rapt  \ con  peggior  luffi 
Egli  difperde,  e fpaventofia*vivi, 

De*  morti  fi  fa  erede',  e rapitore 
De  le  vergini , e in  un  de*  cafii  letti  ' 

Maritali  empio  adultero , ed  ojieno  ' 

Po  fa  non  trova,  e s*  un  qua  manca  il  ft^rtOf 
Eafcivia  gli  fuccede  ; e il  giorno  eflremo 
Deve  temer  chi  è ricco,  ed  i mariti  • ■ 

Debbon  temer  la  notte;  chi  i famofi,. 

Per  Poro,  e bella  moglie,  egli  beniofio 
Di  falfa  reità  viene  accufato;  -■  ■ 

E fi  manca  la  colpa,  convitato  ■■■  , .(!.  • . 

Ne  la  menfa  egli  pere . A P inventore 
Di  tali  fcelleraggini  Gildone, 

Niun  genere  di  morte  è mai  nafcofiz 
indaga  i varj  fucchi,  e verdi  jpume 
De’  più  fieri  ferpenti , e cerca  Perbe 
Incognite  per  anco  a le  matrigne, 

E r alcun  ei  i pre finte,  che  condanni 
Col  volto  mefio , operazion  sì  orrenda  , 

O più  libero  mandi  un  fifpir  filo  ; 

Fra  le  fieffi  vivande,  pronto  al  cenno 
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Emicat  ad  nutum  (Iridio  mucrone  minifter. 

Fixus  quifque  toro  racica  fqrmidine  libar  ' • , 

Carnidces  epulas,  incertaque  pocula  pallens  ^ 

Haurit,  & intentos  capiti  circumfpicit  enfes  • 

Splender  Tartareo  furiali)  menfa  paratu, 

Csde  madens,  atrox  gladio,  fufpedla  veneno.  ' 

Ut  vino  calefadla  Venus,  tum  faevior  arder 
Luxuries:  midis  redolenc  i^ngueota  coroni). 

Crinicos  inter  famuloa,  pubemque  cainoram  1 

Orbata)  jubet  ire  nurua,  ouperque  peremptis 
Arridere  riris.  Phalarin,  torraentaque  danaro^ 

Profuit,  & Siculi  mugitus  fefrc  juvenci, 

Quam  tales  audire  cborosj  pec  damna  pudori) 

Turpia  AiiKciunc.  Mauri)  clariditna  quasque  [ 

Faflidita  datur;  media  Carthagine  dudlac 

Barbara  Sidonic  fubeunt  coonubia  matrea.  \ 

A^thiopem  nobis  generuo) , Nafamona  maritum  ! 

Ingerir;  exterret  cunabula  degener  infan),  j , • 

Hi*  frecu)  focii),  ipfo  jam  principe  najor  I 

la-' 
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Df/  tiranno  crudelf  del  fier  mitiifiro 
Provan  nudato  il  fttro  ; Jkcbt  ogranu 
Con  tacito  timor  ^ le  formidate 
Vivande  ei  gufta , e fjjì  gli  occhi  al  Iettò  , 
Sugge  incerti  liquor  con  man  tretnatrti^' 
E de'  mimflri  fopra  il  capo  et  mira 
Lf  folgoranti  jpade,  Ognor  rifplende^ 

Con  tartareo  apparato  , la  tremenda  , _ 

E furiale  fua  mènfa;  per  le  flragi^ 

Prfa  molle  di  fangue , e' refa  atroce ^ , 

Da  tacciar  de'  carnefici , e Jb/petta 
per  lo  velen  « Ma  poiché  riscaldata 
E’  Venere  dal  i/ino  f allor  più  cruda 
Da  luffuria  t' infiamma  , r con  gli 
XJrguenti  prcvofi  le  corone 
Spiran  Sabee  fragranze.  Arabi  odori i 
E fra  fervi  infiniti,  e ^ovanetti 
Cantanti  impon  faltar , e a le  foc'aniÀ 
Vedove  de' mariti,  e afflitte  nuòre 
A' cenni  fuoi  già  eftinti  e de'  confortò 
A derider  la  morte.  Ab. che  piu  tofi» 
Giovò  fofirir  di  Falari  i tormenti,  . 
E del  tauro  Sicanb  il  fier  muggito  i ' T 
Che  afioltar , o mirar  que'  cori  indegni  • ! 
Ni  le  perente,  infami  de  Fonore 
Bafiano  ; poiché  ognuna , ornai  fatollo  , 
Benché  chiara  ed  illufire  di  natali , 

Viene  a'  Mauri  donata , e fon  cofirettt , 
Nel  mezzo  di  Cartagine  condotte, 

D'alte  Sidonie  madri,  a tollerare 
Que'  fordidi,  t ti  barbari  mariti. 

Cosi  accettar  per  genero , egli  sforza  , 
L'Etiope  adufìo  e'I  Nafamon  p^r  fpofo, 

E il  fanciul  tralignante  nel  colore , 

Le  cune  fieffé  eglt  Jpaventa,  ai  volte. 
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Incedir,  peditum  praecurrunt  agmina  longe. 
Circumdant  equitum  turtnae,  Regcfque  clientes, 
Quos  noAris  ditat  fpoliis,,  proturbat  avita  • 
Qucmque  domo,  vctercs  dctrudit  rute  colonos, 
Exiliìs  difperfa  feror  ; numquarane  reverti 
Fas  erit,  errantefque  foto  jam  redderc  cives? 
Iret  adhuc  in  verba  dolor ^ nifi  jupiter  alto  , , 
Coepiffet  folio;  voces  adamante  notabat 
Atropos,  & Lachcfis  jungebac  Aamina  di<Ais. 
Nec  te,  Roma,  diù,  nec  te  patiemur  inultam 
Africa;  communem  proAernet  Honorius  hoAcm. 
Pcrgite  fecuras,  vcArura. yi^. nulla  tenorcm  ' 

Separar  :&  foli  famulabitur  Africa  Romge.  « • 
Dixit,  & afBavit  Romam  meliorc'iuVenta . V • 

- Continuo  redit  ille  vigor,  feniique  coloreha,..  . 
Mutavere  com*,  folidatam  crifta  refurgens 
Erexit  galeara,  clypeique  recanduit.Orbis , ’ . ^ 

Et  levis  cxcufla  micuit  rubigine  cornus. 
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DELLA  GUERRA  CONTRO  QIOJONE. 

Ds  tai  compagni  drtendato^ìei  motc\  /l.iv  <-.!Ì  ,x  t , ' r,nn  ì 

Di  Cefart  maggior^  U, piè Merh,  jnnvuJ  clL  n rT 

Da  lunge  lo  precorrono  It  [quadre  , . 

De'  foldati  ptdtflrì,  rd  a rintbmo<  f.-  p ni;  ; ! 

Cinto  è ad  ognor  da' cavalieri  arnatif^ 
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E da'  Regi  clienti  ^ che  afitraffe  ...  „ - . 7 

Con  l'arrtcchirgti  de  le  noflre  /paglie.  ' ‘ ^ 

Difcaccia  cgnun  da  la  fita  cafa- avita,.  rt"'r-^  n :'o  -IZ 

E da' fuoi  campi  li  coloni ^afiticki . ^ fui  »Tìf«’i‘'’j-  i Jj< 

Mtfera  mel  per  li  continue  cfilj  • " \ , 

Gli  abitatori  miei  vanno  difperfi.'  •- 

Dunque  non  fia^  che  facciano  ritorna,  • ' ,.J,  ,l  ^ 

Nè  più  rivederanno  il  patrio  fuoh  „ . j j-.  i > 

Gli  erranti  eittadiniì  Ancor  fegutva'  ’ . ' 

A parlare  il  fuo  duolo  y efea  ilgron  G*VO*  '.r.ti)  ,u  > 

Da  Volto  foglio  a.  f Menar,  fi  diede  \ 

E le  fue  voci  in  folido  adamante,' 

Atropo  fcrifft\  e Lachefi  fevera^ 

Con  fiami  fitoi  torceva  , a htfieme  umva, 

GVirrevocaèil  detti.,, Languente ^lyi  ;:r  » ( 

Nè  tu  Roma  ( egli  difje  ) envendecata;  ' 

Nè  tu  j^ica  n^draiì-  de  Venia,  0 Valtrari.'ì  jA  .•jh-lx; 

Onorio  fol  abbatterà  ■ ifnentico.  jir'.'ì  .?"r;’A.  ' 

Ite  di  ciò  ficurt,  e niuna  forza  j ^ j 

Del  vofiro  fato  Jlomerà  il  tenore. 

E'y^ica  fol  dovrà  ubbidire  a Roma . 

Di/!*  , efpirò  una  gioventù  migliore 
Verfo  Roma,  a cui  toflo  il  bel  vigore 
frimier  tornò,  e del  cren  la  canutezza 
Cangiò  color,  e biondo  egli  fi  vede', 

E la  crefia  dimejfa  riforgendo,  ^ 

Moflrò  più  fermo,  e più  elevato  l elmo, 

E del  rotondo,  e si  temuto  feudo 
E'orbe  rifulfe,  e Vafla  fua  leggiera, 

Difeaeciata  la  ruggine,  rilujje, 

. Tom.  XI.  No 


0 

. . ') 
. T» 

cq  ir’i.n  O 
;iiij  ‘J  .1  J 
''  • > 


Sii 


Digitized  by  Google 


■.  I : • 

:•  i*’ 

\ 

■r\ 


..  ,'A 

•i 


*»»  - ét;’  C'LA'UDrANl 

Frena  regens,  tacito  voi vobar  fiderà- ciirru»'-.  i.-  ir 
Jam  duo  Dtvorum  proceres,  I " 

Theudofii  pacem  laturi  gentibua-àbant . \ , 

Qui  JoTÌs  arcanos  monitus,  nlàndifaque  ferreno  » . 
Fratribus,  & gcminis  fancirent  foedfrà  rcgnis/^ 

Sic  cùm  praecipites  attera  viceré  procellie  •. . . 

Affiduoque  gemens  undarura  verheré  ^ntftat  ^ ^ J ^ 

Defcenfura  ratis,  coeca  fub  no<Slc-vocati . ..  ; . . 

Naufraga  Ledasi  fuftentant  vela  Lacones,'  ..  . .t  . l 

Circulus  ut  patuit  Luna:, 

Diverfos,  Italas  fenior  te«idEba^Vn.'OfW^  ; o;,  V. 

At  pater,  intrantem  Pontum  qùì^BèfffbOrts'a^ 

Arcadii  thalarais,  urbique  illapIus,£oac-^,^,i^.^ 

Quera  fimul  ac  vidit  natus*  ( rtam-chni  nitebat  » x \ 7.'.' 

Cynthia  ) perraixto 

Coraplcxuquc , fovens  ^W-nop;  fperayerà^v  M***^  Mi 

O mihi  poft  Alpes  nunc  primùm  reddiiteV  ^*^*^  - ' ‘V 
Unde  tuis  optacus  ades?  da  tangere  ,ooxtrara,n  ^ ^ 
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DELLA  «CJÙÉRTKA  ^COOTUO  Qf tt>ONE . | 

Già  il  fanno  domator  dt  atre  un  nj  <ri  , .*-j  rr  . 

j4  gli  umi^i  iiprjHr.jie  f^VA-wne  , , , 

Reggendo  il  frtn  Itteo  còl  tócìtttrfii  \ ^ ^ ^ t '•'’t  lOir^ml 

Carro  volgea  le  fitlle ; t'gìà  fi  »oì*.t  ni  ivuq  ilO 

Teodosi  yàoi  il  rneggtdAi  tiiàimivtm-  m 157tj.1l  ni  . )*;t,  aoli 
Vrimi  fra' divi  ^ gtap  per  dar  h Pace  . 

A'popcliy  e doveano  le  fegrete'  • •t'-tt  V.  j.»? 

CommiJJìont  di  Giove ^ té  i Oisttakdi  ^-Z  ’•’  ?i  U‘. 

Fonare  a-  d,u  , r;mom  ,»il. 

Sta  flabilita  fra  t germam.  imperi . . / 

Così  qual  nave  in  mevdo  \Ì  rnar  njuj  j 5:1 

Daproctlloji  turbini  agksf'»p  t.i  no  , c/jiv  cmnc  r j 

Del  provvido  nocchterrT^pte^g/^f^v^tq^,,^^  ‘ 

flagellata  da  Ponde^,  e vacilfante,  ' ^ H 

Sta  per  piombar^  af  fondai  ’’ma  9iiifàcitti'  t '*i-..T3r.  -/x  J.MX> 

Entragli  orrori^  ia  aitea  ot^e^  ^ n 3.75  rnp  , iij,t 
I due  germani  Cajtore , t ttolli^cc^  , ' , _ 

Salvanfi  aliar  le  aaufragardi  v'ete  . ,s;530  373^0!  oiliznA 

Toflo  eh'  in  cief^  àperto'H'rUkttnteuh  tcjntiq  iir,r.  jìn  n. 

Globo  Lunar.  divifero  i fratelli  . » n . • 1 . 

Wa  m • y4r  ^ ^ * t.  * * * •»iJ  • •1  '*4.* 

//  lor  cammino  ; fi  parto  tl  pm  yteemo 
Verfo  ritalia,  e il  padbe  eolS  doifè  (.f'.  c'vii'» 

il  Bosforo  di  Tracia  Umeer  nfktm^tjz  ^ ijJi 
E penetrato  entro  la  Reggia. atfgttff a ■ . • 

De  la  Gttà,  che  a POriente  impera 'oi*)  riv^id.  I 

Toflo  eh'  egli  da  Arcal&ofii  veduto '■  nn-.-'—'  -n 

Eoiche  Gntia  fplendsa^mtfla  eoi, pianto  ^ ^ 

E'alifgreiza  , Paccolfè  il  fmo  gran  figlio,  ' '' 

E cò'  foavi , ed  amorofì  ampleffi, 
il  non  fperato  genitore  abbraccia  ; 
bidi  preruppe  i O a me  dopo  de  P Alpi 
La  prima  volta  nfif  e donde  arrivi. 

Da'  tuoi  defiderato  1 A me  concedi 
L*invitta  deflra , il  eiù  valor  guerriera 
C)omò  le  genti  barbare,  e più  fiere . 
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Przfìdium  twris?  ut  te  mortalia  pndcm 
Implorant,  lugcntque  P’*'*™  » ^ 

Cui  pater  in  talea  rupit  fufpir»#.  ' . ,•  v.  I - ■:'  - j c « ^ 

Hoc  erat in  fratrea  niediìt>  difeordia.  Mauro  ■ • , • v . , 

Kafcitur,  & mundua  germanaque  diflldet  aula?  ^ . * 

Gildonifne  falua  tanti  fit  palma  fi»roris>  u . :> 

Scilicet  egregiui  morum,  ftia^óqoe  tuendus,  ...  * 

Et  cujua  meritia  pietaa  i/r^^  cfic^d^t^^^^j.,  ^ , ^ ^ ^ 

In  primo  genitore,  ride  , cirile  calebac  u w.-m  V . V.  •■r,  i'I 
Diffidium  . Dubio  ftabanfftomana  fub  iao  ‘ ; ./  • } 

Quia  procul  Armeniua,  ve.l  q»i?  Mxotide.ripa  , ^ ^ 

Rex  ignotua  agir,  qui  me  non  )tmt  euntem»  . rto  • \ 

Auxilio  Povere  Get*,  venere  •,  , . , •. 

Solua  at  hic  non  puppe  dataynDU  :»!!**®  w , ,/>  y 

Subfedit  fluitante  fide,  fi  .V^  r'  J\ 

Obwia  dejcéko  fubmiflìus  botte  dolf rem*  •;  { 

Reftitit  in  fpeculis  fati,  turb^.redmftì» m m u U 
Libravit  geminas  evento 

Ad  rerum  moraenta  cliens,  fefeque.dawriia  ,<  , i -y 

Vigori»  fortuna  fimul  cdm  Marte  pependit,'  ' * 

.\i.  • I,  ..  ? ■.  ,-v  . , i.  . ^ 

; .is.  ^ • 1* iH> . ).*\  '.'.oJ*  \i 
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DELLA  GUERRA  'CONTRO  GILDONE 


Chi  toìfe  te  fatai  prefidio  al  Mende  ì 
Te  come  prima  implorano  i mortali^ 
fiangono  te  clemente  ardito  f e forte, 

A cui  il  padre  rifpofe  fofpirando:  ' 

Ict  cagioni  nafce  contefii  1 jj 
Tra*  germani , e Gilden  col  Mauro  ad/tfta  , 

Vi  fia  nel  mezzo  ^ i la  fraterna  Reggia  ' 
Tra  fe  fle^a  dhifa  j il  Mondo  ' e in  guerra  ; ^ 
£ di  tanti  furori^' e tante  ftragi  . . tu:  n ii 
Ì3  vita  a Gilden  farà  la  palma} 

Roiebè  egli  è di  virtù  cosi  eccellete,'' 

Ore  merta  a ri  gumt  pretto  effer  d^efa,  V - - ' 
E la  pietade  dtl  fratti  receda  ? 

Confiderà  tu  pria  ver  me  tuo  padre 
Qual  di  Gildon  fia  iVmerto . Ardea  la  gutrr»  ’ 
Civile  ancor f e finte  dutàie  colpo"'  ' 

^ava  il  Romano  Impero^. e qual  Regnante 

0 de  l* Armenia  , o lungo  il  freddo  fino  . ' 

Del  Meotko  ftegno , ettien  h fiettro ‘ ’ 

Cfe  non  porgtfie  a me  giufio  fòccorfò  , . •• 
Mentre  giva  di  Marte  al  fitr  cimento  ? ' 
Vermero  i Cetile  vennero  i Geloni  *•  “ ' ‘ 
Meco  ad  unirfi,  e fol  cofim  non  diede  J ’i 
Nè  pur  un  legno  arenato^  o alcun  faldato , 
£ ambiguo  fia  con  vacillante  fede , ' 

Se  fcoperto  nemico  hr  campo  armato^'^  ' * ' 

£i  camparia  fitto  roflili  Infigne, 

Meno  mi  doterei  ; ma  fi  rimafe 
Afpecular  de  la  dubbiofa  forte 

1 fortunati^  o pure  i trifli  everrtii 
£ /parato  da  k nofire  fquadre  , 
lo  forze  cU  i duo  eferciti  efuiltbra^ 

Per  divenir  , fecondo  i varj  cafi^ 

De!  vincitor  figuaee^  e fisa  fortuna, 

Cm  la  guerra  fifpefe . 0 »*io  non  fo^ 
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Et  fi  non  cupidis  cffem  pr«reprus  ab  ailris,  • 

Exemplum  fequerer  Tulli  %'!anUn<kque' dumi*  ■ ' 

,•  . ..  - ..VV'  i.'-'j.v.  ri 

Impia  divertì*  raptarera  memora  ^^uaqrigis;>  ù u .K 

Germani  nunc  ufque  tui  refp^fa  colchat  v - 
En  iterum  calcar,  talt  tè'bfcdwfr  moofitò)^  ^ 

Poft  patrem,  fratremq^ne^pira^?Tcd  magna  rcpcn^tfa  \ 
Inque  tuam  fortem  numeroìas  ttan'iSlalit  urhw. '^*■1  J'*"''* 

Ergo  fa*  pretio  ceder?  merckfc'pÉaòéW  \w  i 

Proditio?  taceo,  l*fi  qup4  W’V^*:fr<Wrw*  ^ ’-i  ® r.\  r.rx«  i ‘3 
Quod  levi*  ingenio,  quamvis  diflcrimiiiè  fumiùó  ‘ ^ 

Proditor  apportet,^^^ppfj  worte  faìutcm  , ; , , v_v 

Nufquara  gratus  erit,  (iamnarmr*  luce 'nèpetfil  *> 

Perfidiami  nec  no*  pkt?‘n'ifr^ommrfrerè'catl 


c.i.  .ir  A '-■»  • *.  li 
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Hoc  genus  emptori,  cives,  Cum  «noew^s  pnort?  i ’v>C\ 
Hic  vendit  patriam,  plerique  ittUempus  abafi  .l"'i  ‘ ^ ‘ 
Mox  edere  tamen,  tenmt'Tic  GMja  Pbilippus^ ^ 
Oppida,  Pellaso  liberta*  cottciiit  auro;  ’ 

Romani  fcelerum  lemper'fereveie 'bdhTftrof* . \ ^ 

r'  Noxia  pollicitum  domino  mUceri  v.cACxxa  ^ . ~ - *. 

-.-r.'  i*.  --r*  - 
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DELLA  GUERR'A  ’éONtAO  GÌLDONE.  \tf 

Oggi  fuori  del  Mondo  ^ e da  h Stelle  ^ ‘.nbj.:  r.  -..-; 

Bramofe  avermi  in  Qel^  quindi  rafìtpV'  >, 

Di  Tulio  Ofiilio  io  feguirfi  fefempio  ; 

E de  tempio  Gildofi  darei  le  membra  ^ ’ 

Fer  effer  lacerate , t '/irafiinate  , ' 

Fra  dumi  orrendi  a due  quadrighe  in  preda 
Sino  a d*ora  co/lui  del  tuo  germanó  ' 

Ubidiva  a gli  iéperi^  or  gli  coneutca'f  ' 

E dopo  il  padre  i ed  il  fratel  tradito,  - - 1 
Ui  creder  ti  prepari  tid  un  tal  moftro  ^ 

Ma  ei  ti  diede  £^dri  coJe,  ‘e  numerofe,  * ’ 

E gran  Ottadi  a la  tua'' parte  'aggiunfeì 
Adunque  la  giufiizia  farà  ninfa  ; - 
Da  la  mercede^i^  e per  lo guxdardone , 

Piacerà  il  tradimento  ? lo  taccio  : tnjieim 
Sia  difertor  del  tu*  getmani-o^o  ì j ' 

E di  genio  volubile  , e 'tnconfante^  ^ . . , , ì .i 

Aneorchl  quefio  perfido  fofpefa 
Apporti , con  periglio  , la  falute  ' ' 

Unita  con  la  morte ,, che  non  mai''  '•  v.  v.'i.::» 

0>fa  farà  .più]grata , che  riavuta  • p 
Da  falute,  fi  danni  il  traditore',. 

Ne  tolleriam  fche^a  untale  compìtàtirié  ‘ 

Noftra  gente  s'affidi,  ad  un  che  inftema 
Fendi. con  le  cittadi , i cittadini, 

Fende  la  patria  fleffa . Molti  furo 
Che  etempf  traditor , per  qualche  tempo  , 

Si  valfer  malamente , e poca  dopo 
Gli  odiare  ; così  appunto  il  gran  Filippo 
De  le  Greche  cittada  ebbe  l'impero-, 

E cosi  de' Macedoni  con  Coro, 

Peri  Cantica  libertà  de' Greci» 

I Romani  fpnzzarona  ad  ognora 
De  Ptmpie  fcellcragg'mi  i minifiri» 

Fabbricio  a Pirro  tl  medico  nmife, 
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Fabricius  Regi  nudità  fraude  remifir , , ; 

Infefto  quem  Marte  petilj'beHumque  negavit  • ’ •. 

Per  famuli  pattare  nefas,  tìutìofque  Camillus  ‘ r 

r * - • . . V 

Trans  murum  pueros  obfefTa:  reddidit  urbi.,  ^ . » 

Traduntur  poenis  alii  ; cùm  proelia  fclvant:.-'/  • 

H’ic  manet,  ut  moveat?  quem  refpuìt  ajter  in  hoRein^./.-A  ^ 
Sufeipis  in  fratrem  ? longi  proh  dedecits  xvi  I v:’. ’ .»  i 
Cui  placet  auftrales  Gildo  cOndonat  Habenas',^  ' ‘ 

Tantaqae  mutatos  fequitur  provincia  mores.  \ 

Quaslibet  ad  partes  animus  nutaverit  anceps:  > 

Transfundit  fecum  Libyam,'  refluumque  maiignus  ' 
Commodat  imperium  . Mauri  fuit  Africa  munus.'.  t.-.,-; : 7. 
Tollite  Maffylas  fraudes,  removete  bili ngues  ' 

Infidias,  Se  verba  doli  fpirantia  virus,  . • 

f * ' f * ' , ^ 

'Ne  confanguineis  certetur  cominus  armis«.  •<  .u.ì 
Ne,  precor ^ base  trucibus  Thebis,  hàc  digiia'Mycenis;  • ^ 
In  Mauros  hoc  crimen  eat;  quid  nofter  iniquum  .L  . 

Molitur  Stilico?  quando  non  ille  jubenti  , , ’t  ' 
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DELLA  GUERRA  CONTRO  GILDONE 

C&’i/  fu0  figntr  di  veltnar  prtmife,, 

E fcopri  mJ  Re  del  traditor  la  frode  , 

Il  qual  ben  toflo  provocò  a battaglia  ; ‘ ‘ ' 

Pii  del  fervo  per  Copra  fcellerata 
Volle  quel  duce  terminar  la  guerra  . 

£ Cammtlle  i fanciulli  tratti  ad  arte 
Dal  loro  precettar  fuor  de  le  mura  , 

Col  perfido  maefira  incatenata  , 

Ei  rimandò  ne  la  città  nemica  . 

Gli  altri  al  fupptieio  fon  dannati  , allora  ' ' . 

Cbe  tenta»  con  Pinganno  , é'tradimento  ^ k 

Di  por  fine  a la  guerra  ; e quefti  refla . 
Perchè  altre  ne  promova  ì e tu  intraprendi 
Contro  del  tuo  germano  ciò  che  ogm  altro 
Nega  d*  oprar  contro  il  più  fier  nemico  ? 

O infamia  ! o indegno  forno  , e vitupera 

Per  lunga  età  non  più  veduto  , e forfè 

Piu  non  vedrajji  ! di  yfffnca  i governi  ' » ’ - ' • • 

Dona  Gildone  a fuo  voler  , e tanta  , ■ 

E tal  provincia  fegue  rmcon/Ianza  , 

/ E i mutati  cofiumi  di  quelC  empio 
A qual  fi  voglia  parte  la  Jua  mente 
Dubbiofa  f vacillando  , fi  rivolga  p 
Seco  Libia  trafpòrta  , e fraudolente 
Ei  prefta  il  reflua  impero  , e de  C infida 
Mauro  t Affrica  è dono  • Ornai  togliete 
De*  Mqfftli  gl*  inganni  , e rimovete 
Quefle  bilingui  infidiofe  frodi 
Spiranti  da  fue  labbra  empio  veleno  ; 

' Acciò  più  non  combatta»  da  vicina 

L*«n  contro  V altro  , V armi  de* fratelli  ; 

E acciò  ( frego  ) di  Tebe  ^ o di  Micene 
Vnqua  degna  non  fia  ti  atroce  guerra  , 

Vada  tra*  Mauri  un  coti  gran  delitto  . 

I £ qual  itUquitade  Siilicont 

V Tom.  Al.  Qn 
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Paruit  ?/an  quifquam  nobis  devotior  éxtat?  ^ J 

Ut  fìleam  varios,  quos  mecurn  gsfTirit^  a6lus‘, ^ ì ‘ 

Quae  vidi  poft  fata  loquar  ; cù  a Divus  abirém -,  \ --  v,  - 

Rcs  incompofìtas , fateor,  tumidarque  reliquì.  ' ■''' 

Stringebat  vetitos  etiamnum  exetcitus  enfes  • - 

Alpini?  odiis,  alternaque  jurgia  vid^t  * ' ■ ''  • 

Vidtorefque  dabant,  v^ix.hajc  amèntia'nodris^ 

Excubiis,  nedum  puerp  redlorc^.qui^elTct..  n > - a-.  ? 

Heu  quantum  timui  vobis^  quid  libera  tanti-  ' • ' ' 

* • • • • ^ 
Militi?  auderet  mole?,  cuna  cceca  remoto  •. 

Ferveret  jam  Ixta  meta;  difienfus  acerbus,’  ...  v , ;>  • ,...i 

1 Scd  gravior  confenfui  erat  ^ rune  ipfe  paterna^'^.  ' ' ; ' ^ 

Succeflìt  pietate  raihi,  tenerumque  ,.rudemque  - ..  i 

Fovit,  & in  vero?  eduxit  principis-annos  ^ 

Riifinumque  tibi , qiicm  tu  iremuiffe  fatcris,  . , , 

Depulit;  liunc  fclum  menaorem,  folutìaque  fidelena  t/.  •••,•;  K 

Experior  ;\volui  fi  quid,  dnib  vira*  manefer ^ ^ ^ 

Aut  vifus  voIuifTc,  ger^-;  venerabili?. ìUi,.j  u''..-ìq  > i 

? Ccu  numenque  vocor  pfsefensj  fi  tanta  rcciifas,  ■ ' < v 
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DELLA  GUERRA' rONTRO  GILDONE.  ipt 


(lingua  commtfe  ) farjè  perche. cf  cennii.  ■ ■ - v-, 
j ì^on  ubbidì  del  perfido  Gtldoru  ì , 

\C’^  alcuno  più  di  fui  ver  noi  divoto,'}  ' 

Per  tacer  l'aire  meco  epraffimprefe",  ' “ • 

Dirò  quelle  cWie  vidx  dopo  morte  • . p -,  ' 'in  •. 
^llor  che  fui  tra*  divi  in  cielo  accolto  . 
f 1.0  confejfo  litigi  del  va/lo  Impero  ' ‘ ' ‘ 

Gli  affari  affai  confufì  ^ t inordinàti  . t‘  ■'*- 
Stringeva  ancora  le  viet^e.fpade  q 

L'eferciro  , eccitate  dargli  Alpini  , ’ . i / 

Odj  de  l'empio  Eugenio  ['e'  d'  'Anègaffe  \ 

Ed  a vicenda  il  viocttor-^^'.'r.il  vira*  rr;  : 
Davano  l'occajìoni  a nove  riffe,  .. 

Appena  un  tal  furor  fedato  avrebbe • , . 

ha  ncfira  vigilanza  ; e molto  meno':  < •'  : 

ha  mente  d'  un  fantiullo  anca  mefpefto^  :r;  'ri  o:ì.': 
Per  governar  un  ceti  vaflo  Impero  , 

Quanto  di  voi  , miei  figli  f atlur  terneV  ^ **  ' 

Ciò  che  poteffe  efitr  'eotaeta. forza  ; ' I ly.p.'.v 

Di  numerofe /quadre  f allor,  che  cieche ^ 

Rimcffh  ogni  timor  , e baldanzo/e 
Fervean  le  /edizioni- ed- P tumulti,  l * • • . ' 
Era  la  loro  fi^zicme,  acerba^^i--\  ■'•‘r  — > /vi 
Ma  il  con/en/t  più  grave,  i''ei  con  patema  . . 
Pleiade  a me  /ucctffè  ; f te- bambino  ' ‘ 

Egli  educò  fino  a.  là  vera  etada-  ^ i.s  i .. ., 

Di  /offtner  P alto  ce/areo  /cettro  , ' 

E da  te  di/cacciò  l'empio  Ruffino  , > 

tu  fìeffò  conftffì  aver  temuto. 

Il  filo  Stiltcon  grato , e fedele 

Io  provo] f e tutto  ciò  , ch'io  chiefi  in  vita  i • 

O gli  parve  , che  aveffì  unqua  bramato  , 

E gli  efigui/e  , e venera  ad  ognora  , 

E qual  Nume  pre/ente  egli  m' invoca  , ‘ 

Se  tai  merti  rifiuti , onora  almeno 
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CL.  CLAUDIANI'  1 
Aut  foceri  rerercre  facci,  aut  rcfpicc  fratrii 
Connubium,  pignufque  me*  regale  Seren*.  , 
Debueras  ctiam  fraternis  obviui  ire  , . \ , 

Hoihbus,  ille  tuis;  qu*  gensj  qui  Rhenus,  & Iftef 
Vos  opibus  junéVos,  courpirantefque  tuliffet? 

Sed  tantum  permute,  cadat;  nil  pofclmus  ultra, 
llle  licèt  fefe  pr*tencis  Syrtibus  arracr, 

OppoGtoque  Atlaace  tegat  : licèt  arra  refcrta 
Anguibus,  fic  Solis  medio*  ol^ecerit  *ftus: 

Novi  cenfìlium,  novi  Stiliconis  i*  orane* 

^qualena  cafus  animum,  penttrabit  arenai: 
y Invcaiet  virtute  viam.  Sic  Divus;  8c  inde 
Sic  natus  : juflìi  genitor  parcbimui  ultro. 

Ampledtor  praKcpta  lubens;  nec  acrior  alter 
Cognato  Siilicone  mihi  ; commifla  pro&nu* 
lUc  luat  ; redeat  jam  tutior  Africa  fratri . 

Talia  dum  longo  fecum  fcrmone  rctexant  , ' 
Hcfperiam  pervcnit  avus,  caflumque  cubile 
Ingreditur,  Tyrio  quo  fufus  Honorius  oftro 
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DELLA  GUERRA  CONTRO  CILDONE 

Ij*  àjffkiità  di  fuoctro  , t rigutrda 
Dei  tuo  fratello  Onorio  il  maritaggio  , 

E de  la  mia  Serena  il  regai  pegno  . 

Tu  gir  dovevi  incontro  a gl’inimiei 
Del  tuo  german.,  ed  egli  portar  V armi 
Contro  de*  tuoi  ; qual  gente  ancorché  fiera  , 

Qual  Reno  , ower  qual*  Iflro  , voftre  forze  , 

Con  li  voftri  configli  , unite  infume  , 

Cotante  /quadre  foflenute  avrebbe  ?.. 

Solo  permetti  , c^  Gildone  or  cada  : 

Più  oltre  non  ehiediam  ; t*armi  quell*  empia 
Con  le  Getule  Sirxi  , e con  Poppofto  : i • \ 

Atlante  ei  fi  ruuopra  ^ e le  campagne 
Coperte  da  ferpenti  abbia  per  feudo  , 

O pur  S*  afionda  ove  eh*  il  fol  più  accefo  , ■ . 

De  la  torrida  zona  entro  gli  ardori  , ...  ' . . . 

Jfa  ripnttr  via  più  cocente  il  raggio . . ^ 

^ Io  già /perimentai  di  Stilieone 
'■  La  prudenza  , e l*  ardire  in  tutti  i cefi 
I Sempre  uguale  a fi  fiejp)  ^ e il  fuo  valore 
Penetrerà  le  più  focofi  arene  , 

Che  fua  virtù  ritroverà  la  flrada , 

Così  il  Divo  parlò  ; rifpofe  il  figlia  : 

Di  te  , gran  padre  f ubbidirò  a gl*imperj  , . 

to  volentieri  abbràccio  i tuoi  precetti  , ' 

Niun*  altro  è a me  di  Stilicon  più  caro  , ■ : - 

Mio  diletta  cognato  . Di  fue  colpe 
Paghi  r empio  Gildon  la  giufia  pena  » 

E l*  Affrica  ritorni  più  i^ra 
Al  mio  germano.  Mentre  così  a lungo 
Teffono  fra  ds  loro  un  tal  fermane  , 

Il  grand*  avo  in  Italia  già  pervenne  , 

Ed  entrato  vicino  al  caffo  letto  , 

Ove  proffefo  in  porpora  ds  Tiro  , 

Cast  la  moglie  Maria  , formi  foavi 


194  ' " ' e t.  e L A U D I A N i * 

Carpebat  teneros  Maria  cuna  conjuge  fonano*.  i • • * 
AlIlHit  capici  ; cune  fic  pèr  fomhia  fat'uf ; ' . ' f 

Tintane  devifVos  tenuic  fiducia  MauroSv  . -'C 

Care  nepos  ? iterùna  poft  me  cónjurat  in  arma  ‘ ' • * • • 

Progenie*  vefana  Jubae,  bellumque  refumic  , 

Viéloris  cum  ftirpe  fui  ? Firmumne  jacentem  • 

Obliti  ? Libyana  noftro  fudqre  receptàm  \ ' * 

Rurfus  habent  ? aufuvLario  conteodcre  Gildo?  . ..  - .. , ; 

Germani  nec  fata  timet?  nuftc  ire  profeti  ^ 

Nunc  vellem,  notofque  fenex  ofiendere  vujtus.’,  , 

Nonne  meam  fugiet  Maurus,  cùm  viderit-,  umbram  ? • 

Quid  dubita*  ? exurge  tori*  ; invade- rebelle m . ' ’ ’ ‘ ‘ 

Captivum  mihi  redde  meu'm;  defifte  morari.'  . . , 

Hoc  generi  fatale  tuo  ;"durfi  'fanguis  in  orbe  » .ri.  ' --g  1 


Nofier  erit,  feinpsr  pallebir  Regia  Bocchi  . 

Jungantur  fpoliis  Firmi,  Gildoni*  opima  . , . . ^ 

Exornet  gemino*  Maurufià  làurea' curro*  . ■ * ' ■ 

Una  domus  toties  una  de  gente  triumph*rt  i' ‘ 

,,  •*  • * .rfc,,,'  r 

Di»  ) bene  , quod  tanti*  interUbentibus  Anni*  ^ 1 •>  u' ‘ . -.V. 

• .•  . : f*  Servi--- 

. ' . ■ . ■ • . I •.  . ; 4 
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della  guerra  contro  gilcone. 

Prendeva  Or.#r/o  y acco/ìò  aliftio  capa  n.  t,  j 1 
Ed  in  tal  fi  gii  favella  in  . 

Dopo  i Aljuri  già  vinti  ,'oriiHfri  in  fenb  ’ ' " ’ ' 

Tanta  fiducia  s- 0 tnté'‘t)ipote  afiìato  ? • ■!>  1 i.'.r  . 

Ecco  di  nuovo  , depo  mc\y  di  Giuba  . ; , ,,  j,  r 

JJ  empia  infima  propago  congiurata  ' ’ . ‘ 

Riajjume  Vanni  t contro  Valxa  fìirpe  ' ^ 

Del  già  fino  vincitor  rnamain  gneira,  W/x.a  . 

E di  Firmo  la  morte  amai  Jcordatj  y . t 

IJbia  cotante  fiate  cómbhtVuta  y.  ' ‘ ^ ; 

E col  ntfirt  fiudor-  ricuperata  , t ■!  ' ■ ' *.  * ■ ' i 

Novamente  pojjìede.  etì  ofia  ancora  - ir  • • i;>i 

Di  contender  col  Lazio  il  fier  GHdoneì  ‘ 

E de  l'eflinto  fiiio  german  non  teme  ^ ••  . . 

L’orrenda  firjge  ì Or  benché  vecchio  io  fij  « • ^ •"f  '"i  ; 

T^orrei  girli  a l'incontro  , e dfmofir^argli  ■.  : _ ) , 

Il  minacciofio  a lui  ben  noto  volto . . . ' 

So  ben  che  Vomita  mìa  , foto  in  vederla  » ‘ » 

Fuggirla  fipdventato  .il  Aiauro  imhclie  . . i :r  i , .• 

Or  che  tardi  ? or  che  temi  ? ornai  rifiorgi 

Da’  tuoi  lenti  ripofi  : invadi  , ajfiali 

Il  ribello  Gildone  , e tra  catene  « '*•  ; . :i  : •.  I : 

Rendilo  a me  fionfitto  , e prigioftiero  *.-t; . i;  { •'  j t-.j 

Quefto  è un  dono  fatai  de  U tua  gente  , /••  •;* 

Che  mentre  regni  tl  r.oftro  /angue  )al' mondo'  y “ ‘ 

Tremi  di  Rocco  l’émpia  reggia  y e unite  : ' ‘ :•! 

Vadano  di  Gtldon  le  fipoghe  opime  , i . 

A fi  Spoglie  di  Firmo  il  fiuo  germano  fi  ‘ • « - 

Sic.  he  duo  carri  trionfali  onori  , 

Con  doppio  fierto  , il  Mauritano  alloro  ; 

Ed  una  cefia  tante  volte  , e tante 
D' un*  fiol  gente  numeri  i trionfi  . 

Numi  y voi  bene  oprafle  , che  in  tant*  anni 
Già  nel  mezzo  traficorfi  a me  ftrbafìe 
Firmo  y ed  al  mio  nipote  il  fino  fratello  ^ 
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Servati,  Firniufque  mihi  , fraterque  nepoti  • 
Dixic  , 8c  afflacus  vicino  fole  refugic. 

At  )uvenem  (lioiulis  itnmanibus  «emula  vircus 
Exacuit  ; )am  puppe  rehi  , jam  (lagna  fecare 
Ferver,  & abfences  invadere  cufpide  Mauros.' 
yTum  jubct  acciri  focerum,  dexcramque  rocato 
yConferit , 8c  quz  (It  pocior  fentencia  , quxrit. 
Per  fomnos  mihi  , fan<5le  pater  , jam  faepe  futura 
Panduntur,  multaeque  canunt  praefagia  noiSles. 
Kamque  procul  Libycos  venatu  cingere  faltus. 
Et  juga  rimari  canibus  Garrula  videbar. 

Mocrebat  regio  favi  vadata  leonis 
Incurfu  ; pecudum  ftrages  , pafUmque  juvenci 
Seraineces  , & adhuc  infedla  mapalia  tabo, 
Spirfaque  fanguineis  padorum  funera  campis  . 
Aggrcdior  latebras  mondri  , mirumque  relatu 
Confpicio  i dilapfus  honos  , cervice  minaces 
Defluxere  jubae;  fraélus  inglorius  armos 
Suppofuit  fervile  gemens  , ingedaque  vincla 
Unguibus  , & fubitat  collo  fonuerc  catenae  • 


DELLA  IQUERRA  CONTRO  GlLDONI, 

DifTfi  e tocco  4m  mi  del  fot  nafsente  > ^ ; 

Tofto  (pari  : ma  Femola  virtudt 
€on  ffimoli  di' gloria  eccita'^  e fcuote  ' *'  ■ 

Il  giovane  feroce  ^ted  arde^  e brama  • I ' I - ^ li  ' . 
Solcar  [opra  te.  navf  il  vc^l^o,  mare,  ; • . : r ■ • ì ; 

kd  affaltr  con  l'afia  fua  guerriera  , ' 

Il  lontan  Mauritano,  Impone  allora^  ■'  ' • ; * 

Sia  il  /àcero  chiamato^  e lo  ricerca  ^ , r . 

Stringendogli  la  ^/Ir  a f qua/eorf/tglip  r >. ’!  " 

Egli  creda  miglior.  Sovente , ei  dt^e , ^ ' 

O fanto  padre lé- fUturt  tojè  ’ " -I  -• 

Mt  fi  fopfrono  in  fogno  f e molte  .mtti^  . \ ; • r\  ; i ni).  | 

Afi  ridicono  ognor  certi  pre/agj  . ■ -, 

Pofciachh  mi  fembrova  da  lontano  ’ ‘ ‘ 

Onger  cacciando  d'  /Iffiriea  le  felvt  -•  - '*  --  a :• 

De  fidi  cani  dt  Getulta  t gioghi, 

Sc^ualida  a me  quella' regeein  partì  ^ *■'  • j) 

Deva/ìata  da  un  <(r«4f];  e fit*  Itone  r i 'I  ^ : 

Stragi  per  tutto  di  lar  uti  gregi  , . 

E sbranati  giovenche  , e femivtvi  , 

E le  capanne  finoasd  ora  infette' i ■ 
D‘ immonda  pi/ìe>t  .o^ de* pa/lori  «wf/?  ) j.-.fìi  ivi  *..!  i O 
iVf  ftnguino/t  f e defilati  campi,  , 


Ne*ftnguinof  , e defilati  campi, 

Le  fparfe  mèmbra  •.  ' Affkltf  là  Jfekme'a 
Dtlfiefo  moflro  , t fcorgo  ( da  ndirji  , 
àfmmirabil  portento  ) il  gran  decoro 
Dteadergli  dal  volto  , e del  fuperòo 
Collo  ahbJ/ar  le  minaccianti  giube  5 
Ed  egli  fiejfo  tngloriofo  ^ e vile  , 
Gemente  /ottoporr*  al  giogo  indegno 
Gli  (meri  foggiogati  , e pojti  i ceppi 
^ feroci  artigli  , a l’improwi/ò 
Rtfonargli  dal  collo  le  catene. 

Parimente  il  grand' avo  ora  m*eforta  , 
Tom.  XI.  Pp 
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Nuiic  eriam  paribus  fecum  certarc  troph-cis' 

T.  . • ^ \ «1  .. 

Hortatur  me  cogit  avus  ; quona  n ufque  morati. > 

Cunétamur  ? decuir  pridemiconaplece  birftmes.,.  , ì 
Et  pelagi  fuperare  minas  ; trahfmittere  prfniiis*'  J 

Ipfe  paro  ; quxcuraque  raco  gens  barbara  nutu,..,  ■■  ..  • ••  / 
Stringitur  , adveniat  , Germania  curtdla,  feracuri 
Navibus  , & focia  comirfcntuf'  dafTe‘Sicambrl^  * ''■  V'/’ . ' t 

, u 15  . .■'  f'-'V.  »»  l 

Pallida  translatum  jam  fcnriàt  Africa  p.henutja^',^,..  O 

An  pattar  tot  probra  fedenn,  jtìvenifquc  TeJinqtiamV  \ 

Qux  tenui  , rexique  pucr  ? bis  nofter  ad'Alpes ‘ J 
AItcrius  genitor  defenfum  regna, coQurrtt, 'u  t'-v«  i . 5 tvim.) 
Kos  prscdae  faciles  , infultandit^  jabèmds'y  - ^ 

Finierat.  Stilico  contra  cui  t|a]ià  lr(;à<iit;:j^\\ ,,, , i,  iA.,\  i»-  'j 
Adverfine  tubara  Princepa  digAabet'e  MàurlI 
An  feret  ignavus  ciati  folatia*  fttiy\  ' ■ ’ 

Te  bollante  mori?  decernet  HonprùiS;.Mide,< - ù > -A 

Hinc  Gildo?  prius  aftra  CK«o»>naifcdlje‘AV«rfìb^^ 

Vindidam  mandaflc  fat  . "'-.'.ì 
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DELLA.  GUERRA  COMTRO  GILDONE. 

E mi  sforza  augnar,, contro  Gildone  % ; j ..  ^ i 

promettendo  a la  pugna  egual  trofeo  • , 

E fino  , e fino  » <]uando'y  in  ozio  lento l"'  

Ritarderem  l' impnèfa  tpaeo  prims  *>•  • i * 5'"  "• 

Ct  fu  uopo  riempir  di- gente  armata  j_.;i  . ...... 

Et  navi  , e fitpèrar  del  mar  lo  [degno,  ' , . , 

Io  già  m’ appreflo  a tragittar  il  primo  ^ 'i  : . i'  • • 

^uel  pelago  , e qualipa^  <<^^inao^ewta.  n [ »r  ::  .v>jv 

Sopra  le  navi  y ed  ììteompagnifiio^^  ».  i-u  ti! 

U armata  de* Sicamlni.\.%  qpfa§.tiranfa»Hy^ìri  t,i  j » J 1 T [ 

previ  P Affrica  il  Reno  . pur  fedendo  ‘ . ^ „ , , 

Soffrirò  tanti  obhroèrj  , t tante'  ojfifi  f ' ^ ^ 

E negli  anni,  più,  verdi  i e gsovansM'tìi^i'n-’t  ; j;,  \> 

* lafcerò  , ciò  clin.i,:  : t ! 

De  Pano  , e Poltro  il  nofiro  genitore  ' 

Due  volte  èinto  'd* armi  y e^'iniàtto'  tngmrrs  ‘ 

Per  difender  P Impero  .,nt  P Alpi,  a ;«rjj ;m:*  i; 

E noi  facili  prede  da  infultarfi  ^ •.  , 

Sormacebiofi  flartmò  ? Avea  finitTi" 

Allor  che  StiticOne  con  tai  dotti  ' ■ A “'  • ••  ; ' - 
Riverente  s*oppofeS)  Atgufto  Prepco  i.'i\  i Lr  ... 

7<  degnerai  tu  dunque  m campo  ^armato  1 
Del^auro  vile  adir  la  tromba  oflite  ì ‘ * * 

Otwr  codardo  , e morte  avrà  per  fafto  , \ 

E per  jollievo  M fua  illuflre  morte  , i 
Per  la  tua  deflra  di  cadere  eflinto  ì ! 

Combatterà  là  Onorio  da  una  parte  , 

E da  P altra  Gildoneì  Ah  prima  il  Caot^ 

Con  P atro  anemo  y mefehi  tra  le  [ielle  , 

Rapa  y che  fol  comandi  la  vendetta  ; \ 

Piu  farà  , col  terrore  , il  fole  nome  , .... 

Che  la  tua  fpada  ; poiché  affai  minora 
La  prefenza  la  fama  » e eoi  fia  in  campo 

Ep  » E ugual 
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:uut  enfis,  aget;  ounuir  prasfenria  famaaik  ‘ 
tic , aequatur  campo',  colìataqu?  pefcit  >' 

rem  aciet;  fcd  quod  «nagis -utile  ùaQ>ti  ^ ...i.i't.l 

hofti  fravius.  fenfus  drurAKo.’-^  •*  ■ 1 
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Quàm  tuut  enfis,  aget;  ounuir  prasfenria  famaoik 
Qui  ftctit 
Majefiat 

Atque  hofti  gravius,  fenfus' ad^ène  , docébo  ‘ ^ 

EH  illi  paribus  , fed  non  & mori^s  iifdeip  ^ \ 1 

Mafcezel;  fugiens  qui  dira  piaccia  fra  tri»  i 'V  i • . \ '*>  !.i 

Spefquc  fuas  , vitamque  tuo  cammini  afVfq‘!“  '^ " 

. * s,  I.  . ’ li'i  f u i 

Hunc  ubi  tentatis  frultra  maCrara  JicqunrU  li:,  , ,l  u 
Infidiit,  patrias  in  pigffòr»:  còntuNc  ir»s  t u I 

Er  quof  ipfe  finu  parvos  gcitaverat , una  i 

Obtruncat  juvenes,  inhumataque.  corpora  vulgo' i 
Difpulit , & tumulo  cognatas  arrait  uitibrài^  . ” ' » * 

Karuramque  fimul  , fcacrpaaLque.hqminepàqua' crqea’tps 
Eauit,  & cenuem  cxfis  iavidit.  arenan  v::7v.'«.'l 
Hoc  facinus  refugo  damnavic  :^le  Mycenas,’^  . . 

Avertitque  diem  ; federi  fcd  reddidit  Atreua  ' 

Crimen,  & infandas  excufat  conjuge  mènfas'.-  ^ •’ J; 

Hoc  odium  , non  ptErfa'fii^'iJtVpr^u  ^ l 
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£ ugual  ne  la  battaglia  , f nt  la  pugna . . •.  ; ^ 
l'alta  matfti  non  c^è  riguardo  ; ^ 

Aia  quello  , ch't  più  uuìe  da  far/i  ‘ ’ 

E più  grave  al  nemico  : ’cii-,  e V inpgno . 

Tien  Gtldone  un  germatj,,  AJafctzel  detto^,  _ ' 
Di  forza  ugual  , ma  di  coflumi  impari  , 

Che  l*  impietà  fuggendo  del  fratello  , 
j4  tua  Cefarea  protezian  commifc  , 
he  fue  fperanze  la  fua  yif«  . ^egli  ,,  j , 
Eoichè  f con  le  tentate  inpdie\  invano''  ' ' ' 
Farlo  mortr  non  puote  egliuonvette,  > i-iu'  . 
L'ire  contro  i figliuoli  ^ fratello  , ; 

E quei  , cJh  pargoletti  ei  portò  in  fino  , * \ 
jdmbo  gli  fieno  giovanetti  i e i'corpi  ' " 

Lafcia  insepolti  , t laqtri  , togliendo' 

A C ombre  confavguinee^  itifin,  h tomba  * , . 

Spogliandoli  de'finjì  di  natura  , ’ ‘ ' ' 

D'effer  uomo  , 'o  gèrman  empio  uceìfott  ) ' ■ • - 
Ed  invidia  a gli  uceifi.  infin  f arena  , ^ 

Infamò  già  Micene  un  tal  delitto  , 

E il  fol  fuggendo  , retrocejfi  il  giorno . 

Ada  tal  fcellerità  con  pari  colpa.  . 

Compenja  Atreo  filmando  il  grave,  errórt  .. . 
De  le  menfi  nefande  , con  la~moglie  ' 

Paiolata  da  Tirfle  , ma  furore' , i t 

Et  odio  fu  , rm.pftf^.Verrtt^dor] 
Adttlferq^ateilo  , Ma  te  prega 
Un  pidre  , a vendicar  de  la  natura 
Le  già  tradite  leggi  , e pregan  /’  ombre 
Cui  negò  poca  polve  ^ e la  pietade 
Supplica  profanata  . Se  tu  Para  , 

E il  proprio  nume  , prepirafli  Atene 
De  la  Clemenza  a*  miferi  , ed  afflitti  ; 
iSV  piangendo  impetrar  le  Donne  Argive 
De  gli  Ateniefi  dal  valor  guerriero 
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Te  pater  ultorem  , ce  nudi  pulr’ere  Manet  , 

Te  pietas  polluta  rogar;  fi  flcntibuj  aram  , 

Et  proprium  mileris  numen  fiatuifiis  Acheaas  : 

Si  Pandionias  plan(5lu  traxere  phalanges 
Inachides,  belloque  rogos  meruere  roaricis: 

Si  moefiz  fqualore  comas , lacrymifque  Senarmn 
In  Numidas  pulfus  folio  commotric  Adherbal:' 

Hunc  quoque  nunc  Gildo, jtanco  quem  funere  raerfic» 

Hunc  doleat  reniffe  ducem  , fefeque  rainorem'  ' ' ' 

* ■ * ■ . * 'I  ^ . * ' I I*'  " 

Supplicibus  fciat  elTe  tuis  ; quem  fede  fugavit, 

Hunc  praeceps  fugiat:  fregicquem  clade  , tretnifcac  ; 
Agnofcatque  fuurn,  trahiiur  dum'yi(5lima,fra’trem,\|^  , ' 
Hxc  ubi  federunt  genero;  àocifiìoaa  Marci  , 

Robora,  prxcipuos  elefta  pube  màniplòs-  ' '•  '• 

Difponit,  portuque  rares  inftaùrat  Etrufco^ 

Herculeam  fuus  Alcides,  Joviamque  cohortem  > 

Rex  ducit  SuperumrpremituT  hec  fignifer  ullo 
Fondere:  fefiinant  adeò  vexilla  moveri^  ^ \ ^ . ■>  \ \ 

Nerrìus  infcquitur,  meritufque  vocabula- Felix,  t " *•  i 
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DELLA  GUERRA  CONTRO  GILDONE. 


il  rogo  a i ioK  mari$t  cbt  ^ dt  leb$ 

Giacquero  eflinti  fotta  r alte  mura  f , 

Se  Aderbale  f acetato  dal  fuo  trono  ^ ' 

Dal  feroce  Gtagur^a  y col  fuo  fianto  , 

ÌL  con  fqualtda  chtpma  , accefe  a V armi  '•  ; 

Il  Senato  Roman  contro  i Numidi  ; 
tarimente  Gildonè  attriflerajji 
Nel  mirar  AJa/ct^l  j ohe.  tamia  affUffi  y 
Con  empie  , crude  fj  d^fpietate  mqrtt  , 

Duce  venir  à'mnumerahil  gente  ; 

£ di  forze  conofeerfi  nftriare  ‘ '■  i 

A quelli  y che  al  tuo  piede  fuppliianti  , ‘ . < 

Impetrare  fòccorfi  . Onde  egli  fugga 

T^eloce  da  colui' y che' poco  dianzi 

Già  difcacciò  dal  foglio  y e quel  paventi  y [ • 

Che  de' figli  innocenti  con  la  firagf  ^ ' 

Precipitò  da  la  paterna  reggia  , ^ 

E uccifo  da  fe  fleffo'it  fier  tiranno  ' 

Vittima  al  fin  dovuta  y ei  tietnofea  , • ^ .•  i • 

Allora  il  fuo  german  . Óò  flabilttò 

Dal  gran  genero  ; tofio  le  feroci 

Squadre  famofe  y e più  che  note  'a  Marte  , 

Stilicene  raduna  , * de  Id'feeltq-y  m j r j.! 

£ vigorofa  gioventù,  formate 

Picaole  phiere  , 'e'  ordina  ,'V  di  filone  ; " 

E là  di  Fifa  entro  il  Tofeano  porto  y 

Ei  riflaura  le  navi'y  la  Coorte 

Sua  Erculea  guida  Alcide  , il  Re  degli  aflri 

La  Giovia  , ambo  dipinti  nell'  infegne  ; 

Ne  premuto  è P a/fier.  da  pefo  alcuno  , 

Cotanto  da  fe  fleffe  ne  la  marcia  , 

«y*  affrettan  le  bandiere  y ed  indi  ftgue 
Di  Nervio  la  legione  y a cui  fucctde 
La  legion  di  Ftlice  a punto  degno  y 
Per  gli  eventi  felici  , di  tal  nome  ; 
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Di(5laque  ab  Auguiio  legio,  nomenque  probante» 

Inviébi  clypeoque  animoii  celle  Leones. 

Diesis  ante  tamen  princeps  cónBrmac  ituros; 

Aggere  conrptcuus;  Hat  circuitlufa  jurentut 

Nixa  haHis  , pronafque  ferox  accommodat  auree: 

Gildonem  domitura  manus,  promilla  mìnarque 

Tempus  agit;  lì  quid  prò  me  doluiltis  in  armtsV 

OHentaque  mihi  ; jufto,  magnoque  triumpho 

Civiles  abolete  notas,  feiar  orbìs  Eous, 

Sitque  palàm^Gallos  caufa,  non  robore,  vinci. 

Kec  vos,  barbariena  qu»mvis  collegecic^otnneni^ 

Terreat,  an  Mauri  fremitus,  raucofque  repulfu» 

« 

TJmbonum,  & veHro  palTuri  cominus  eafes  ? 
Kon  centra  clypcis  tedlos,  galeafve  micantes  * • 

Ibitis;  in  fòlis  longe  fiducia  telis.  ' 

Exarmatus  erìc,  cum,mifiile  cprferic,  hoHis'.  ^ 
Dextra  movet  jaculum  ; praetentat  pallia  laera.  ' - 
Cecera  nudui  eques;  fonipes  .ignarus  habens.  ' * 
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Pofcia  quella  ne  viene  , e.be  é' Au£u(ìo 
Fu  detta  , il  fae  grati  tìtolo  frtvand»  , . 

Gli  ammofi  Iton  dentro  1$  fmdo  . ‘ ^ 

Ala  pria  l'ImteratoT  da  loco  eccelfe  , ? . . : • ’ 1 ‘ 

Conjpì:uo  li  foldaii  eccita  , 0 [prona  , ; ! c. 

Che  d:en  portar/i  al  campo  . Intorno  fparfa  ; • . ;.•  , .'.i 

l’ animofa  gioventù  appoggiata 
jd'i'  a[e  acute  , e a'regj  detti  attenta 

Porge  r oreccòio  ^ O ejereito  famofi  , ^ . ■ 

La  fui  dtflra  domar  deve  Gtldene  : ' - i '• 

Eccovi  il  tempo  de/linato  ( et  difje  ‘ ] . 

Vi  adempir  le  mmacee  , e le  promejffe  ; • ' ’ ' ^ • 

S* unqua  ardffle  per  me  contro  quell' empie  ■ ■ : 

Di  grave  /degno  or  dimo/ìrarlo  è cTuopr 
Con  un  giu/lo  , e magnammo  trionfo  , ' ’ ' 

Le  già  civili  macchie  ara  togliete  , . . . f;  , ? ^ : 

E conofca  l' impero  d'  Oriente  , 

E quefio  fia  ptdihlitamente  noto  , . 

Che  fol  per  giujìa  caojfà  fuperarji 
Panno  i Galli  , non  gtà  da  forza  alcuna  ' > . f:  . • ’ ; r 

Jdi  Gildon  v'atterifca  ancor  che  in  uno 
Quanti  barbari  fon  tutti  raccolga  . 

Potranno  forfè  i Mauri  /hflene*e  • : /..  . . . / i 

Di  vo/lri  feudi  il  fremito  , e il  rimbombo  . 

Di  yo/hre  voci  ^ e da  vicino  il  lampo 
Di  vo/he  fpade  ? or  non  andrete  voi 
Contro  gente  munite  di  Uriche  , 

O coperte  di  feudi  , emfidando 
Quefle  fel  negli  drali  che  da  lunge 
Sanno  vibrar  . fcagliate  le  faette  , 
lofio  farà  il  nemico  difarmato  . 

Move  la  deflra  il  dardo  j e la  fmiflra 
Seftien  la  fopravefte  , e U cavaliero 
Nel  rimanente  i nudo  , e il  fuo  defiriere  I 
Che  non  consce  fren  , regge  la  verga  . 
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Virga  regir;  non  ulla  fides,  non  agminis  ordo. 

Arma  oneri , fuga  pratfidio  ; connubia  mille * 

Non  ulli  generis  nexus,  non  piguora'curae;  - . 

Sed  numero  languet  pietas;  hacc  copia  vulgi*  . * 

Umbratus  dux  ipfe  rofis,  & marcidus  ibic  * 

UngucBtis,  crudufque  cibo;  titubanrque  Lyjeo,’ 

Confedlus  fcnio,  morbii,  ftuprifque  folutus.  • i 

Exciret  inceftos  turmalis  buccina  fomnos-  ' 

Imploret  citharas,  cantatricefque  choreas  i i ; 

Oftenfus  ftridore  tubse,  difcarque  coaftus  ' 

Qjjas  vigilar  Veneri,  caftris  impendere  noftes.  • . . 

Nonne  mori  fatius,  quàm  vit*  ferre  pudoremf  • .•  ••  ’•  ' 
Nam  qu*  jam  regio  rcftat,  fi  dedica  Mauris  v 

Regibus,  Illyricis  acccflerit  Africa  damnis?  ' - • . ' 

• _ • 1 V 

Jus  Latium,  quod  rune  Meroe,  rubroque  folebat  • ' • ' ‘ 

Oceano  cingi,  Tyrrhena  clauditur  unda,  ’ . 

Et  cui  non  Nilus,  non  intulit  India  metat  • . . \ c «.i  «>  i 
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Fede  n«u  v’è  tra  quefti  , nè  tdmpacù  t-  •-! , ' ' • 

Ke  gli  eserciti  Igr  ordine  alcuno  . ■ . ....  < , • 

U arme  lor  fon  di  grave  jncarct  , e .il  lot$ 

udjuto  è ne  la  fuga  ; V molte  mogli 

Ciaf  un  mantien  , offèrvaf  fra  lare 

Dt  confar.gutmtade  alcuna  legge  , ■ • • • 

tlè  cura  hanno  de*  figli  , che  pietade  ^ 

Per  r eccejjtvo  numero  , languifce  * ' . ‘ V 

Tal  è quel  Volgo  ^.td  tl  fuo  fttjfo  duce  • . ' ' : 

Andrà  di  refe  coronato  tl  crine 

Tutto  languido  , e molle  per  gli  unguenti  ; 

E aromatt  od<>rqfì  , e per  lo  cibo 

Crudo  , e indigtflo  , e tracannato  vino  ^ . 

Già  vacillante  ^ e da  vecchiezza  oppreffo  , - ■ ■ j . 

Da  lujfuria Jhervate  , r in  un  da  morbi;  ' '■  - '■  • ••' 

I fonai  incijtuqfì  ormairijvegli^  - 

Guerriera  tromba  , onde  V orecchio  ^ ,, 

Da  quel fuon  minacciofo  invochi'^  e tmploTi'  : ' 

L armonia  de  le  cetre  ,*  èd  i canori  • i • .*  i . ‘ 

Saltanti  cori  , e omat  sforzato  , impari 
Ad  impiegar  nel  campo  quelle  notti  » 

Che  già  vegliò  eT  impure  Taidi  in  feno  . ' • - • 7 

Meglio  « noi  fìa  il  morir  , che  foffertre  \ * ;j  . • ...  ... 

JVorwo  ss  grande  , mentre.  Jìam»  in  vita  , 

Pofciacbè  qual  regione  a nei  rimane  • • • ' 

«SV  da  Ke  Mauri  /*  /àfrica  fìa  doma  ^ 

Aggiunta  de  P Illirio  à*  gravi  danni  ? 

L'impero  de  P Italia  , che  Jolea 
tjfer  etno  da  AJeroe^  e dal  mar  Roffo^ 

Or  da  Ponda  Tirrena  ti  chtufo  refla  ? 

Ed  a quella  cui  il  Ntla  , e P India  ancora 
Plonfrvi  di  confin'  , Trinacria  angufla 
De  P impero  Latin  farà  la  meta  f 
he  a ricuperar  quel  tratto  auflrale^ 

Che  il  ladrone  Gtldone  a nei  già  tolfi  , 

Q,q  » U 


Digitized  by  Google 


jo8  C L.  ' C L A U D I A N I ; : 

Ite  recepturi,  pratdo  quem  fuftulit axem , 
Ercptumque  Notum  ; caput  infupsrabile  rerum  .. 
Aut  ruet  in  veftris,  àut  ftabit  Roma  lacertis.  ’•  > 
Tot  rnihi  debetis  populos,  tot  rura,  tot  «rbes 
AmifTas,  uno  Libyam  defendite  bello. 

Veftros  imperium  remosj  Sc.veftra  fequatur 
Carbafa  ; defpedlas  trans  aequora  ducite  leges . 
Tertia  jam  folito  cervix  mucrone  roteiur , . 
Tandem  funerei»  finem  politura  tyrannis. 

Omnia  conveniuot  didlo,  fulvufque  Tonantis 
Armiger  ad  liquidara  cunAis  fpedantibus  aetbram 
Correptura  pedibus  curyis  innexuit  hydrum. 
Dumque  reluiSkantem  morfu  partitur  obunco, 

Haffit  in  angue  caput;  truncatis  decidit. angui», 
Hicec  auguriis  alacre»  per  faxa  citati , 

Torrentcfque  ruunt;  non  mons,  non  Ulva  retardac 
Penclula;  ceu  parvis  mot  urte  bella  colonis 
l'igeiti  clangore  grnct  irfliva  rcTinqdiinr 
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//  capo  infuptrqbift  del  mondo  ,,  - 
•L  inclita  Roma  , or  fra  le  vofirt  traccia 
Dovrà  precipitar  » o puf  eterna  ^ ; i;  - . 

Ella  farà  , Popoli  tanti  ^ e tante  i . 

Citta  f e campagne  vafie  già  perdute  , • , 

Tutte  dovete  a me.  Con  una  guerra  fola 
E*  affrica  or  difendete . I voftrì  remi  j ' 

Le  voflre  vele  feguita  V Impero  ^ / 

Di  la  dal  mare  le  ffretxate  leggi  . - . ' 

Riconducete  ^ e il  vo/ìro  acciar  recida*  ‘ 

Il  terzo  capo  , per  recare  il  fine  : r i...’ 

A'  perfidi  , funefìi  ; empj  Tiranni  . 

Di  Cefare  a le  veci  acconjentiro 

Faufli  prefagj  ; l'aquila  minifira  

De' fulmini  al  Tonante  f ognun  vedendo  j . 

Portò  ne  P aria  avvolto  d curvi  artigli  • 

Un  rapito  ferpente  , e mentre  queflo 
Ripugnando  refide  , e vien  dìvtfo  • 

Del  fiero  morfo  , da  l' adunco  roflro 
Refia  ne  P unghia  il  capo  , e cadde  al  fuolo 
Dt  P angue  il  bufio  ..Ora  per  tali  aufpicj 
Refi)  tutto  P efircito  feflante  , * , • • 

Corre  lieto  per  faJJÌ  ^ e per  torrenti  u ■ 

Non  balza  alpefire  , ower  annofa  felva.  . 

Ritarda  il  paffo  , ’t  a guifia  de  te  'grue  , t i • • 

Che  fbfpefe  ne  P aria  » per  far  guerra 

» làfcian  , con  gran  clamore  , 

L efhve  abitazion  dt  Tracia  algente  , 

Cangiando  lo  Strimon  col  caldo  Nilo  , 

E con  ordini  varj  , per  le  nubi 
Van  teffendo  una  lettera  volante  , 

E con  note  formate  da  lor  penne  , 

L aria  s' infcrive  ; e tofìo  che  del  mare 
Qitelle  invitte  legion  toccaro  i flutti , 

Lor  arfe  in  petto  l'impeto  y e il  vigore. 
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Thracia,  cura  tepido  permutant  Stryraona  Nilo»' 

*.“  ’*•*•  l 

OrJiaibus  variis  per  nubila  tcxicur  alis"  ;•  ' * 

. . . , -i  r 

Luterà»  pennarumque  notis  infciibitur  aer^  .. 

Ut  flu(Slus  teiigcre  maria, -tunc  acrior  arfit 
Impetua;  arrìpiunt  naves,  ipfique  rudente* 

Expediunt,  & vela  legunt,  & c«rnna  fumraii. 

Aflbciant  malta;  quatitur  Tyrrhenà  t'umultìi  V ’ " !.  ! j'*' 
Ora,  nec  Alphe*  capiunt  navali*  Pif*.  . v •' 

Sic  Agaraennoniara  vindex  -evira  Grxcta  ckfféni 
Solveret,  innumeris  fervebat  vocibus  Aulis. 

Non  ìlio*  ftrepitus,  impendentifque  procella* 

Signa,  nec  adventus  dubiì  deterruit  Auftri*. 

Vellitc  proclamant,  focii,  jam  vellite  funera 
Per  vada  Gildonera  quaravis  adverfa  petamua. 

Ad  bellum  nos  trudat  hyems;  per  devia  Ponti 
QuafTatis  cupio  tellurem  figere  roftris, 

Heu  nimium  fegnes,  cauta'qui  mente  notati*, 

Si  rerolant  mergi,  graduar  fi  litorc  cornit. 
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Montati  U navi  , ed  i faldati  fitffi 
•Levan  le  vtle^  accomodan  ^ [arte  ^ 

Ed  ttnifcono  a j^li  ariori'elévatì ' ' 

Le  griffe  antenne  ; opdeia  quel  gran  romóre 
St  fcuote  il  lidf!  Etrujfco^ , nè  Rifa  j j 
Alfea  cotante  f e se  robujh  navi 
Cofe  il  gran  porto  ; fcósi  Grecia  ultriet  ’ 
Siiolfe  qualar  d*  Agamvon  P armata 
Aultdt  rifonò  d'allegre  voci, . 

Riè  il  mormorio  del  pelago  fpùmatnte  ‘ 

O di  procella l minaceicmti'fegni'x 
O ver  d'auflro  nembofo  il  fiato  orrendo  f- 
A Romani  guerrier. levò  P ardire  . ‘ . . 

Sù  gridano  , a compagni  , ornai  falpate 
Qui  IP  ancore  tenaci  i fit  troncate  * ’ ; 

Le  funi  , e difiaccate  ora  le  Navi  , ? » . 

Su  affiltiamo  Gildon  \ ancor  , ‘clté  Pondi 
Ci  fian  contrarie  , e- procello fo  il  mare  , ' 

Ci  fpingano  a la  pugna  le  tempefie\  : ; - m-. 

Bramiamo  per  li  vorttci  frementi  i 

De  nefiri  legni  co'  fdrufciti  rofiri  , 

L'Afirica  penetrar  , Ahi  troppo  inerti 
yoi  , che  notate  , con  la,  , mente  fiffa 
Se  ritornano  i Ahrghi  o la  Cornice  ’ ” ‘ 

Sovra  il  litofajfeggi\  e ancor  effiì  Sole  •• 

Sù  Pòtcafo  di  macihie  afptrga  il  volto  , 

E Cintia  in  citi  per  gli  fpiranti  venti  , 

Paja  turbata  , e pallida  raffembri  , 

E le  ctnfmfe  rcjfiggianti  fitlle 
yibrìno  orrendo  , r vagabondo  crine  , 

Ovver  le  capre  umide  fian  it  piogge  , 

O P lade  procellofa  regga  il  toro  , 

Ed  Orion  tutto  difenda  in  mare  , 

Cirti  ognora  dd  etti  fono  gP  indicj  j 
fila  di  prrfagj  è Onorio  autor  maggiore  , 
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Ora  licet  maculis  adfpcrferit  occiduus  Sol,  ? ' 
Lunaquc  conccpris  livcfcat  tiirbida  Coris, 

Et  comufa  vagos  jaculentur  fiderà  crines, 
Imbribus  huraefcant  Htdi,  nìmbofaqae  Tauru®_ 
Ducat  Hjas,  totufque  fretis  defcendat  Orioa: 
Certa  fidcs  coeli,  fcd  major  Honorius  auAor* 
llliu*  aufpiciis  immcnfa  per  «quora  railei. 

Non  plauftris  , Arilove  regor;  contemne  Boocca 
Navica;  turbinibus  mediis  per  miete  carinas.  ' ' 
Si  mihi  cempellas  Lybiam,  rentique  negabunt. 
Augnili  Fortuna  dabit;  jam  clalfii  in  altum 
Provehitur,  dextra  Ligures,  Hctruria  lasva 
Linquitur,  & «oecis  vitatur  Corfica  faxis.,  . 
Humanse  in  fpeciem  piane*  fe  magna  figarac 
Infula , Sardoam  veteres  dixere  coloni. 

Dires  ager  frugum . Poenot , Italofve  petenti 
Opportuna  Ctu  ; qu*  pan  yicinior  Afris  , 

Piana  folo,  ratibus  clemensj.qu*  refpicit  AtSkon 
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Satto  gCéufpicj  futi  , per  mari  immtnfi 
io  faldato  fm  porto  , nom  da  Por  fa  , , 

O dal  plaufro  , dijprezza  ornai  nocchiero 
De  r Anito  Boote  il  freddo  fegno  , 

Spingi  le  novi  in  mezzo  a le  tempefle  ; 

Se  le  procelle  a me  n^ano  , e i venti 
De  P arfa  Liàia  Po^rrare  il  lito  , 

Où  mi  darà  cP  AuguPo  la  fortuna  , 

Ala  già  per  Paltò  laar  porre  P armata  , 

£ Liguria  a la  dePra  ^ e a la  pnijhra 

"La  Topana  p lapia  -,  e per  li  ciechi  • ' 

Vapoft  f cogli  Corftca  p fogge . 

D*  umano  piede  ifola  grande  forma  p 
La  pgura  in  Je  JfleJfa  , che  Sardoa 
La  nominare  i fuoi  coloni  antichi  . 

Ricco  ha  di  mejp  il  campo  , i per  lo  pio  . - 
AdolP  opportuna  a' naviganti  efperti. 

Che  le  curve  lor  prore,  e P ampie  vele  ‘ ' ' ' ' • ' " 

Drizzano  ver  Italia  , o ver  Carte^go . 

La  parte , chf  e più  a P Africa  vicina  , 

E piana  , ed  ajpù  comoda  a le  navi. 

Quella  poi , che  ver  P Artico  riguarda  , 

Da  orrende  hahe  , e da  feofeep  rnfi 
D*  intorno  i cinta  , e freme  prepitofa  , 

Fer  gP  improvvip  , e rapidi  torrenti  . 

Quindi  awim  , ch’il  nocchier  , per  li  freqnenti 
AJaufragj  , egli  detePi  ò monti  infani  , 

Già  rep  infami  , per  cotante  morti  , 

Quindi  il  morbo  de  gli  uomini  , e de’gregi  2 
Quindi  Paria  pefifera  , e infalubre 
Irperipe  , e pacciatt  gh  aquiloni  , 

Regnano  gli  aufri  pi , che  da  lontano 
* fon  p-an  forza  da  le  navi  , 

Vanno  per  varj  liti  , e curvi  porti  . 

Entra  una  parte  ne  P antica  Sulco 

Tom.  XI. 
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Immitis,  fcopulofa,  procax,  fubitifqucfonora. '•* 
MufHaus.  Infanos  infamie  navità  montcisi.rv  ' ‘ V 

Hinc  hominum  pecudumque  lues',  hiac.pciìifer  aWT  r.’ 
Sa:vit,  & cxclufis  refignaor  AquilonibuVAuftri  .•  • ‘ 
Quos  ubi  lafkatis  procul  efTngere’carinls,.  .. 

Per  diverfa  ruunt  finuofsc  littora  terra . •• 

Pars  adic  antiqua  duélos'Caftha^'ne'^ulcos  r 
Partem  litorco  compledlitqr  Olbia  muro..  ' ,•  > . 
Urbs  Libyam  centra  Tyrio  fundata  potenti  ' ' .. 
Tenditur  in  longum  Caralis,  tenuemque  per  andana 
Obvia  dimittit  frafturum  flamina  collem,  . . 

Efficitur  portus  mediuftì  mare,  tutaque  venti!  ’’  ■' 
Omnibus  ingenti  manfuefeunt  ftagna  receffb,  \ 

Hanc  Omni  petiere  manu,  prorifque  reduélis  ' 
Sufpenfa  Zcphyros  expetìant  clalTe  faventes  4 
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Già  da'  Cartfigintji  f. ibridata.  . , , ^ . - rr 

Olbia  altra  parti  di*  gtitrrii  r feroci  ' - CI 

le  fue  mure  liuralt  accoglie  . 

^ofta  rmptt^o  V Affrica  , *’  innèdfzd  I l y T , 1“ 

•Caiari  , edifteataldef  potenti  - --  ^ .1  u.  . . . ^ .*  L • i 

Vifeendenti  di  Ttro  , in  lungo  eflefa  ; 

E nel  fino  de.  fonde  , forge  in  fuori 
Un  fìcciol  colle  , che  % contrari  venti 
Sta  per  franger  ognora  ^ e m mezzo  ifmpre 
Si  forma  un  vaflo  porto  , ove  ficure 

D*  Eolo  al  furor  , fono  flagnanti  l’ a^ue , 

Con  tutti  i loro  sforzi  d'approdare  : 

7entano  a qucfto  porto  , e già  le  prore 
Rivolte  al  mar  , ferma  la  grand'armata  , 

Trattenuta  da  P ancore  pelanti  , . 

Proceri  attende  i zeffiri  fpiranti . ‘ ' 

r Manca  il  fecondo  libro  ^ : ...  , , j 

Cò  fi  può  credere  per  la  finta  amicitia  tra  Arcadio  ì ed  Onorio 
fratelli  Imperatori.  * 

Quello  filo  fi  può  dire  , che  per  iate  poema  fisa  fiata  nel  forò  di' 
Trajano  innalzata  tma  flatua  di  bronza  a Claudio  Qaitdiano 
per  decreto  del  Senato  - 
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DE  C Ò N S U L A T U 

MALLII  THEODÒRI 

P A N E G Y R I S.  j 

P RO  L O GU  S, 

. ■* 

AUdebifncj  prccor,  dodlx  fubjedVa  caterv* 

Intcr  tot  proceres  noftra  Thalia,  loqui? 

Nec  te  fama  vetat,  vero  quam  celfius  aftam 
Vcl  fervaflc  labor  » vel  minuifle  p'idor._  _ 
Ah  cibi  continuis  crevit  fiducia  cafiric  ? 

Totaque  jam  Vati*  pe«ftora  railcs  habet  ? 

Fulmina  Romani  majftatemque  Scnatus,  . ; ; ) 

’ Et,  quibus  cxukat  Gallia,  cerne  viros.  . - 
Omnibus  audimur  terris,  mundique  per  aurea . 

Ibimus  ,,:>h  i^imius  Confulis  urgct  amor...,-.  .ir 
]upirer,  ut  perhibcnt,  fpatiura  cum*dlfccrc  vcl!et'  ''-l 
Natura,  regni  nefcius  ipfe  fui; 

Atraigeros  utrimque  duos  aqualibus  alis 
IVlifit  ab  Eois  Occiduifque  plagia. 

' Par- 
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FLAVIO  MALLIO 

TEODORO. 


DUnqnt  ardirai  parlar  , noflra  Talia  , 

Di  si  aotto  congrego  a la  prefenza , 

Fra  tanti  Senatori  ? e non  tei  vieta 
La  fama  sì  difficile  a fervarfi  , 

Pf«  del  vero  occrefciuta  ^ ed  e vergogna 
Diminuirla  ? o pur  a te  s'accrebbe 
La  confidenza  ne  Vajffidue  guerre  ? 

O di  faldato  P arditezza  ingombra 
'Vanirne  tutto  del  poeta  ? or  mira 
/ La  matflade , e la  grandezza  eccelja 
\ Del  Senato  Roman  ; mira  gli  eroi , 

Per  cui  la  Gallia  tfulta  . Uditi  fiamo 
Da  l'univerfa  terra,  e $ nofiri  detti 
Vokran , per  Vorecchit  al  mondo  tutto  , 

Varrefla  o Mufa  . Ma  l* amore  tfirtmo 
Del  confale  mi  sforza  . Ignaro  Giove 
Quanto  abbracctafie  il  fuo  fovrano  impero^ 

E vago  di  faper  de  la  natura 
Lo  JpAzio  tmmenfo  y narrano  , fptdiffie 
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ParnafTus  geminos  f^rtur  junxille  volatus; 

Contulit'altiraai'^ylhiu^akvs  a?!esd 
Princcps  non  aquilis  terram  ^ognofcere  curata 
Certius  in  nobis  «ftimat  imperium. 

Hoc  ego  concilia colledkum  raetior  orbeni,'!: 
Hoc  video  coetu  quidquid  ubique  micar. 

T T 1 ' w p.  T -v:  V 
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DEL  CONS.  DI  FLAVIO  MALLIO  TEOD. 

Due  aquile  di  forza , e d'ale  uguali  , 

*Una  ver  l'Oriente  , altra  a rOccafo  ; 

E mifarato  il  mondo  , d'ambo  un>jfi 
Parnafo  il  volo  , e il  Pizio  Apollo  aceolfe 
Del  gran  Tonante  i mejfjggier  volanti  . 

Per  lo  mezzo  de  V aquile  non  cura 
L'Imperator  di  mifurar  la  terra  ; 

Ahbaflanza  per  nei  , più  certo  ei  (lima 
Effere  U vaflo  fuo  fublime  impero  ; 

E con  quffio  conjìglio , io  già  mifuro 
'Tutto  il  mondo  ratcolto ^ e in  qutflo  augu/la 
' JMaeflofo^  Senato  ie  già  rimire  zi.  ' — 

j^nto  per  tutto  l'univerfo  fplende , 
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M4///a  TeoJor<f  ni  >s  , ^ ,;ì,i 

fnurr.n  *nij>o  ip  sT 

Fiu  provmch  famo{e,^  Q,ra^  rr^jÌ7t.Ti:i 

Ed  ejorta  le  Mufe  agìecbty  efefte. 


Tom.  XI. 
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PANEGYRIS 

IN  CONSULATU 

FI.A5^U  ■ MALLI! 

T H E O PORI. 

IPfa  quirf«itt-^istus  pretfivn'tlbi^  <blt(^e''T|tè 
Fortune  lecura  nieer,  nec  fadibus  ullis 
Erigitur,  plaufuve  petic  clarefcere  vulgi. 

. Hil  l)pis  qxt^rae  pu(^ens  ^iUin^gja  |audis  '~i' 
«n^aLfvJViit^  iniitBtÀaqu^u^is  ^ V..I  ^ 

Cafibus  ex  alta  roortalia  defpicie  arce  » 

Attamen  invitam.'blàndt  fiè  ulèro  l 

Ambit  Honos;  docuic  toties  i rare  profeélus  ...  ^ , 

Liélor  , & 

Te  quoque 
Emerinim 


in  Abdiit  qùfefitnFCphfu!ahitluV‘'‘^  , -nV 

' • \*\-v  A 

nature  facrìt  ^ jnundique  rac^terti , ^ 

prtdeA  > dbfiMafffiiuWVetti(Qta'àt‘^-  '•  ‘ 
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FLAVIO  MAL  LIO 


.'■•p  (■.  <"  t ! i V, 


r EO  pò  Xò, 


I i i • 4 


E’  Premio  là  virtù  filò à p fte^jpy  '/ 
E fpjpnde  in  loco  j à»  gh  ottr  'ag^ 
Ut  fortwtp  ficura  j hèiarrcgémt  /o  7 
l^a  per  Vonor  faflofa  0 pmr  del  volgo 
, Pf»*  illuflrarft,  con  gli  applauft  tndagé 

L aura  f allace  ^ 0 a mendùrn-  vs  altrove  - ■ * 
Gli  altrui  tefiri  , o^rifitfauti’l^  j? 

Ricca  di  le  fue  doti  , # a tutti  ì eafi 
Immobile  , da  forte  tccelfa  rocca 
Rimira,  e /puzza  le  vicende  umane  . 

Ad  ogni  mede , ancor  eh'  ella  ricujì 
D'accettar  le  grancUzze  , F accarezza 
Supplicante  l'onor  , la  fegue  , e invita  . 

Ciò  dal  campo  infegnò  cotante  volte 
Il  comparfo  littor  , e tra  gli  aratri  , 

Il  ricercato  Confile  Serrano. 

Te  parimente  a gravi  /ludj  intento  , 

E di  natura  a penetrar  gli  arcani 
E a mifurar  la  terra  , il  mar  , le  *flelle 
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Judiciìj,  eadem^rurfuin^oqapl^jfa  pyteftas 
Evchit,  & Wduc^m-^(rf?s  ifnp^it  Tiabénis 
Accedunt  trabea:;  nil  jam  ^-TfwodpTc,  relidlum, 
Q.UO  virtus  animo  crefcat,  vel  fplendor  honore. 

^ ' f r Pi 

Culmen  urrumquc  tcnè*;  ratem  tcr'protinus  anni 
Formavere  nides,  & dignurn  vita  curuli 
Traxit  iter,  primacque  fenes  ccfTere  juventx. 
Jam^ìty^ip  c^cie^aiih^i  du(cà  Ii||quedd^ 
Pondus,^  attonitas  fermo  qui  duceret  aures. 

Mox  undare  foro  opuleptia  Jingua^,, 

Tutarique  reos;  fpfa  hiec  ampllfllma^  fèdes 
Orantem  Aupuit,  bis  laudatura  r^geotera  ..  . 

Hinc  te  pars  Lib/ae  moderantem  jura  probavir^\  ■' 
Qux  nunc  tota  probat^  longi  fed  pignus  araoris  ; \ 
Exigux  peperete  tnorac,'populumque  clientem 
Publica  manfurii  teftantur  vocibu*  xra. 

Inde  libi  Macedum  tellus,  & eredita  Pellx'  / ‘ ‘ '•  ' 
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Gii  terminati  i milttAri  efficj  f . 

Da  la  Curia  , e Senato  ritirato  ^ * 

Ove  un  tempo  fudjfii  ^ ecco  di  novb  '• 

ha  fttffa  potefladt  ora  Càbbraccia  • , 

T'innalza  ; e ritornato  , a te  ridona  , ....  , 

Or  del  Mondo  il  governo  \ e a te  s'unifce 
ha  trabea  confilar  , Più  non  rimane 
Cofa  alcuna  , o Teodoro  , per  la  quale  , j • i 

La  tua  virtù  con  t'animo  s'accrefca  ; 

JT  prenda  per  gli  otior  luce  maggiore  . ‘ ' > • * 

De  la  magnificenza  già-afiend^i^  '■  \ i . ' ) 

E de  la  gloria  a le  più  eccelfe  cime  . . • , , • 

Tale  formaro  te  gli  anni  più  verdi  , 

E fe/emplar  tua'vita  refi  degno  '■  • ' ' 

De  r Ebùrnea  curule  , e i vecchi  fiejji  , i ■ • ' ; • ■ (; 

A la  tua  prima  gieyentù  cederò  ; _ j 

Mentre  acuta  , e ihatura  , in' fin  iT  allora  ^ 

Fu  la  tua  mente  , e grave  e in  unfoave  • • ■ • ■'  = ' 

Era  il  tuo  dir  , che  attonito  refiava  • : '1  .1  • • 

Chiunque  udiva  il  favellar  facondo . ... 

Ma  poiché  di  tua  lingua  P eloquenza 
Trionfante  « nel  foro  a declamare  < ,•  , ; 

In  dififa  de'  rei  fu  intefa.,  allora  ,.y  „ ' '' 

Te  orante  , quel  congrejfi  altero  • e augufio 
Ammirò  fiupefdbtoi  * due  volte  ' • ’(t  > 

Degno  ti  diehiarp  ^-amminifirare-  j ■/  :• 
t più' importanti  affari  ; e quindi  avvenne 
che  una  gran  parte  de  la  Libia  retta 
Da  te  di  te  approvò  giufio  il  governo  ; 

La  quale  tutta  infieme  , ancor  approva  . 

Ma  partorì  la  breve  tua  dimora 
Pegni  d*  eterno  anior  ^ e ciò  de' bronzi 
Attefiano  le  voci  f in  ogni  etade 
Durabili  , in  cui  P ydffrica  te  chiama 
Suo  protettor  . Indi  fu  a te  commejfa 


?*5  ' C L.  C L A U D I A N I ' ' 

Ma-nia,  qux  famulus  quondam  diravit  Hydafpèi 
Tantaque  commifTae  revocarti  gaudia  genti 
Mitibus  arbitriis,  quantum  bellante  Philippo  • '> 
Fioraie  , aut  nigri  cecidit  cùm  regia  Pori. 

Sed  non  ulterius  te  prsebuù  urbìbus  aula  : 
Waluit  erte  fuum  : terrii  ediéla  daturus.  ' 
Supplicibuf  refponfa,  venis';  oràcula  Regis^  « 
Eloquio  crevere  tuo;  nec  dignius  anquam 
Majeftaj  meminit  fefe  Romana  locutain . 

Hinc  facrc  mandantur  opes*,  orbifque  cribuM  •• 
Portelli;  quid  quid  Huviis  évolvirur'aufii  • •• 

Quidquid  luce  procul^venai  ritaata  requacc* 
Abdica  pallentis  fodic  folercia  Beffi  » , ^ : 

Ac  velut  exertus  lentandis  navica  tonfit  . - • ' 

Perficitur  laceri  cuftoj  ; bine  ardua  pror* 
Temperat,  & flu<Sku?,  cempertacefque  >&icuras 
Edocet,  artìduo  cùm  Dorida  V^icerit  ufu:  ' 

Jam  clavum,  toramque  fubit  torquere  cariaam* 
Sic  cum  clara  diù  rerum  documenta  deditTes  j 
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del  cons.  di  Flavio  mallio  teod. 

De»  Afacrti  la  terra  , , /a  famoCt 

Otta  di  Pelh  , che  dal  fervo  Idafpe 

Già  fu  arricchita  , t tanto  gaudio  , e tanto  • 

ga  rtvocofii  a le  commtfe  genti  , . 

, dolce  governo  , guanto  appunto 

'^tto  Altjjandro  gta  apportò  di  gioia 
P//  ferro  /a  caduta  reggia  . 

ad  altre  città  Roma  ti  diede  ; 

Ma  tt  volle  per  fi  , perchè  donajfi 

Glt  editti  al  monA  , e ai  pepai  fupplieante 

Le  ufpofle  ; e di  Cefart  i referitti  , . 

Per  I eloquenza  tua  , crebber  di  pregio  : ' ■ = > 

Onde  non  mai  la  Maeft'a  Romana 
^ f ‘accorda  dal  foglio  aver  parlato 
Ftti  degnamente  . Or  quiriii  a te  commeffi 
two  le  facre  , e pubbliche  ricchezze  , ' 

E I tribud  del  mondo  poffeduìei . 

Etut^ckefi  fko  f rijbnami  fiumi  ^ ■. 
r^lgon  faflofi  entro  le  bionde  arene  , * 

£ ciò  che  già  la  diligenzà  indafire  ^ 
f*»to  ^ pallor  ^fqualiida]  Beffò y 
^nge  dal  giorno  efeavu  , e attenta  indaga  . 

al  guardo  y le  figuenti  vene  i ’ ' ' 

MI  efperto  nocchiero  y ed  apprevoeo  , r! 

Gel  legno  fuo  nel  regolare,  i remi  , 

De  i lati  ancora  vien  cufiode  eletto  \ ' ‘ ‘ 

£ tn  auefio  loco  et  re^ge  l'alta  prora 
E t flutti  proceUofi  , t U temprfte 
Future  egli  prevede  , gtà  con  l'ufo 
CMfitMio  pvendo  ornai  domato  il  mare  * 

£ già  comincia  m moderar  la  nave  , * 

Torce  il  timone  » e regola  le  vele  . 

Cast  avendo  tu  dati  dt  prudenza 
Si  rari  infignamenti  , a te  non  dede 
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Non  te  pirte  fui,  fed  in  ornni  corpore,  fumpSt 
Iinperium,  cunékaque  dedit  tellure  regendos 
Re(5lorej.  Hifpana  ribi , Girmanaque  Tethys  ..  . 
Paruit,  8c  noftro  didu(5la  Britannia  mundo:  * 
Diverfoque  tuas  coluerunt  gurgite  voces 
Ler.tuj  Arar,  Rhodanufque  ferox,  & divei  Ibjruf, 
O quoties  doluit  Rhenus,  qua  barbarus  ibat,  . 

* r 

Quod  re  non  geminis  fruerctur  judice  ripisl  • 
Unius  fit  cura  viri,  quodcumque  rubefcit  ‘ 
Occafu  , quodcumque  dles  devexior  ambir;  ^ 
Tarn  celer  affiduos  explevit  curfus  honore*. , < • • 
Una  poceftatum  fpatiis  interfuit  actas, 

Totque  gradus  fati  juvenilibus  intulit  atints 
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Poftquara  parta  quies,  & fummum'  nadka  cadumen 


Jam  fecura  petit  prìratum  gloria' portum; 

jngenit  redeunt  fruélus,  aliique  labore;,  . < 

Et  vif«  pars  nulla  perir  ; quodcumque  'recedjt^  ' 

Litibus,  incumbit  ftudiis,  animufquct  vicifllia  ? ..mv?  . tvO 

Aut  curam  imponit  populis,-aut  otta  --V 

' Omnia  Cecropia:  rclegis  fecreta  feneéìde,'  ; ^ \ ' c' ' • * ' 

Difcutiens  quod  quifque  novum  mandaverit  atvo»;  <.  a-'w  t i 

p.  Quantaque  divcrf»  producant-aefliina  feflafi' *'  ^ 

^ ,v.  . • ;v.y  •■.•Nirtique;-^ 
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^pare  a governare  de  V Impero  -»  .u  ; ...  - „ 

Vna  parte  ; tutto  il  corpo  ^ e eli  oltrì  • • ' ‘ 

regger  dTe  per  tZto  il  monV\* . ' ' ' 

f # Al  Germano  Teti'  ‘ ^ r; 

Uòitdtrono^f,te^  r orbe ;neflrei  ; .'I  : - .v  . 

La  divt/k  Bretagna  , e il  tardo  Arar»  , . . ^ 

C*/  Ao^iino  vf/ow  y ri  ricco  Ibero  , i " ^ ‘ ' ' 

m diveifi.,  fip4rati  gorghi  -n.i  ji.\  zi:  j 

iiif  vece  veneraro. . ..O  Quante, volte  - t *»  i 
S Mfi  u tC^ -■1  - ' ! -'■!•  ■ ■ • I 

09/  U rive  de'barbari  irrigava  ; cli.-jn  un  .;<»J 

P^che  d'ambe  UfpovitHOB  ar/effr.  tvim-xTo  ir-iL  ■,  , 

Teper  moderatori  fold' una  mente  • ' ‘ 

C«~  devten  . r dò  ^'che  al  fol  e^te  '2“’ 

*•'  gibmò ^'-q  . I 

Jtuor  che  ptu  decimo  in  ver  l'oeca/i  .e  ^ 

Sicché  una  fola  etade  fu'lui(ìat^e-  ^ auL-r-iì 

Ke  la  tua  giovanezza  f iti  harj^empì  ■‘2'^'' 

Dt  tante  dignità  renderft  fiilt  jauui.r*no^  i.nin  : -1 
t «e  ^/i  annt  ptu  verdi,  # te  conce ffi  , 

D alta  felicità  cotanti  gradi  , " -ntv-..»  :..ìu:  .3  ..i,  » 

Dopo juquiflata  la  tua  quiàe  \-òl fìntinè’^^"'ì  - 
Gl»»//  fiM  ^.9  rtfa  omnk  fmnm.^  rri  cr:v  zu- 

I frutti  del  tuo ‘ ingegno  rifornaro' i E .>:ù'f  fin 

* con  r altre  fatiche  ^ eiiunà  èaf»  S3j  -'r*;n 

Df/  vtv^  tuo  perifce  , / ciò  Ihe  xogUe  ‘ 

fÌ,\ ^ss*u”se  ; 

^ wfwf/  vicendevolmente  , 

G^  intenta  del  popolo  a la  cura 

^ gli  ozj  fuoi  facrifica  a le  Mufe  ; 

“ *9  Greca  antichità  gh  arcani 

Tuni  rileggi  , difcutendo  quanto 

^fcun  fciijfe  di  nuovo , e quante  fette 

Dtvepie  abbiano  feto  » lor  feguaci  : 

T. 
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Ntmque  aliis  princeps  rerum  difpoaitur  »er:  v;;  - t.  *.  ’ - 

Hic  confidic  aquis:  hic  procrcat  òmnia  flamini^,»  •V\^ 
Alter  in  iEtnasas  cafurus  fpomc  j(àviila*  -y  /Vót.  •v'  *V  V-  's 
Difpcrgit,  revocatque  Deum^  ritrfumqud  fèce'pria  ® 

Kctftit  amicitiis  quidquid  difcordia  folvit.'  ; 

Corporis  hic  damnat  fe^Tiia^  v«niaM|Qe  vi4eft  ■:  vi 

Peraegat;  hic  femper  lapfurè  pondèri’  terré'’'  ,-^ 

Conatur  rapido  coeli  faicirè  rotatu^  ,v' j - j 
Accenditque  dìem  praeruptt  turbine 

IJle  ferox,  unoque  regi  noci  paffus  OIy,mpoÌ^|  ' ' \.  i ' ‘ ! i 
ImmeJifum  per  injniA  foùt^^teqoc  perpfne.»  , u ^Vyy  A 
Parturit  innunierox  anguflo'peélorér  limndósV 
Hi  vaga  collidunt  coecis  primbrdja  :'-rln  j .;A' 

Kumiaa  cordlituunc  alii,  ckfufqea  r^egaot^t  n-;;.  /5 

Grajorum.  obfcuraa  Romania  fldritiua  artès  ‘ * ' ’■  ' ■'  * ''.4 

i*  Ti,'  •.  V \ 

"li 
\ 


Irradias»  vicibua  gratiij  fqrpiare  Iqqucntca;  ,.v, 

Suetus^  & alterno  verunvvoatexere-Qodoi^ 

Qpidquid  Socratico  manaVit  atì  òì*àjW,’quidquli’‘^ 

DoAa  Cleanihe*  fonuerunt  «ccif  wrb»^  w:'t.  'i  i 
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DEL  CONI  DI  FLAVIO  MALLIO  TEOD,  f]t 
Poiché  altri  Pairt  , che  priacipio  fia  . : - . . 

Vogliono  delle  cofe  , ed  altri  P acqua  ' 

j^tri  dal  foco  il  tutto  genérarji  ^ ‘ ’ = • • ! 

E folui  y che  de  P Bina  emra  le  fiamme  " ’■  o»;  i ' 

Era  già  per  cader  fpoataneamente  » < 

Egli  credea  che  Panima  del  mondo  ...  - 


( Che  flimma  ejffer  Dio  ) fi  dilataffé' , ” - " 

Ed  or  fi  riflringefpt  , ir  generando  , 

Or  fln^gendo  le  cofe  or  riunendo,^  .. 

Con  rinnovata  fe  , ciò  che  difcibìfe  • 

De  gU  elementi' la  iifèdtàia  ; ed  altev-^"-  - 

Del  corpo  i fenfi  egie  condanna ^ iinega  .•  r- 

C>/à  alcuna  di  vera  efTerci  al  mondo  . . 

Altro  fi  sforza  in  foflener  la  terra  , 

Che  per  altro  cadrebbe.  , eon.il  moto  . 

Veloce  , e rapidifjtmo  MI  deh  ^ ; V.  . ' 

E accende  il  fòl  col  turbine  d‘_  un  jafjh  ; ^ 

Ed  altro  , non  {offrendo  effer  coperto  ■ • 'i  ' 

Da  un  foh  ciel,^  con  la  fiu  merne  inli ’sr^  : v 

Entro  ad  un  vacuo  immenfo  , e odiando  il  fine  • 

VaM  Pangufio  fieno  partorendo 

Più  mondi  innumerabili  f e infiniti^-  i-  ’ 

Altri  i prindpj.  tutti  de  le  cofie  , 

Affermano  da  P impeto  formati  ' ' 

De  gli  atomi  tra  hr  JenTpre  pùgnànti  ; 

Ed  efiliato  il  cafio  àhriM*  Nwài  . n • 

Tenne  la  provvidenza  . AJa  de'  Greci  , 

Tu  con  Pamenttà  de* fior  Romani  ^ 

Le  non  chiare  dottrine  adorni  , e iUttflri  • 

Solito  ognor  con  difipute  feflive 
Unir  in  un  , con  vicendevol  nodo  , 

La  veritade  , e quanto  da  le  ficuole 
Di  Socrate  deriva  ^ o di  Cleante 
Un  tempo  rifionar  gU  atrj  eruditi  ; 

B ciò  che  tu^  0 Oif^po^  inventafii 
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Invenrum  quodcumque  tua,  Chryfippe,  recelTn 
Quidquid  Democritus  rifit dixiique  tacendo  j, 

Pythagoras,  uno  fe  pe6lore  Cuufta,  vctuftas  i ■' 

Condidit,  & major  colleftistvirSbus'exit 
Ornantur  veteres,  & nobilior  magiftro  - 

In  Latiunn  fpreris  AcademU  migrar  Athenis,  ' 

Ut  tandem  propius  difcat,quo  fine^beatum  / ,;•?  vai 

Dirigitur;  quae  norma  boni, qui  |insc*  honeAi;s.  v n.  V i 
Q,u*ram  membra  fui  virtui  divifa  domandi*'  * 'A} 

^ r*  i *'.  *!*•'  •»  -J 

Objeftet  vitiis,  qu«  pars  injufta  recedat,  » : : .Y'.* 

Quae  vincat  ratione  metus,  qu«  fraenet  amore*  • - • ' 

Aut  quotics  dementa  doces,  fcraperqudfluentu  ■ 

Jdateriat  caufas;  quae  vìs  ànimaverit  aftra,-,  Y . v ' , 

Impulcritque  choros:  quo'vivat  raachina  motu.‘  ■ 

Sidera  cur  feptem  retro  nitantur  in  ortus 

Obludata  polo:  variifne  raeatibus  idem 

Arbiter-  an  geminae  convertant  atthefà,ménres;’-  ' 

Sitne  color  proprius  rerum,  lucifquc  rcpul,fu  - iV\ 

Eludant  aciem;  tumidos  quae.Luna'tecurfus-  ' ' V 

Nutriat  Oceani:  quo  frada  tonitrua  vento. 
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DEL  CONS.  DI  FLAVIO  MALLIO  TEOD.  .5» 

Nel  tuo  fegato  , t Jblitario  albergo  , * ! • 1'  , . 

Oò  , che  réfe  Democrito  , e facendo  ^ t... 

Pitagora  irtfegtò  f ^dentro' u»  fot  petto',  ‘ “ 

U antichità  tutta,  t* afta fe ^ e forze  ) : li;:  ^ 11 

Indi  acquiflate  , ella  n' ufcì  maggiore  , , 

«y*  mman  gli  antichi  autori  j‘  ma  illufirata.^  ' . ’ 

Da  più  nobil  maeflro  , ora  trapaff'a  ' • • * ' ' ' • 

L'  Accademia  nel  Lazio  , difpnzzata  ; ■ ■ ■ 

L*  antica  Atene  ; acciò  più  da  vicino  f , ; . /i 

Apprenda  , con  qual  fine  fi  dirigga 
L*  tfftr  beato,  e quale  fia  la' norma'-' ' ' I f 

Per  acquifiare  il  fommo  Ben  ; qual  fia  - , 

De  Poneflà  il  confine  , 0 in  fe  divi  fa  , , 

Qual  fia  la  virtude  , che  spoppane 
Al  vizo  y e quella  parte  , che  recide  . ‘ 

U opere  ingiufie  , e quel. , eoa  la  ragione  » -,  ; ; 

Sia  y che  Vinca  il  timor,  freni  Pamore  ; 

Ovvero  quante  volte  gli  elementi  ì:.|’ 

Ci  dmojìri  , ed  infegni  le  cagioni  v.  : 'ilìv.jjI 
De  la  fluida  materia  che  qual  fiume  „ ; 

Perpetuamente  forre  , e già  corrotta  ' ‘ 

Una  coja  , ad  .«gnor  generi  l* altra  , : • 

O pur  qual  forza  abbia -animati  gli  nfiri,^.j^\~ 

Ed  in  loro  eccitata  V armonia  . , ' . . . 

Quale  fia  lo  fpirto',  che  raggiri', 'è  informi  '■  ' ' 

Ea  macchina  del  inondo  ','td  i pianeti,  iv. . ^ J/  :!.•  i q Z 'i_ 

Dal  proprio  moto  ftmprt  recedendo  . , , 

Si  sforzin  ‘cóntro  il  Gel  , che  li  raptfee  ^ ' “ “ 

Mover  il  corfo  da  Poccafo  a Porto  , 

S*un  filo  fia  il  moderator  fivrano  , 

Ch'  il  cielo  , ed  i pianeti  , con  due  moti 
Contrari  , ognor  raggiri  ; 0 pur  due  menti 
«J"  abbtan  le  cefi  il  proprio  lor  colore  . 

O il  riflfffó  del  lume  inganni  gli  occhi  . 

Qual  Luna,  ed  in  qual  tempo  , a P oceano 
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Q,uid  trahat  imbrifcras  nubes;  quo  faxa  creentUf  • '• 

Grtndinis;  unde  rigor  nivibiis:  quar  flabra  per.aàra?., 
, < ■ * * * • * * 
Excutiant  rucilos  tradlus:  aut- fulmina  velox  i.'-'’ 

Torqueat,  aut  triftem  figat  crinita  cometen'.  ■ 

Jam  tibi  compofìtam  fundaverar  ancora  puppim,  . 

Telluris  jam  certus  cras;  foeeunda  placcbant 

Olia:  nafcentet  ibant  in  frcula  libri . ‘ [ ' 

Cum  fubitò  liquida  cenànrem  ridicvab,aethr4 ^ •( 

Juftitia,  & tanto  viduatis  judice  Icges:"  ' * ■'  " 

* ■ * I 

Continuò  frontem  limbo  Velata  pudicam 
Dcferit  Autumni  portas,  qua  vergit  in  Audruna  ■ 
Signifer,  & noftis  rep'arant  dìfpendia  Chela;.  • ' 

Pax  avibus,  quacumque  volat;  rabieinque  frementst 
Depofuere  fera;  ; Ictatur  terra  reverfo  -*  ■ - "• 

Numine,  quod  prifci  pod  .tempora  perdidit  auri. 

Illa  per  occultum  Ligurum.fe  moenibus  infert,  ' 

Et  cados  levibus  plancia  mgrefTa  Pcrtatet  • - A 

Invenit  attherios  fignantem  pulvérc  curfus; 

Quos  pia  follicito  deprendit  pollice  Memphis  : ■ • ■ i 

moveant  momenta  polgm',  <qium  certus  io  adris’ 
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DEL  CONS.  DI  FLAVIO  MALLIO  TEOD 

Dojtì  il  fiuffò  ^ e il  Ttfiu^o  , e da  pul  forza 
Franta  la  nube  y par  tori fca  il' tuono  . 

Come  i nembi  piovoft  y e le  tempere 

St  formino  , o froctda  de  la  neve  - t • 

L*  afpra  rigor  ; o pur  guai  fiamma  errante  > 

Vibri  per  l'aria  i luminofi  lampi  , 

O [cagli  in  terra  i fulmini  volanti  y ■ 

E crinita  colà  nel  deh  affigga  : 

Trifla  y e orrenda  ^cometa  ^ . A te  già  avea  ‘ . . : 

E* amara  fiabiltta  la  tua' nave  ; ' i . 

E già  ficuro  del  bramàto  porto  , - . . ; t 

Gli  ozj  feconde  tu  gradivi  y e i libri  -,  '• 

Dal  tuo  ingegno  nafcenti  , ornai  fu  l* ah  ... 

D* eterna  fama  y fe  ne  grano  a volo  ^ • ''  • ’ 

Allor  che  la  giufiizàa  ie  dal  deh  [ : ' r ‘.  i..-, . ; !;.i:  • i 

Oxiofo  vide  y e Jènza  te  nel  foro  _ ^ . . . .j.  ■ 

Starfi  dolenti  fi  vedove  le  leggi  f 

To/?o  velata  la  puSca  ' fronte  y r " . : n 

Lafdò  la  libbra ;y  potna, del  autunno  ^ o 

Ove  il  zodiaco  verfa  F aufiro  inclina\  ; . , . 

E il  celt  fle  fcorpton  , con  le  fitte  braccia  * ' ' ' ‘ 

De  Vatra  notte  rifiardfice  i danni' C*'’’  }.;!i;ni  o ..:;  ,> 

Ovunque  vola  ebber  ai^gei  la  fiqee  j -j  jii:, 
Lafiiar  la  rabbia  le  frementi  fiere  » ^ . i 

Gode  il  mondo  y ol  ritorno' eli  quel  nwHe%  * ' 

Da  lui  ptrdtAOy  depo  ^ fiecol  /Fare».-:.  /.  ;;  :o"( 

Vortofii  Afirea  de' Liguri  a la  reggia  -,  • 

Occultamente  y e cól  Iggiero  piede  ^ ‘ . ' 

Di  Mallto  penetrò  nei  cafio  albergo  t]  j 

£ ifitrovà  difiignante  ne  la  polve 
De*  deli  il  moto  y e in  un  de  gli  afiri  il  corfiò  { 

Qual  la  già  antica  y e religiofià  Menfi 

Con  fiolteato  pollice  comprefie  y 

Qual  pondo  y e qual  momento  il  deh  aggiri  ; 

Qmnta  eetta  Cerrer  fila  de  h filelh  » 
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Error;  qui*  tenebrai  Soli  caufifque  meantens  • 

Defcélum  iodicat  numcrus;  quae  linea  Phoeben  . 

Damnet,  & exclufo  pallentem  fratre  relinquar-.  , • 

Ut  procul  adfpcxit  fuigentia  virginis  ora',  * * 

Cognovitque  Deam  : rultus^  veneratus  amicos  , ; 
Occurrit,  fcriptseque  notas  confondit  arenae.  - 
Tunc  fic  Diva  prior:  Malli,  fincefa  bo'nòruth  i * 

0 * ■ ^ i » . . I.  • 

Congeries,  in  quo  veteris  vefligia  re<5li , \ t r><  ?.  I 

Et  dudlos  video  mores  melìore  rfmàUó: 

Jam  fatis  indultum  ftudns ; Mufeqiie  tot  annos'  ' a. 'Ji, 
Eripuere  mihi;  pridetn  te  jura  repofcunt.  • . r ' ’ i M '»... 
Aggredere,  & ooflro  rurfum  te'recUe  labori*»  ^ ^ 
Nec  tibi  fufficiat  tranfraiifae  gloria-, vit««,  .p.v  •.*  A ’ 

Humanum  curare  genus  quia  terminu>'tmquaitt'‘^^  ‘ ‘ } 

Praifcripfit  ? nullas  recipit  pruden,tia  metas.  ‘ 

Adde,  quod  haec  multis  potoit  cdhtiagere.fedes . .-ìi.ì  i 
Sed  meritis  tantum  redeuii't', ’àtStuTqùe  priorès  ’ ’ ' 
Commendar  repetitus  hpoo's^,.YÌrtufque.  redud 
Quos  fortuna  legit;  melius.niagnóquc'petehdum''  < 

Credis,  in  abftrufa  reruA  raiione  morati?  ‘ 

^ ^ Scilicet  illa  tui  patriam  prat^pta  Platoois 
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Qual  calcolo  del  fol  dimofiri  /’  emire  , , ■ * 

Per  certe  caufe  ^ t la  ventura  eccltjfe  : 

Qual  linea  rende  ofeura  , e impallidita  ‘ 

"La  lunuy  efclufo  il  lucido  fratello  . ; ' ^ 

Toflo  che  de  la  vergine  il  boi  volto 
Burnirò  da  lontano  » e riconobbe 
" La  Diva  , et  venerò  lamico  afpetto  ; 

Frettolofo  v'accorre  , confondendo  * 1 

Le  note  già  drferitte  entro  l’arena  ; • _ • < 

E allor  coti  parlò  la  Dea  ; Teodoro  , ' ‘ 

Ke  la  cui  mente  il  cumulo  rifiede  , • • 

Di  tutte  le  virtudi  y e le  vefhgia  ' ' 

yJmmiro  in  te  , de  l' equità  de  antica  ; 

E da  miglior  piu  nobile  metallo 

Eflraffe  la  tua  mente  aurei  coftumi  : ■ r.  < ' ■ . ■ l 

Or  te  a baflanza  a dolci  fiudj  intento  , . ' : ' 

Già  ptr  tant’  anni  mi  rapit  le  Mufe  ; ' ' 

E ornai  feorre  gran  tempo  , che  le  leggi  ’ ' ‘ 

Ti  richiamano  . Sorgi  , e a'noftri  impieghi  ; 

"Rendh.  te  flejfo  y a te  non  fia  che  bafli  , 

La  gloria  già  de  la  paffata  vita  . ■ • . v . v 

E chi  di  regger  mai  popoli  , e regni  i • .> 

Il  termine  prefcrijje  ? la  prudenza 
Lìtun  limite  riceve  e un  tanto  onore  ' ' . 

Ponno  molti  ottener  , ma  non  ritorna 
Quefla  gran  dignità  , fe  non  a quelli  , ' . : 

Che  i lor  mertt  prxmier  re  fero  illuflri  ; , 

E quelli  fol  , che  la  fortuna  elegge  , 

La  virtù  riconduce  a l'alta  fede  . !.. 

Credi  forfè  per  te  gloria  maggiore  , j . 

Star  di  natura  a Jpecular  gli  arcani  ? • • ~ ■ i 

Forfè  del  tuo  Platon  g l' infegnamenti 
Maggiormente  innalzar  la  patria  ; ovvero 
Colui  y che  de  l’oratolo  feguendo 
Le  rifpifie  , portò  dentro  le  navi 
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Erexere  magis,  quàm  qui  rcrponfa’fccui'us  >• 
Obriiif  Eoas  clafTes,  urbemqàe  cariuis  ; 

Vexir,  & arfuras  Medo  fubduxit  Athenas?  • ' ' 
Spartanis  potuit  robur  praeftare  Lycurgus 

f 

Idatribus,  & fexum  leges  vicere  feverjci 
Civibus  5c  vetitis  ignavo  credere  muro  * 

Tutius  objecìt  nudara  Lacedaemoaa  bellis.v 
At  non  Pythagorse  monitus,  annique' filenra*,  ’ 
Famofum  OEbalìi  luxum  preffere  Tareiui. 

Quis  vero  infignem  ranco  fub  principe  curam 
Refpuat  ? aut  quando  meritis  majora  pacebunc 
Praemia?  quis  demens  adeoi  qui  junger'e  fenfus  . 
Cum  Stilicone  neget^fimilem  qu«,protulit  aetas  . 
Confilio,  rei  Marte  virunn  ? nunc  Brutus  amaret 
Vivere  fub  regno  ; rali  fuccumbcret  aula  • 
Fabricius  ; cuperent  ipfì  fervire  Catones . ^ 
Nonne  vides , ut  noflra  foror  Clementìa  triftes 
Obtundat  gladios:  fratrefque  atpplexa  ferenoa 
Aflurgat  Pietas?  frailis  ut  lugeat  armi»  • 
Perfidia,  & laceris  morientes  crinibus  hydri 
Lambant  invalido  Furiarum  vinci»  venono? 

t . \ 

'^Kxultat  cum  pace  fides,  jam  fiderà  cuhi^Vae, 


DEL  CONI  DI  FLAVIO  MALLIO  TEOD.  jjp 

La  cìttade , t fimmerfi  entra  del  mare  ■ 

L*  ampia  armata  de'  Perjt  ^ ed  a le  fiamme 

De'  Medi  g-à  fottraffè  ' Atene  invitta  ? . .1. ..  ... 

Potè  Licurgo  a le  partane  madri  ...  ; ■ 

La  fortevza  ispirar  , e fuperaro  .1  . / , . ; ... 

Le  jue  Iggi  Jivtre  il  fe^o  imbelle  ; " ' , 

£ col  vietar  a'cittadim  audaci  , , ■ 

Di  non  fidarfi  a torreggiami  muta  , ‘ , 

Sparta  affai  più  ficura  ignuda  cf^efe  ■ ^ ■ 

De  le  guerre  al  furot  . E noti  giovare  ' * 

Di  Pitagora  i Jaggi  avvertimenti  , ?’.<■  : J . 

Ne  gli  anni  tacit^ni  , a diflarnafe . ^ 

De  r Ebalio  Tarento  il  lujffo  efiremo 

E chi  ricuferà  degne  fatica 

Sotto  eP  un  tanto  Imperatene  ?/  e fuandé 

Al  merto  fi  darà  premio  più  degno  ? > r.  . . 1 

E ehi  farà  tt  folle  f che  ricufi  , 

'D'unire  a Sulicbne  i Jùoi  configli 

Ve  ^ual  etade  un  tal  Efot  fròduffè  \ ■ x i..'  j*'  t ;; 

O in  pace  , 0 pur  in  guerra  a luifimile  J .... 

Bruto  viver  vorria  fiotto  un  tal  regno  . 
j Fabbrixio  ubbidirebbe  a tale  impero  ; ' 

\E  gli  fiejjì  Catoni  Mirian  dtfio,  r - j ■ ■ . i l:  i . .j  .,.  . . 

\Di  fiottoporfi  , f di  fiervir  ^ Non  vedi  » • 1 • 

Cem'  ora  la  cletnènxa  ntftra  fiuara  ''c  ' ‘ ‘ * * 

Rintuzzi  il  fih  à:le .tagliènti  fipade  ì'.  .<■.'!>.  • > . 

E fiorga  la  pietà  ? fiondo  abbracciata  ' ■ '1  ' 

Alti  due  miti  Cefiari  germani  ì 

E come  la  perfidia  , infrante  Parme  fi  - • ^ 

Pianga  y e ne'  crini  laceri  i colubri 
Languenti  , e con  invalido  veleno 
Lambifican  de  le  Furie  le  catene  . 

Ornai  la  pace  , con  la  fede  efulta  : 

Già  tutte  infiemt  abbandonammo  il  cielo ^ 

E difeorriam  per  le  città  già  refe 
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Liquimus,  8c  placidas  inter  difcurrimus'urbes, 
Nobifcum,  Theodore',  redi;  fubit  illc  loqueniena 
Talibus;  agrcftem  dudum  me..  Diva,  rev^rti 
Cogis;  & inièéluna  longi  rubigine  ruris* 

Ad  tua  fìgna  vocas?  nam  qua;  mihi  cura  tot  anno« 
Altera,  quàm  durai  fulcis  raollire  novales? 

NoITe  foli  virei,  nemori^quae  commoda  rupes, 

Qui  felix  oleac  traiflus  , qua  gleba  faveret 
Frugibus,  aut  quales  tcgeret  vindemi»  colici?  . ‘ 
Tcrribiles  rurfum  lituos  veteranus  adibo,  - , 
Et  defueta  vetus  tentabo'carola  ve<Stor? 
ColIe<Slamque  diu,  & certis'utcumqùe  locatam 
Sedibus,  in  dubium  patiarrdeponere  famam? 

Nec  me,  quid  valcat  natura  fortiof  ufui  ■ ^ - 

Preterir,  aut  quantana  neglet£ba  defluat  arti. 
DeHdis  auriga  non  audic  verbera  currus: 

Nec  manus  agnofeit,  qua:  non  excrcuit,  ardirti..^ 

'*•  *'j  * * ^ i i 

Effe  fed  injuftum  fatcor',  quodeumque  negatuf  ' , ‘ 
Juftitia,  tu  prima  hominem. filveftribus  antris  ' * 
Elicis,  & feeda  detergis  facula  viélu.  ' • 

Te  propter  colimus  leges»  animofque  ferarum 
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E tranquille  , e concordi  . Ora  con  noi 
Torna  , # riedi  , 0 Teodoro  . Ei  con  tai  detti 
Rifpefe  allora  : O Diva  , tu  mi  sforzi 
A ritornar  già  refo.poco  dianzi  . 

Vom  villereccio  f ruflico  , e felvaggio  ; . 

Ed  a le  infegne  tue  richiami  , e inviti 
Chi  f per  lunga  dimora  , infetto  giace 
Da  la  fcabrtfa  ruggine  del  campo  . : i 

Qual  a me  per  tant*  anni  fu  altra  cura  , . . 

0}e  nove  glebe  , con  l’adunco  aratro  ' ' ■ 
Di  volger  , e faper  qual  'del  terrenó  ■ • • . 

Sia  la  fona  , e qycal  rufe  fia  adattata  , •;  i 

Per  le  felve  prodirr  ',  0 per  gli  ulivi  ^ 
Qual  campo  fia  proporzionato  ^ e quali  • • • • 
Campagne  più  feconde  , per  la  .meffe  ; ; , : . 
Ovver  quai  colli  , con  dorati  grappi  ■ 

La  vindemmià  coprijfè  1 io  veterano 
Dovrò  ancor’ afcoltar  le  orrende  trcmbe 
E canuto  nocchier  varcar  di  novo  ^ 

7 difufati  mari  ? e quella  fama , * 

Ch’  in  [oda  ,•  e certa  fede  ho  collocata  , ' • ' 

Soffrirò  di  la  fidar  dubbiofia  al  mondo} 

Llè  m’è  naficoflo  , quanto  fia  più  forte  ^ 

L’ufo  de  la  natura  ^ e quànto  perda  ‘ ‘ ’ 

Da  l’uom  nrg letta  e abbandonata 'l’arte  '■ 
Di  ficioperato  auriga  unqua.non  ode  ^ ^ -i-c 

U deflriero  i flagelli  , e non  eonofice 
La  man  quell’ arco  ^ che  per  lungo  tempo  '■ 
Lafiiò  (f  efierdtar  , Ma  però  ingiufto 
E tutto  ciò  ; confeffi  , 0 amico  Nume  , 

Che  a la  giuflitia  fi  dinega  . Traggi 
Prima  F uom  fuor  de  gli  antri  ^ e de  le  felve  ; 
E quanto  in  fi  tutta  la  terra  abbraccia  , 

Di  fior  dido  , e mortai , purghi  , e detergi  . 
Per  te  noi  veneriam  le  fiacre  leggi , 
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Exuimus,  nitidis  quifquis  te  lenfibus  haufic, 

Irruet  intrepidus  flammis , hiberna  fecabic  , . 
^quora  : confertos  hoftes  fuperabic  inermis.  * ' 
llle  vel  >Ethiopum  pluviis  folabicur  zflus  : 
lllum  trans  Scychiam  vernus  cotnitabitur  aèr. 

Sic  fatus , tradente  Dea  Tufcepit  habenas' 

Quatuor  ingenti  Juris  temone  refufas*  • , ^ 

Prima  Padum,  Tiberimque  ligat,  crebrifque'micantea 
Urbibui  Italìaa,  Libyas,  Poenofque  fecunda]  ' « 
Temperar:  Illyrico  fe  tertia  porrigit  orbi; 

Ultima  Sardiniam  , Cyrnon  , trifidamque  retentat  ' 
Sicaniam,  8c  quidquid  Tytrhena  tunditur  unda, 

Vel  gcmit  Ionia,  nec  te  tot  limina  rerUm,  ' .1 

Aut  tantum  turbavit  onus,  fed  ut'alrus  Òfy'mpi  ^ 
Vertex,  qui  fpatio  ventos,  hyemefque  relinquit,_ 
Perpetuum  nulla  temeratus' nube  ferenum , ’ • 

Celfior  exurgit  pluviis,  auditque,  ruentes 
Sub  pedibus  nimbos,.&  rauca  tonitruà  caleat:  . . < t . 
Sic  paticns  animi  per  tanta  ftègotia'liber  '•  ' 

Smergit,  rimilifque  fui  ^ juftique  tenorem  ^ 
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E ci  fpogliam  de. gli  animi  ferini  . > • . ’ 

E chi  unqua  intbivè  tuoi  documenti 

Con  f uri  fenfiy  e con  /incera  mente  , ‘ ' 

Senza  timor  , Jì  getterà  mi  foco  , ’ 

E fenderà  $ più  gelati  mari  ; 

K benchì  inerme  le  più  folte  /quadre 

Domerà  de*  nemici  egli  l'ardere 

De  gli  Etiopi  aòérenzati'oen  le  pioggia 

Einfrefcherà  ; que/li  con  del  fereno  , 

1/ aere  tranquillo  oltre  la  Scitia  ancora  ' 

Sempre  accompagnerà’ . Ciò  detto  prende 
Quattro  briglie  per  man  de  la  gran  Dea  , 

De  la  giuri/pondenza  fìnttamente  •.  . ■ ■■ 

Al  timone  legate  . Il  Po  y col  Tebro 

Regge  la  prima  , con  P Italia  tutta  , ' ■ .1 

Che  per  tante  città  , eh’  in  fino  accoglie 
Più  de  l' altre  prcvincie  alta  rifplende  \ 
ha  feconda  li  Peni  , e Libia  ojfrena  ; 

La  terza  de  l’ lihrio  a la  regione 

Eflende  il  fuo  poter  ^ l’ultima  impera  . ....  ; 

A la  Stetlia  , Còrjìca  , e Sardegna  , .•  • • 

Con  tutto  dò  , che  da  P Etrufio  mare  ^ ' 

Viene  perccjfo  y e de  T Ionio  flutto  . i » 

A'  fùri  colpi  ogner  rifuona  , e geme  . ^ • 

Nè  pur  la  mole  di  cotanti  affari 

Perturbò  la  tua  mente.  E qual  d’Olimpo 

L’ altera  cima , che  per  lungo  tratto  • . 

Lafiia  indietro  , co’ venti  , le  tempefle  , , ' 

Nè  vien  da  nube  alcuna  unqua  ofiurato  • • - ■ ’ • ' ; 

Il  fuo  eternò  firen  : più  de  te  piogge  ' . i 

S’ innalza  , ed  ode  al  piè  fremere  i nembi  , 

E fuperbo  egli  calca  i rauchi  tuoni  ; 

Così  fra  tante  cure  y ognor  cofìante  , 

Libero  fimpre  y e a fi  medefmo  eguale 
Ei  fi  mantieUf  nè  l’odio  unqua  è baflante 
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Fledterc  non  odium  cogir,  non  gratta  fuadet. 

Nana  fpretas  quis  opes,  intadtaque  pedlora  lucra 
Commemoret?  fucrint  aliis  hic  forte  decora: 

Nulla  poteft  laus  eflfe  tibi,  qu*  crimina  purgec  . 
Servat  ìnofTenfam  divina  modeftia  rocem. 
Temperiem  fervant  oculi,  nec  lumina  ferror 
Afperat,  aut  rabidas  fuifundit  fanguine  vena*.' 
Nullaque  mutati  tempeflas  prodirur  ori* . 

Quin  etiam  fonte*  expulfa  corrigis  ira, 

£t  placido*  deIi<Sla  doma*,  nec  deniibus  unquan 
Inllrepi*  horrendum,  fremitu  nec  verb:ra  p'fcis. 
Qui  fruitur  poena,  ferus  eft,  leguraquc  vidctur  • 
Viiidiélam  praeftire  fibi  : cùm  vifc;ra  felle 
Canduerint;  ardet  ftimulis,  ferturque  nocendi  . 
Prodigus,  ignarus  caufae . Dii*  proximus  ille, 
Quem  ratio,  non  ira,  movet;  qui  fa<fVa  repcndens, 
Confilio  punire  poteft,  mucrone  cruento  > • 

Se  jaftent  alii,  ftudeant  feritale  ti  meri, 
Additfloque  hominum  cumulent  aerarla  cenfu. 

Lene  fluit  Nilu*,  fed  cuntSlis  amnibus  extat 
Utilior,  nulla*  confelTus  murmurc  vite*. 

„ Acrior  ac  rapido*  tacita*  praecermeat' ingeas 
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'^A  far y che  (T eQuità  lafcv il  tenore  f 

0 V favor  perfuade . É chi  narrare  . , 

Può  da  te  le  ricchezze  difprezzate  j ■ • • • 

Furfe  ad  altri  rajfèmbrin  decorofe  ; •' 

Ke  per  levar  dal  mondo 'l*impietade.y^ 

Ei  ftrba  per  fi  fiejjo  alcuna  lode  ; . 

E fimpre  un  dolce e placido  fermone 

La  mòdefiia  conferva  y e ne'fiui  [guardi  ■ ■ ■'  ■ . ; > 

La  temperarla  ; ni  il  furore  accende  , t • . ,■ 

1 lumi  y 0 il  [angue  fervido  , ed  irato 

Fa  intumidir  le  vene  'y  - è nel [uo  voHo\  ? • ’ • s 

Di  temteftofa  nubf  il-figno  appare  . r-  . ' ’ ' i . 

Anzi  che  finza  [degno  i rei  correggi  , ‘ ' 

E placido  ad  ognor  domi  i delitti  ; ' ' 

Uè  tu  co’ denti  orribUmàite' ftrepi  y i 

■ Ò fremendo  comandi  li  fiagtUi  i • ••  .•  . r,  ■ ■ ; ; - ^ } > 

Chi  gode  in  dar  tormenti  , egfi'è  crudele  , 

E a la  fua  crudeltà  y non  m le  le^^  i. . • • 1 

Ter  ubbidir  , fimbra  di  far  vendetta  : ;.-i  -.urr^  : fi  J) 

E allora  che  le  vifiere  infiammate  ^ , c-. • r .’t 

Jbn  dal  furor  , arde  più  il  mal  dejtò  ^ ' • ' ' ' ^ ' 

E prodigo  divien  de  V altrui  pene  y • • ‘ T 

Senza  pria  ponderar  y fi  ciò  fia  giufio  ^ ^ 

E projjìmo  a gli  Dei  y chi  non  da  i'  ira 
Ma  da  ragion  vien  tnojfo'y  efaminando  • '■ 

I fatti  y con  prudenza  , e a lui  dar  lice  ’■  i ' C' 

Adeguato  a la  colpa  anco  il  cafiigo  . • , r . . , • . • , 

Si  vantin  gli  altri  , e col  [anguigno  ferro  y ' ' 

E con  la  ferità  , far/i  temere  ; ' 

Ed  a le  prpfirizioni  aggiunto  il  fifio 
Accumulin  gli  erarj . Scorre  il  Nilo 
T lapido  , e lento  y ma  degli  altri  fiumi 
Più  utile  y e fecondo  y e le  Jme  forze 
Col  mormorar  ti  non  confejja  ; e r Ifiro 
Più  rapido  y e vtkce  et  pur  trafiorre 

Tom.  XI.  Xx  Entro 
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Danubius  ripas,cadtm  cleraeiwia  fani 
Gurgitis  immenfum  diducit  in  oftia  Gatigen], . ' 
Tonentes  immane  fremant»  UHTv'que  miiwntWE--  v 
Fontibus:  involvant  fpumofo  vortice  • "f 

Pax  majora  docet,  peragit  tranquilla  pnteftat  ’ • . 

Quod  violenta  ncquir;  manditaque  fortùja  urget 
Imperiofa  quies»  idem  prasdnrus  iniqua* 

AcccpilTe  preces:  rurfus  quae  dignai  pietiry  V 
Largiti  Gicilis:  nec»  qux  comitatur  hoAore» j, 

Aufa  tuam  levitcr  tentare  fuperbia  mèntcm»  * ’ 

Fron*  privata  manet,  nce  fe  (neruilFe  facetur^  , , 

Qui  crcvide  purat:  rigidi. fcd  piqna  pudori* '••  '‘y 
Elucct  grayitas  faftu  ìucundar  modera ^ ^ i.  • i 

Quae  non  feditio,  qux  non  tnfania  vufgt-  -d  , ’•  ’ 
Te  vifo  lenita  cadat  ? qux  non  infania  yufgi  ' „ .*  ’ 
Te  vifo  lenita  cadat?  qux  diflbna  rifu  ’ .'I 
Birbaries^  medii  quam  non. 'reverenti*  frabgat? 

"Vcl  quis  non  (ìtiens  fermonia  radia  politi, 

Deferat  Orpheos  blanda  teftudino  cantm  > • .*  ni  \ i-  . , 
Qualem  te  legimu*  teneri  priraordia  mundi  ‘ ‘ 

Scribentem,  aut  parte*  anirax^  per  fiaguU  uleok 
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Entro  a tacite  Jponde  t t parmente  j 

La  fltjpi  pacatezza  a pajji  lenti 
Conduce  il  vaflo  Gange  in  fono  al  mare. 

Fremano  rifonanti  ampj  torrenti  < 

^ Pur  crudelmente  ^ e i faticati  ponti 

I ASinaccino  , e et*  vortici  fpumaati  , 

Rapifeano  le  feìve  ; “a  maggior  fumi  * ■ 

La  quiete  convten  , Un  mete  impero  J 

Ottien  l*  intento  Jitt  pm  , cAe  la  forza  : , 1 

Così  la  manfuetudine  regnante  , - ■ ' t „• 

Jifringe  maggiormente  ai  efeguire  i { 

Del  Principe  i comandi  e ognor  lo  ftefo 

Moflrojf  intforahile  , e fevero 

Ne  P efaudtr  P inique  , e ingiufe  preci  f • 

0>me  in  conceder  fadle  4e  inchief e ^ ' ''  i’,l 

C^e  d’ammetter  Jon  degne:  Nè  il  gran  ffo  , 

Nè  la  fuperbia  , ae  P onor  compagna  » ! '• 

, Ardì  tentar  ni  meno  lievemente  , 

La  tua  mente  fublime  ; t la  tua  fronte 
Mofira  ajpetto  privato  , Chi  lo  fìima 
Ejfr  per  dignità  forfè  aggrandito  , 

Confejfa  non  averla  meritata  . ■ ' ^ ■ 1 j'  . 

Ma  ripiena  di  rigido  pudore , . . e 

Una  gioconda  gravità  rifplende  , 

Mifla  a modefla  , e nobile  grandezza  . ^ ' 

Qual  fedizione  , 0 qual  del  cieco  volgo  ' ■ 

Infano  ardor  , che  al  riverito  afpetto 
Di  te  Veduto  non  fi  plachi  } e quale 
Barbaro  così  fiero  , e dijjinante 
Di  riti  , e di  coflumi  , te  interpoflo  , 

Che  tua  venerazion  non  vinca  , e franga  ì 
E chi  nutrendo  di  fentir  defio 
V dolce  fìton  <P  un  favellare  adorno  , 

Non  laj  feerà  d’Orfeo  , con  la  fisa  cetra  • 

Ifiavi  concenti  » e qual  appunto 

Xx  » Te 
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Cernimus,  & fimiics  agnofcit  pagina 'tnores . • 
Nec  dilata  tuis  Augufto  judice,  merces  " ; 

Oiliciis,  illumque  habituon , quo.  jungitirr  aul* 
Curia,  qui  focios  proceres  cum  principe  nedlic 
^ Q.'iem  quater  ipfe  gerir,  perfetSlo  deculic  aano; 

Depofuitque  fuas  te  fuccedente  curules.  i . 

^ /T' ^ Crefcite  virtutes,  foecundaque  floreat’asta»' 
~^Jngeniis,  patuit  campus,  certufque  raerenti,.^  .. 
Star  favor,  ornatur  propriis  induftria  donis.  • 
Surgite  fopitae,  quas  obruit  ambicus,  artes. 

Nil  licer  invidiar,  Stilico  dujn  profpicit  orbi, 
Sidereufque  gen«r',vnon  bic  violata  curulis,  ' 
Turpia  non  Latios  inceftaht  nomina  fkftos'.  ' • 

’ Fortibus  haec  concelTa  vifis,  folifque  gerenda-, 
Patribus,  & Romae  nunquam  latura  pudorem. 

Nuncia  votorum  celeri  jam  fama  volata 
Moverat  Aonios  andito  Confule  lucos.". 
Concinuit  felix  Helicon,  duxitque  Aganippe 
Largior,  & dodVi  riferunt  floribus  amnes.  • .•  , 
Uranie  redimita  comas,  qu®  f®pe  magiftra 
Malliui  igniferos  radio  defcripfeirat  axes , 
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TV  leggerà  , del  mondo  ancor  bambino  ‘ ’ 

Defcrivendo  le  fafce  ^ a pur  lo  fpirto  ,'i  ■ :1  T.o  !;ì  ).; 

Che  fcorre  il  mondo  ed  anima  ogni  parte  ; 1 .•? 

Tale  te  rimiriamo  y' ed  i tuoi  fritti  ■ ' ' ’ 

Fole  fan  fìntgUanti  i tuoi'coflumi  • - i i!j 

Flè  a le  fatiche  tue  fu  differita  , . • ^ • I ‘ 

Giudice  Augttfio  , la  merce  dovuta  . 

Col  dar  a te  la  Vefle  ronfiare  , ^ s . i . . . . 

Con  la  quale  t'mtife  con  la  reggia  y - ' i 
Il  maeftofo  f^AtOj  e gli  ottimati  . ; , . .,j 

j4l  Prence  rende  ih  poteftà  compagni  f ‘ 

La  qual  da  Onòrio  quattro  volte  cnttd  ‘1  * ^ • ' 

FerfcTMnato  Panno  y a te  la  einfi  ; 

E a te  fuo  fucceffor  diè  la  curule  . 

Crefete  ora  , 0 virtudi  , è rifiorifa  ' 
j E* età  feconda  di  fameji  ingegni  .•  '(  . r.  , i-  • 

Già  aperto  è il  campo  y ed  U favore  è certo  , j; 

Fer  chi  n*  è degno  y e fi  ama  , e s* aggrar^ifco  . 
ha  foggia  indufria  , con  dovuti  onori  ' 

'Sorgete  , 0 lungo  tempo  y arti  Jipite  , 
i Da  PambizJone  opprtfie  , or  non  ha  forza 
j L’ invidia  contro  voi  , qualora  al  mondo  ‘ 

■ Frowede  Stilicone  y e mentre  impera  ' • - 

.Onorio  Augufio  Jlf  qui  V ehurna  feggia 
Violata  non  viene  y 0 i Lazj  fafli 
(Contaminati  fin  da  nomi  infami  . 

Tal  dignità  da  generofi  , t forti  y 
E fi  da  Padri  efrcttar  fi  dee  j 
Non  mai  per  arrecar  vergogna  a Roma  • - 
Ornai  la  fama  , con  veloce  volo  , 

Intefo  il  nome  tuo  y nunzta  felice 
De  la  tua  efaltazion  y di  lieti  viva 
Empi  P Aonie  flve  y ed  FJicona 
Ne  rifinò  a le  voci  y e più  coptofo 
Scorfe  Aganippe  , e ne  rifero  i fiumi 
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Sic  alias  hortata  Deas:  Patimurne,  forores. 
Optato  procul  effe  die?  nec  Htnina  noftri 
Confulis,  & femper  dlìeéias  rifimus  a:des?  ' 

( Notior  eff  Stilicene  domus,  gettare  curules.  ) 
Et  fafces  fubiifle  libet,  miracult  plebi 
Colligite,  & Claris  nomen  celebrate  theatris. 
Tu  Jovis  aequorei  fubmerHjm  fly<ftibu8  aulamu  i 
Oratum  volucres , Erato , jam  ‘pcrg«  quadtigàs , 
A quìbus  haud  unquam^pàlmam  rapturus  Arlóp 
llluttret  circum  fonipes,  quicunque  Aiperbo 
Pcrftrepit  hinnitu  Betin,  qui  fplendida  poiat^ 
Stagna  Tagi , madidoque  jub'as  adfpergitur  auro 
Calliope  liquidas  Alciden’pòfce  plil«ftras,'' 
Cunéla  Palaemoniis  manus  cxplotata  còronls,^.  . 
Adfit  f Sic  Eleo  pubes  laudata  Tonanti . 

Tu  juga  Taygeii,  frondofaque  Maenala,  Clio, 

1 Triviae  fupplex,  non  afpexnata  rogantcm 
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Sparjì  di  fior  , eh'  $ loro  fruitori  ‘ ■ "■  - * 

Rendono  (tolti  ; e coromat*  il  etimi  •>  , f/yù'i  s.\'i:  r r,  ! i\ 
Vrania  , che  Jovente  fu  mar(lra  ^ ^ ^ ..  , ,,  , 

Di  Mailio  y allor  chi  con  l^acufa  vergà  , ' 

Vipgnava  nel  del  l*  dtdenfi  flette  -,  ■"  ■ •'  '■  ‘ ''f'-  » 

L*  altre  Dive  rfonò.  , con  tali  accenti , . ■ ; , - 

Dunque  permeUtrtm  , dilette  fltore  » 

Di  (Ijr  lontane  y in  si  bramato  giorno  ‘ t • -J 
Kè  dii  Confole  noflro  i tmitari  ' vi  ; 

Noi  vifitiam  y e il  fuo  famojo  albergo., 

S<mpre  da  noi  diletto  ì è affai  più  noto 

Del  celebre  "Et  corta  il  fuo  palagio  ‘ 

Portare  or  giova  , e /r  curuli  % ei  fafei  i 
Per  ricrear  la  plebe  ^ raccogliete  . 

I e belve  portentofe  f é 'ne'fublimi 
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Teatri  , celebrate  il ^ gran  nome , n ^ 

Tu  del  Giove  de  Mari  ^ Erato  ^ vammi  [■ 
Or  a r ondofa  reggia  f^ed  a Jut  chiedi 
De  veloci  quadrighe  f a xui  to' paìnià  ' 

Non  farà  che  /Orione  unqtta  grinvoU  . 

Scelto  y e ncbtl  deflriero  et  circo  xlluflrt  * , ^ , , 

Qualunque  , col  fuperbò'  fito  nitrito_ 

Fa  rifonare  tl  Beli  ; é quel  che  beo  ' ^ • 

Del  rtcca  Tago  i lummofi  flagai 
E di  umida  or  le  bionde  chioma  irrig-a  ^ 

E tu  Calliope  y ad  Etcole  ticetea 
1/tmtuofe  paltfire  y e fia  pr,  fentt 
Tutta  la  turba  ejercituta  un  tempo 
Ne'  Palemonj  giucchi  , f r pi»  approvati 
Giovani  , già  ne'  giuochi  Elei  famofi 
A V Olimpico  Giove  confacrati  . 

Etn  yO  Clio  y del  Taigeto  a Patte  cimo 
Or  vanne  y ovver  del  Menalo  frondofi  ^ 

E Trivia  fuppticando  , fa  che  quefla 

Gran  figùa  di  Latana  le  tue  preci 
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Amphitheacrali  (aveac  Latonia  pompz 

Audaces  legat  ipfa  viros,  qui  «olla  ferarura  • 

Arte  ligent,  certoque  prcraant  venabula  nifu," 

Ipfa  trucca  fetus,  captivaque  ducat  ab  antris 

Prodigia,  & esdis  fitientèm  differat  arcum. 

Conveniant  urli,  magna.^uós  mole  rudentea 
• • • - • 
Torva  Lycaoniis  Helice  miretuc  ab  allris:  ‘ . . 

PerfolTique  ruant  populo  pallente  Icone*,  ' 

Quales  Mygdonio  curru  frenare  Cybelle 

Optet,  & Hcrculei  malint  fregi  ffe  lacerti  ' • 

Obvia  fulminei  properent  ad  vulnera  pardi  » 

Semine  permixto  geniti , cùcn-ibrtc  le«enr,'.  ■ 

Nobiliorem  uterum  viridis  ebrrupit  adulte^ ; ' 

Hi  maculi*  patte*  referunt, * & robo,re^matfes^v 

Qjndquid  monftriferi*  nutrir  Gattulia  campi*. 

Alpina  quidquid  tegitur  flive.  Gallica  quicquid 

Silva  timer,  jaceat,  largo  àitefeat  arena  ■ 

Sanguine,  confumant  roto*  fpeélacula  montes.', 

Nec  raolics  egeant  noftrà  durcedine  ludi  ^ ^ 
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offenda  ^ e vengati  furibondi  gli  .orfì  i 

I»  vafla  mole  ; ed  Elice  dal  ctt lo  , ^ \ 

à fra  r artiche  fielle-  f ingelofità  ^ ^ '■  ‘ ' ' ’ ' ‘ ' - 
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Non  difprezzante  favor^a  , e..ettori  ,L>'.  . .. 

Df/  f<afro  /tf  pompA_;  e ch’iella  fctlga  j . , .,.;j . 

Que‘  forti  ed  ahimbji  , i quai  con  arte  * * ' 

Leghiti  le  fiere  \ t tòn  ficifro  colpo  < \ - ' 

Brandtfcano  lo  fpiedo  ,'rJ  ella  fiefià-,. 

Guidi  fuori  de  gli  antri  cavernofi 
Le  crude  belve  ^ 0 i prodigiofì  mofiri  , 

£ il  fittbondo  arco  fatai  di  firagi  l . 

Sofpenda 
Di 
Là 

Rimanga  , e piena  di  fiupor  s'-amtmri  , 

Cadati  , tremando  il  popolo  , trafitti 
1 fier  leon  , quali  al  /uo  Frigio  carro 
Vorria  frenar  Ctòellr  ovvtr  più-Voflo  ■ . 

Voluto  avrebbe  d\F.rcole,lfi  mano  ^ . [,. 

Da  far  cadtìr  , "còi  )or  furor  , sbranati  ^ 

E s' affrettino  i pardi  impetùofi  ^ 

Ad  incontrar  le  piaghe  i generati 
Da  miflo  feme  j mentre  avvien  talora  , 

Che  dal  furtivo  ‘adultero  cofperfo 
Di  verdi  macchie  f aleonrffa  altera  ^ 

Refe  è gravido  il  ventre  affai  più  degno  .',7 
Quefli  a le  note  fon  fimilt  aì  padre  , 

Ed  al  vigor  raffiintrano  la  madre  : ' 

Tutto  ciò  , fhe  d'orrendo  , e moflruofo  • 

Entro  fuoi  campi  la  Getulia  nutre  , 

E ciò  , che  ajcondon  /’  Alpi  entro  le  nevi 

E tuUo  ciò  , che  temono  tè  felve  ‘ . ••  ■•*  >'  - 

De  la'Gallia  y t* uccida  ; ed  abbondante 

Reflt  il  circo  di  fwgue  , ed  i fiflanti 

Spettacoli  conjumine  le  fiere 

Di  tutti  i monti  y ni  i ftflivi  giochi 

Sian  privi  de  la  folita  doLizza  . 

Venga  il  mimo  faceto  , che  fi  vanta 

Tom.  XI.  Yy  Cò’wor; 
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dui  laetis  rifum  falibus  movifTe  facetus^  « •.*m  v •.  -.j  • ì'  ..  • ' 
dui  nutu,  raanibufqu:  loquix  i cui  tibia "rfàtU  j ‘ 

Cui  plcilro  pulfanda  chelys  , qui  palpita,  fooc^ V.  u.  • .•  I 
Perfonar,  aut  altè  graditur'’ majore  cothurno)*  ‘‘ 

Et  qui  magna  levi  detrudcas  myrmura  tafta  ’ , . 

Innumeras  voccs  fegetis  moderatus  ae.ic  \ i--'.  *i 
Intonct  erranti  digito,  penitufqué  traball 
Vcdlc  laborantes  in  carmina  concicec  .undis;^  , - i 

Vcl  qui  more  avium  fef*  jaculéntur  in  àuras  j'  ‘ 

Corporaque  adificent  celeri  crefcentia  ne'xu,' 
duorum  compofiram  puer  augtnentatus,in,arcetn 
Eraicet,  &,  vinftus  piane»  vercrùribiìs  haercns',’  " 
Pendala  librato  figat  vcftigla  faltit.,.^.'  ^ 

Mobile  ponderibus  defeendat  pegma  redudlif 
Jnque  chori  fpeciem  fpirgenres  ardua  Hammas  ' ^ 

Scena  rocet,  Varios  cffingit.Mjlciber  orhes^  o.  . 'J. 

Per  tabuhs  impune  vaglisi 'piiftieiue' citato  •*  » ' :l 

Ludant  igne  trabes,  oc  non  permiiu  raoraxi  j \ ^ 

Fida  per  innocuas  errenr'incendta  turrctwi  . v .>  C 

, Lafeiv»  fubito  confligant  »quore  lembi  , ' 

Sragnaque  remigibus  fpument  immiira.ciooris.  , V,  m-  . 
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C*’  motti  argtrti  fim  dtfiart  il  rifa X-  hi  w-Mc':  - 
E che  parla  col  cenno ^ e con  le  mam  : 

tnga  cbt  dee  far  rìfònar  col  fiato  , ^ . 

La  comamufa  , e que^\dàl'tm'pkUro'^‘  ' 

Deve  efftr  tocca  /#  ioratik  «ir#  ;.j  . r. 

E quegli  , che  giocondo  ne*  teatri  ^ 

Col  Socco  al  pte  fa  rifonar  le  fieni  , 

O con  grave  coturno  ir  pajffèggià  i ^turroh  oi; 

E quegli  ancora  , che. ^ lieve 40(C0  i,^.^\  -J-.c  q 


to  <:  Mr.  ’ 5, 
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Eccita  un*  altro  fuon  , tnicU  ejfrimendo  , * * 

1 le  correnti  ditte' v aria  vrci  * '•  ' - 


Con 

Da  le  carme  de*  bronzi  , che  dijpefie 
Stanno  a guifa  dt  [piche  , ed  al  di  dentro  ^ 

Con  legnofo  ftrumento  sforza  P acque 
A tramandar  , gemendo  , un  dolce  canto  : 
Ovvero  quei  , che  de  gli  uccelli  a guifa  , 

Ko/i»  per  Paria  , e con  veloce  nodo 

Alzino  i corpi  loro  ^ e di  fe  fiejfi 

Formin  rocca  fublime  , fu  la  quale 

Danzi  un  fanciullo  , e vibri  , ancorché  avvinto  • 

Col  pii  [off  e fi  , il  mifurato  [alto  , 

Mobil  macchina  fienda^  equilibrata 
Da  giufio  pondo  ^ e P alta  [cena  arroti 
Di  cori  in  guifa  te  [porgenti  fiamme  ; 

Formi  Fulcan  diverfi  giri  , e [corra 
Per  que*  legni  impunito  , e fiherzi  intorno 
L*  acce  fa  vampa  a le  dipinte  travi  ; 

E gli  incendi  volanti  , a*  quai  natura 
Non  permette  dimore  , fedelmente  , 

Senza  danno  apportar  , vadano  errando 
Per  le  torri  innocenti  , e a Pimprovvifi 
Sorga  ondeggiante  inafpettato  mare  , 

Nel  cui  fino  combattano  le  navi  , 

Spumin  P acque  introdotte  , e i remiganti 
Tramandin  lieti  le  canore  voci  . 
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Confai  per  populor,  idemqàé  guvilfimtir  au£h>r •-  - '♦  » 

Eloquii,  duplici  vita  fubnixusCip  jèvbmi^’  ’ ' V ^ 
Procedit  hbr.s  par  iter  ^Xaft^fqucUegcad^us^  , , ..i 

Accipiac  patris  excmplum,  tribiltitqiief  oe^ocì  * V* 
Filiut,  & coeptis  ne  delle  fateibus  hjerct,  . * » * * 
Decurrat  trabeata  domus,  tradatque.  fecures-'^n  • ■•i.',  O 
Mutua  polleritat,  fervarfe^iiV- órdine ‘ìfktl’ ’ « -j 

Mallia  continuo  nunjerétuf'Confulc,’^Pfo!eaV,‘V^^^^^  \\V  i 
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Viva  con  doppia  gloria  , e doppia  vita 
Di  Confilo  , e Orator^  viva  in  eterno  ; 

Viva  per  tjftr  letto  da  le  genti  ; 

E ne'  fafti  , e ne*  hbri  , e dal  gran  padre 
Trenda  l*  e fempio  il  figlio  , e lo  tramandi 
Al  fuccejfir  nipote  ; acciò  non  manchi 
A^  fafii  confilari  untfua  l’erede  . 

Vadane  trabeata  la  famiglia  ; 

E la  pojferità  da  Funo  a F altro 
Trafmetta  ognora  le  Romane  fiuri  ; 

£ confervato  F ordine  de*  fati  , 

Di  Afallio  illufire  fin  chi  giri  il  file  , 

Si  numeri  fra*  Confili  la  prole  . 
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DEUTI(PPI0  EUNUCO^ 

LIBICO  T/RIM O. 

JIIGOMEKTO 


Contro  d* Eutropio  Coninole  egli  esclama  ^ 
Sordido  Eunuco  y e turpe  fervo  indegno  ; . 
Già  più  volte  venduto  y e flagellato  y ^ 

Vii  Capitan  y Giudice  avaro  ^ ingiufto» 
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LIBER  PRIMUS. 
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^^^Emiferos  partus,  metuendaque  pignora  matri, 
Mòenibus  è mediis  .audirum.nofte  Inpòritól 
à Murmur  , 6c  attonito  ptcudes  paftore  lo’cuta* 

Et  lapidam- diras  ^ ntmboque,.minaceni 

Sanguineo  rubuifTe  J^oveib,  puteofquc'cruore ' ' 

Mu t atos, '^fafqne  polo  concurrefè  Lunas,  ^ r v 
Et  gemìnos'Soles  nMrari  dèfinat  orbisi  "VJ  ^ i,  •*w 
O.r.nia  celTerunt  euiachi  Goalul^  monilra. 
tleu  ca*li,-  terrx’que  pudori  trabeaci  per  urbe?  ' ^ 

Oilentatii;r  anus,  titulumque 'cffeniinat  anni  . o r L 
l’andite  Pomitices  Cuman*  carmina  yatif,  \ i.  \) 

. FulmineosJbiers  Etru^ia  conCgUt  igne;.,  . \ 

‘ Im- 
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UEUT  loppio  EUNUCO 
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I Semiferi  parti,  e mo/irM/ì, 

Da  le  Ut  madri  fiejffi  da  umtrfi. 

Informi,  orrèndi,  e fortentofi  figli', 

O de"  Lofi  gli  orribili  ululati,  • ■ ■ ’ •' 

Per  le  Ci^tadi  ntUa  tjotte  uditi  ; . * 

O de  gli  armenti,  av.onfio  il  ptfiore^'  , ...  ,, 

Lo  firano  favellare , 0 fijjife  ' ‘ ' .•  ;*i.  • 

Grandmi  JroetlUfi,,'  e il  minacciante  . • . : * 

aler  focojo,  con  fanguigno  nembo, 

Ovver  le  fonti,  limpide , e più  chiare 

Cangiate  itijanguei  o pur  vtduwin  OtU  ; • • ■ r>  r • / i 1 

Pugnar  più  Lune.,  e fplendere  due  Soli,  ' . . , ' , 

Ceffi  U Mondo  ammirar  , che  mti  quefii  ^ 

Son  mofiri  afpii  minori , eh’ il  vedere 
Confalo  un  vtle  Eunuco  : ahi  di  fonare 
Del  Cielo , e de  la  lerra  ! ora  t’addita 
Adorna  de  la  vefle  Confolare 
Andar  per  la  Cittk  vecchia  rugo  fa, 

Effimminando  il  titolo  de  Panuo, 

De  la  Cumana  Profetejfa  i carmi 

Voi  Pontefici  atrite  \ e tu  o fagaet 

lUruria , etò  co’  il  fulmine  portenda 

Cen  le  fue  fiamme,  pmterprtta,  e predieii 

~ Tom.  XL  Zz  EPJru- 
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Immerfumque  nefas  fibris  exploret  h*rufpcx. 

Qua:  nova  portendunt  Superi!  Nilufne  meafu 
Dtìvìiis,  & nóifii'^enrat  janii  mandi  \ "^ 

Se  rubro  raìfcerc’ nurf?  ruptons  Niphaté 
Rurfum  barbaricis  Oriens  vaftabitur  armis  ? 

An  morbi  ventura  lues  ? an  nulla  colono 

' *'  t ■.  ‘ .1  j ' 'j 

Refponfura  frges?  qu«  tamtas  expjrt-iraf^  ^ 
Vi(5iima?  quo  diras  jiigulo  placabimus  «"as?  , 

Confule  luftrandi  fafces , ipfoque  litandutn 
Prodigio:  quodeumque  parane  hoc  ornine  fata> 
Eutropius  ccTTÌce  luat.  Sic  omnia  tolvis?  ' 

Hoc  regni  fortuna  tenes  ? quaBoam  ifta  jopandi  • ' 
Sasvitia?  huraani»  quantutn  bacchabere  rebus  ^ ; ' 

/ Si  cibi  fervili  placuft  foedare  curulcs  ; . , , 
Crimine,  procedat  laxata  compede  Confa!» 

Ruota  Quirinales  fumane  ergaftula  c>n<Skus  • ‘ * 

Da  faltem  quemeumque  vlrum . ,Difcriminaquaedana 
Suntfamulis,  fplendorqoe  fuus;  macuhmque  minore» 
Conditionis  habet,  domino  qui  vixerit  ^oi 
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^ Fjérufiice  efplori  ne  It  fibre  • . • < ' 

De  le  fumanti  vittime  l'occulta  » . . • • 

Scelleratezza  ; e quali  mai  portenti  " . . , 

frefagifioao  i Dei}  forfè’,  ch'il  Nito  ' ^ * 

Deviando  dal  Jòlito  fuo  corfo , * ; , ? 

Profugo  tenta  era  dal  nofiro  Mondo, 

Frammtfchiar  Fonde  fue  col  Rojfo  mare  > 

O /pezzato  il  Ntfate,  POriente  • ^ • i , 

Fta  di  nuovo  def  barbari  d$(lruttaì.  j ]:  v ^,  ^ l 
O accoderanno  morti  eontagiofe  ^ 

O pur  le  vote  in  van  bramate  Jpicbe'  " ‘ < 

Deframderan  la  fpeme'de*  coloni}  • ' •'  ..  . ... 

E qual  farà  lavittima,  eòe  plachi  -, 

Tanto  furor  de*  Numi } e con^  qual  fanrue  , * 

Or  purgheremo  li  crudeli  Altari}  ‘ ^ • 

^ con  lo  jìe/Ji  Confile  mondarfi>.  '•  i-  n •.  ^ 

Debbono  i fafii,  e col  prodigio  fie/fo.  , , . , . , , . . 
Formare  il  facrtficto\  e ciò. che  i fati  " * 

Con  tal  prefagio  annunziano  di  triflo\  ‘‘  'i  ‘ 

Foghi  d*  Eutropio  il  capo.  E coti  dunque  > . 

Fortuna  il  tutto  aggiri  } e tanto  impero  ‘ . 

Or  po/fedi  nel  mondo  } e.  qual  rigare  , 

Ole  flrana  crudeltade  i mai  eotefla  f u.  . . . 

Di  riderfi  di  noli  cruda  infoiente  . , . ; 

Quanto  t*  infurj  ne  le  cpfi  umane  , . . ' ‘ ‘ 

deturpar  ti  piacque  là  curule  , • ’ 

Con  P obbrobrio  fervile  I /prigionato 
Forti  il  Confile  ifpiè  da  le  catene  ^ 

E le  carceri  infrante  , di  Qmrinò^  ■ • I t 
Cingan  le  ve/li  con  filari  i /irvi  • ' > • : r r;: 

Ma  almen  donati  tot  Bomd..  ohe  dèffffenzs < „ 

E grande  anco  fra*  fervi  , ed  hanno  anch*  effe  ‘ ^ 

Ne  la  lor  condizien  macchia  minore. 

Ed  ha  più  onor  , chi  ha  un  fil  padron  firvitt  , 

Mia  fi  del  mare  i fimi  p ower  P arene 
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Si  priagi  fluékus,  Libyat  fi  difcis.arenas,  . . • - 

Ejtropii  numerabi*  heros,  quot  jura,  quot  ille  •. 

Mutavic  tabulas,  vel  quanta  vocabuU  vertit!  • 

Nudatus  quotics,  mcdicum  dum  confulit  empcor*  ^ 

Nc  qua  per  occultum  laceat  jadlura  dolorcml 

Omnes  poenituit  pretii,  renumquc  redibat, 

Dum  vendi  pocuit,  poftquam' deforme  cadavcr  , . . - 
Man^t,  & in  rugas  cotus  defluxit  aniles;  • 

Jam  fpecie  doni  certatim  limine  pellunt. 

Et  loedum  ignaris  properant  obtrudere  munus. 

Tot  translata  fugis  fummifit  colla  vciuftum 
Scrvitium,  lemperque  novum,.nec  dcftltit  unquam:  , 

Sxpe  tamen  coepit,  cunabula  prima  cruentisi  <:■  ; •. 

Dedita  fuppliciis,  rapitur  caftrandu’s  ab  ipfo‘  ‘ ' \ ? 

Ubere:  fufeipiunt,  matris  poli  vilpera,  peen».  . . 

Advoiat  Arraenius  certO  mucrone  r cdfos  ‘ j 

Edoftus  mollire  marei , daranoqùè  nèfàndutn 

Auflurus  pretium,  fcEcundum  ebrporis  igneftx  « i;-  •.  ..  • \ 

Sedibus  cxhaurit  gemìnis,  Unoque  fub  iAtf’ 

Eripit  officiuraque  patris , nomcnque  mariti , . • i 

Ambiguus  vit*  jacuit , penitiirque  fupremum  ’ • • ••  ' - 

In  cerebrum  fedii  traxerunt  frigpra  .nervi  ^ 

' Laudemufque  abftulit  hoftit  » • 
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De  la  JJbia  tu  numeri  , minori 
Son  del  numero  immevfo  dev’padroni 
D’  Entropio  . O quante  , 0 quante  fopra  lui 
Furo  le  padronanze  ^ t le  ragioni  ? 

Quante  tavole  , r quanti  e quanti  nomi 
Cangiò  , qualunque  volta  il  compratore 
Snuditelo  , col  medico  preferite  » 

Per  veder  i*  alcun  male  occulto  fcjffi  , ‘ 

Si  penti  ognuno  di  sborfame  il  prezzo 
Onde  tornò  , per  effer  rivendut»  , 

Mentre  era  in  flato  , e vender  fi  potev*  $ 

Rimafio  poi  radavéto  deforme  ^ 

E tutto  trasfarmatoHn  rughe  crnnofe  , 

Di  regalo  in  fembianza  , ognuno  0 gara 
Da  fe  lo  fcaceia  , e affrettafi  a mandare  ' 

Coti  vii  dono  a ehi  non  vi  riguarda  , 

A tanti  gioghi  ei  fottopofi  il  collo  , 

E fempre  vecchio  \ e fempre  nove  fervo  j 
Nè  mai  cefsò  , ben  cominciò  fòvente  . 

Nato  a pena  a fupplizj  è deflinato  ; 

Sin  da  le  fleffe  mamme  vien  rapito  , 

Per  effere  fcegliato  ^ e da  quel  punte  ^ 

Che  ttfcì  fuor  de  'le  vifcere  materne 
Provan  quefle  la  pena  , e toflo  vola 
L*  Armeno  dotto  con  l*  acuto  ferro 
I mafchi  tffemminar  ",  per  dover  poi 
Accrefcere  col  danno  , il  prezzo  infame  ; ■ , 

£ il  fecondo  caler  gli  leva  a un  tratto 
Da  le  gemine  fedi  , e ad  un  fol  colpo 
Toglie  l*  effer  di  padre  ^ e di  marito  . 

QtugU  in  dubbio  reflò  de  la  fua  vita  , 

Ed  entro  il  molle  ctrebro  fupremo 
\ntrodufJèro  il  freddo  i tronchi  nervi  , 

Ala  loderem  la  mane  , ohe  al  nemico 
Ttlfe  V vigor  ? twer  fi  dokrtmo  , 
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An  potiuc  faro  caufam  tribuifTe  queramur  ì 
Profuerat  manfiflTe  virum,  fclicior  extat 
Opprobrio,  ferviret  adhuc,  fi  fortior  efl*et. 

Inde  per  Affyria:  traliitur  commercia  ripas, 
Hinc  fora  venalis  Calata  du(?Iore  frequentar, 
Permutatquc  domos  varias,  quis  nomina  pofllf  • 
Tanta  fequi  ? miles  tabulis  Ptolemaws  in  illis 
Notior.  Hic  longo  ladatus  pellicis  ufu 
Donar  Arinthso,  neque  enim  jam  dignus  haberi, 
Nec  maturus  emi.  Cùm  fafiiditus  abiret, 

Q.uam  gemuit,  quanto  planxit  divorcia  luAu  ! 
Hxc  erat  heu,  Ptolemase fides  ? hoc  profitit  aetas 
In  gremio  confumpta  tuo,  leétufque  jugalis, 

Et  dudli  toties  inter  praefepia  fomni  ? 

Libertas  promida  perir,  riduumne  relinquis 
Eutropium?  tantafque  premane  oblivia  noftes* 
Crudelis?  generis  proh  fors  duridima  nodri! 
Foemina  cùm  fenuit,  retiner  connubìà  partu, 
Uxorifque  decus  macris  reverentia  penfàc  * 

Nos  Lucina  fugit,  neepignore  nitimar  ullo. 

Cuna  forma  dilapfus  amor,  dedoruit  ori» 

Gratia,  qua  miferi  fcapulas  cutabimur  arte  ? 


D’  EUTROPIO'  EONOCO. 

Che  tal  eagton  s*  attr-.buifca  al  fato  f 
Giovato  avria  , eh'  et  rimantjfe  un’uomo  , 

Se  per  /’  infamia  , egli  è più  fortunato  ; 

Che  or  ftrviri-t  , fe  più  virile  ei  fojjè  . 

Quindi  egli  è tratto  per  gli  Emporj  Ajfìrj  , 

Sol  per  ejfer  venduto  , egli  frequenta 
"Le  piazze  , ognora  in  qualità  di  /chiavo  , 

Da*  mercatanti  Calati  condotto  , 

Cangiando  abitazione  ogni  momento  . 

Or  chi  patria  ridir  cotanti  nomi 
De*  comprator  } fra  qurfii  fu  il  più  noto 
Un  tolomeo  nomato  , che  dt  flalla 
Era  vii  fervo  , or  qutfii  dal  lung'  ufi 

Di  fervirfi  di  lui  , 

Già  venutogli  a noja  , e ornai  jatollo  , 

Lo  dona  ad  Arinteo  , già  refi  indegno 
D*  ejftr  ...»  e cT  ejfere  comprato  , 
ter  C età  già  trafeorfi  fe  già  matura  , 

Allora  , che  firezxato  • e fafiidito  - • 

Gli  convenne  partir  , quanti  fifpiri  , 

Con  quanto  lutto  il  fuo  divorzio  ei  pianfi. 

Quefta  f diceva  ; è Tolomeo  la  fede  ì 
E età  ac^ui/lò  l'etade  confumata  . 

Così  peri  la  libertà  promeffi  ? 

Più  tante  notti  dunque  non  rammenti 

Teco  vegliate  , o difpietato  , e crudo  ì 

O del  genere  nojlro  iniqua  forte  ! L -, 

Se  la  femmina  invecchia  , almen  ritiene 

Col  parto  il  màritaggio  , e ricompenfa 

l.*  offe  quio  ver 'la  madre  il  gran  decora  i 

Di  moglie  . Or  fe  da  noi  figge  Lucina  , 

Uè  ftamo  da  alcun  figlio  foftenuti  , 

Con  la  belLzxa  anco  è fparito  amore , 

E con  la  grazia  anco  è /vanito  il  volto . 

Ah  noi  miferi  ! e come,  e con  qual  arte 


CL.CLAUDIANI 

Qjiia  placem  ratìone  fenex  ? (ic  fatus  acutum 
Aggredirur  lenonis  opus.  Nec  fegnis  ad  artera 
Mena  crat,  officiique  capai,  omnefque  pudoris 
Hauferat  infìdias,  cunodia  nulla  tuendo 
Fida  toro,  nulli  poterant  cxcludsre  veéles . 
llle  vel  aerata  Danaea  in  turre  latentem  . 

Eliceret,  flctus  domini  fingebat  amantis  . 
Indoraitafque  mora,  pretio  lenibat  avaras, 
Lafcivafque  jocis.  Non  blandior  ullus  euntis 
Ancillac  tetigiffe  latus,  leriterqus  redudtis  / 

Veftibus  occulto  crimen  mandalTe  fufurro  ^ 

■f  * ■ • 

Nec  furtis  quasfilTe  locum,  nec  fraude  reperta 
Cautior  elufi  fremitus  virare  mariti . » • • • 

Haud  alirer  juvenum  flammis  Epyreia  Lait 
Et  gemino  dotata  mari  cùm  fetta  refuadit 
Caniiies,  jam  turba  procax,  noélifque  recedic 
Ambitus,  & raro  pulfatur  janua  ta6lu. 

Seque  reformidat  fpsculo  damnare  feneflui; 

Star  tamen , atque  alias  fuccingic  lena  miniftras , 
Dile(5lumque  diu  quamvis  longaeva  lupaoar 
Circuit,  & retìnec  mores,  quos  perdidic  aetas 

* t 

Hinc  honor  Eutropio,  cumque  omnibus  unica  virtus 


D*  EUTROPIO  EUNUCO.  j(Sp 


Or  ^fender  potrtm  te  ne/fre  fpalle  ? 

C$n  quei  ragion  potrò  piacer  già  vecchio  ti  > 
Ciò  detto  , a efercitar'T  arte  fugace.  ' 

Egli  fi  diè  eP  ambafcìator  d*  amore  • . ' 

ottufa  a tal  ufficio  tra  la  mento  i :-. 

jinzi  ad  impiego  tal  molto  capace  ; 

Voichè  tutte  al  pitdor  V infidie  apprefe  , ‘ ' 

Piè  in  difefa  de'  letti  maritaU  , . : , 

Benché  fida  , valea  eufiodiq  alcuna  ^ ^ 

Uè  et  eran  per  efclmderlo  • 

Da  la  torre  di  Wonto'ei  tratta  avrebbe 
Danae  rinehiufa  v 'Oi-  dèi  padrone  amanèem^l  o; 
Le  lagrime  fingta  ; con  ia  dimora  , , , , r»  j ^ r 
Le  ritrofe  » ed  indomite  placava,  ; 

E le  avare  con  l'oro  ^ e le  lafcive  • ' ' 

Con  motti  at;gutif  e con  fwezie]egloebf^^^i  y f i 
Non  ci  fu  alcun  , eh*  a li  fantefche  erranti 
Con  maggior  grazia  f unqua  toccaffii  il  fianca 
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Nè  il  più  cauto , [coperta , eh*  l la  frode  i ' 

Del  marito  ingannata^ per  fatttarfi  . ij  ;„p  . 

A PimpetOy  e al  furor.  Non  alfrimentf  , . „ , 

Laide  Corintia  y con  gli  ardenti  amori  - 

Nel. doppio  mar  da*  giovani  arricch^ay  ' i l I liii.:  ;; 

Aliar  y che  la  canizie  fparge  a terra 

Le  fiorite  corone  y e Fimpudiea 

Turba  lajciva  y t de  la  notte  il  gira 

Cefsò  y e da  raro  tocco  ornai  percojpt 

Era  la  porta  y e ne  lo  ffieethio  teme 

Mirar  fe  flejjà  la  vecchiezza  annofa; 

Ad  ogni  modo  precettrice  infame 
L'altre  ammaefira,  e benché  vecchia  aucoré 
B gii  diletto  lupamar  frtftuwia^ 
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Effec  in  eunuchis , thalamos  fervare  pudico»*^;  ^ ' • C; 

Solus  adulteriis  crevit',  nec  Terbera  tergo  • .V-^  v ‘ ^ 
Ceflaverc  tamen,  quoties  decepra  libido  , =1 

Irati  caluiffet  beri,  fruAraque  roganwm ^ : t .’  > i 

Jaftantemque  fuos  tot  ìam.per  luftra  labore»j^  ^ 

Dotatem  genero  ^ nutrìtoremque  puellae  i n 

Tradidit.  Eous  re^or»  Confulque  futui^s'  ' •’  ' ^ j ^ 

Peftcbat  dominae  crines*  de  faepe  lavanti  ..  . - ‘ t . . u (.  S 

Nudut  in  argento  lymphano  geftabat  alumaaai  r . >.  r \ 
Et  cùm  fe  rapido  fcfTam  projecerat  «ftu»  ^ f 

Fatriciua  rofeia  pavonum  Tcntilat  alis*  . . ^ 

Tamque  aevo  laxata  turi»*  fulcifque  genafu»i.  .ti  - ì 
Corruerat  paffa  facies  rugouor  qva*  ;;  >i  , . . ^ 

Flava  minus  preffo  finduntur  vomere  ruta  : 

Nec  vento  fic  vela  tremunt;  mi ferabile- turpe# 

Exedére  caput  tineac  ; deferta  pàtebant,  . ^ . <• 

Intervalla  coma::  qualis  fitiéntjbua  arvwt 

Arida  jejunae  feges  intcélucét  ari Ax  t ^ ^ ^ 

Vcl  qualis  gelidia  pluiqa  latente 
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E Tufo  tien  cìòycbo  Tetà  diflrujfè,  • . ; 

j4d  Eutropio  di  qukyat^t  T onore \ . , . ; 

E fra  tutù  gli  ttmùhi  emendo' quefla 

Lor  unica  virtà,  mi  horijervare  ••  ’ < ' K i.  ■ 

I talami  pudichiy  egli  irmalztffiy.  . . >.  . yj; 

Con  gli  adulteri , e non  cejptr  per  tanto  ^ 

Le  sferzate  fu  il  tergo,  quante  volte 
H lafcivo  dejfto  del  fi»o  padrone  . . . i. 

Defraudato  in  ameri^arfe  difdegrtoi  i «,  ■ i -.1' 

E ilfuppticantehi  van,henche  vdntà^^ 

Le  fatiche  foffirte,  per  tanT armi ^ - 

Lo  dii  al  genero  in  date,  e a la  fanciulla. ,.(  j lii'in  :1 

Qual  nutrice,^  e cujlodeye  il  gran  Rettore  jj 

De  VOriente , e Confilo  venturo  • - i ■ » 

De  la  padrona  pettinava  H crine « <>  r.  ; Jì._  ^ l i-imu-.C 

Edinconcad^Argfntoetl<t‘fitaalfftmf  ':.  r ?•-  i- 

€he  fi  lavava,  . egli  recò  fovenie  * c ' • . r 

Ignudo  Pacqua',  e aliar  che  fi'còrcitfà  • * ‘ i.ic... 

Stanca  dal  caldO‘^remo,^e  rtpofiva^  i!».  c prr  .'.f.r  ; 'r  i 

Vpatrhùo,  con  Pala  de’  pavoni , \ j [ j,..  j 

Defiava  Poltre^  ed  il  calar  temprava  * 

Ma  da  la'girave,  e già  torpente  ePade'.  ^ •_  -‘^1'-'  ;i,j  z:.,,.  j 

Rilafciata  è la  ente,  e per  H fokhk^r\\-,: sìtvi;.  pi.fjtliv  r:.  C 

I De  l uva  ficca  * ptu  rugofi , e.  molle . . ^ • 

J biondi  campi  da  Pintpreffò  aratró'^^  j.  .hoi  miT 

' profondano  men,  ne  per  lo  vento,  • 

Treman  cotanta  P agitate  vele. 

E mifirabil  capo  da  la  turpe, 

E lorda  tigna  è divorato  ognora, 

£ appajon  de  la  chioma  gP  intervalli 
Deflituù  dt  crini , a guifa  appunto 
De*  Jhibtmdi  campi , ove  la  mejji 
In  ler  trafpar  de  la  Agfixna  arifla  ; 

O qual  nel  freddo,  e più  gelato  verno, 
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Arboris  immorìtur  trunco  hrumalis,  hirundo.,  : . .ii  t'.'."  .L 
Scilicet  ut  trabeis  injuria  a-èfcerér  ^ i.*--  a 

Has  in  fronte  notas , hoc  dedecus.  addidir  òrlv. ^ 
Liixuria;  Fortuna  fuse;  cum  pallidà  nudis-  ,»  • «'. ut  Ali  k 

OiTibus  horrorem  dominis  prabcret  V •'  v l i l 

Decolor  & macies  occurfu  Isderet  omnes,  i V* 

Aut  pueris  latura  metus^aut  txdia  mehfis,  ' . ‘ ' 

Aut  crimen  famulis,  aut  procedentihus  ,omea, 

Et  nihii  exhaufto  caperent  iif  ftipite  lucri  *•.  v.ì  oI 

Sternere  quippe  toros,'vel  caedere  ligna  culìnaf,  ^ ^ 

Membra  negant  ; aurum,  vel|*s,  arcana  tueri  , v j 

Mens  infida  vetat;  quistehim  commkte#e  rellct  w,  1. 1 
Lenoni  thalamum?  tandeqa.cep  funu^  acerbuih  ^ 

Infauftamque  fuis  trufere  penatibus, umbra® 

Contemptu  jam  liber  crat;  fic-paftor  óbefum  ^ ^ J \ 
Laé^c  canem  fcrroque  ligat,-  pafcitque  rcrìn^uin, 

Dum  validus  fervare  gregem vigiHque  rapaci  u 
Latrata  terrete  lupos;  cu®  tardiol  idem  -,  1./  ^ r i:'.'. 
Tarn  fcabie  laceras  dcjecit  fordidus  àurea,'. iy.sM',  A 
Solvit,  & exuto  lucratur  rincula  cono.'  ‘ 

' . \ i , .1...  . V^r  I k 

J \ *'■.  • l\j  r*  ", 
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Kondine  iherna  ptr.h  nlgefiti  tririt  '>  ‘ ‘ ' - - ‘ ••J 

Sovra  ruvido  anncJo,y  HìTOZZO  trpw9,  31  ,,;i  '«vr.'.'irn  7‘/I 

E tremante  f e ffninìasa  lUa  fi  muore ^ ! 

Per  accrelxiT  trgAiTta  al\,onjoiato  ' » 

Dunque  l\mpta  fortùtia  inlqueJJa  froiite  snr.  : ri  i eri  r.mrrf’t 
Già  improntò  quefte  note,;  e aggiunfe  alvolté  , , ; i;  > 

; Cosi  di  forme  ajfpet  tei  quando  orrendo  , -,  V , 

; pallido  jpettro y ton  riude  offa’ intorno y » ••  ir':. , 

ji'  fuot  propri  A^or  porge*,  ttrroroi'  Ir  r.\  , ;.::nr.h  r:  . 

\t,r,mtidc,  ...UmuW.‘Ki«^^^  , , ,.J 

l spaventava  le  genti  y e trifia  tmmag» 

I Da  intimorir  fanciùlli,  '«d  et*  etnviti  "-j  ■ -i  ,i  neri  2Ì!-  * 
I D’arrecar  tedioy  e grande  Mrobrio  M feryt^  ^ jj;  ..  , 

D'infaufìo  augurio  a chi  ei  ne  giva  incontro  l . ' . 

iVr  i padron  ritraendo’ alcun  profitto'"  * • • p 1 

Da  tronco  inariditòf  te  cui  menahra:^  fLf{  - p 'r,/) 
p;iegano  infracidite  d^tspprotttarr...,r.  i,;;^  i 

Il  letto  0 tagliar  legna  a la  cucina  y _ 

E la  fué  injeéehadi  proiHJci'^  • '1  ^ ''  P ’i 

Dargli  l’oro  in  cuflo^ay  0 ricchf  V*fi}*  I -^.r;  luì!o;..  • ó •.  ' > > 

0 confidargli  i più  importanti  arcani,  . , , . ^ 

E chi  vorria  affidare  ad  un  lenone  ‘ ‘ • '''  ' ‘ ' 

Il  talamo  geniale ì fiitalmente:  . • / , ’;.i  A i:.  i!  ...  -‘A  .-'i'  ti 
Qual  funefto  cadayerey  ojantafitna.  ;.r-  ri;-)  j 

Lo  fcacctarono  fuor  de  le  lor  effe,. 

E il  vilipendio  Miro  l*  refi:  ' ‘ ' t-r  ...  r.;  . . f 

Così  il  pafior  mantiene  a la  catena 
Refi  p-ngue  col  latte  y avvinto  il  cane  y 
Mentre  anco  vale  a prefirvar  il  gregge  y 
E a [paventar  col  vigile  latrato 

1 Lupi  infidiatory  crudi y e rapaci: 

Se  giace  poi , colle  dtmeffie  orecchie 
Da  la  fordida  fiabbia  lacerate  y 
Inabile  y lo  [doglie  y e [cinto  il  collo 
Da  que’  legami , i ferrei  nodi  acqwfta 
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I Eft  ubi  dcfpcftus  nimiu^.  jurn  j undique  pwlfO;  -i 
Per  cunélas  licuit  fraudcs  Jmpunè  vagati, 

Et  fatis  apcrire  viam;  prohquifqÙM-Ó^^  r fi 

Suroma  tenes,  lantone  libet- mortalia  riCu  : i r.-.' 

Vertere?  qui  fervi  non  cft  admlfflh  in  ufuìn  '*  ^ 

^ i'O.l 

Sufeipitur  regnis,  &,  quej».prAv.ata  inimltrum  Vi.^i 

E)edignata  dotnus,  moderantéSa'ftjftjaer  aulà'. 

Ut  pritnùm  vetalam'tfag^f^tó 
Quis  non  ingemuit ?/quis  nbii<irrepefe.,(àpfi^;\ 

Obfequiis  doluit  totiesf  enale  Waver  ? ' 

Ipft  quin  ctiana  tali  conforme  |r<:^baot . 

Regales  famuli,  quibus  eftiHlaftfior  jOid,q:5?.-,ri;ri  oìntn  tCl 
Servitii  , fociuraque  fibi  fprevère’lupetW  Tu 

Cernite,  qu«m  Latiis  pofcaiV^i^p^CF^  uStS  \ a \ 
Cujus  & eunuchus  puduiti  fed  vitìor,  ante  • • 

Obfcurat  latuit  pars  ignotiflima  tur^^,-  Tj  . 

Donec  Abundanti  furiis , qui  rebus  Eoi*  i ‘ 

Exitium,  primoque  fibi  prdd'uxit’i  ab  «frils‘'^='*'  - " f ‘ 

■^vcdlus  thalamis  fummos  invaut  tìQnwes..^j.  . , 
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D’ EUTROPIO  EUNUCO.  |7S 

fot 

E< 

Toicht , - ^ ^ . 

G/i  fu  fermefo  di  va^ar  per  tutte  ir 

h*orrtnde  fcelltra^gi^p^t  lflftodi  p 

E tmpttnrtnfnrr  aprir  la  via  a gli  onori . 

O chiunque  fu  fia  , /ra  & (itile 
Tieni  la  fimmità  de  t'aito  Olimpo  : 

Dunque  con  tanto  ri/ò,  a te. compiace  . 

Girar  g/i  umani  eventi  t Je  cairn  p 
Che  a Vufo  non  i ammtjfo  di  Vii  fervo  p 
Vwne  antepofio  a regolare  f*  I.:_i 

E colui  p che  (degnò  p^  fuo  min  ^0^,  . .. 

Ogrù  cafa  privata  p ora  la  Reggia  • ' ■ . 

fer  ftto  primitr  moderator'-eo  Joj^t  i.'~.  . j.  •, 

lofio  che  qurfia  anmob%  e.afi^a  volpe  T 

Comparve  già  ne  la  Cefarea  Corte  p ' ‘ 

£ chi  non  fofpircfp  chi  nónfi  do^el/'  l ’-  - p * ' 


o:  , li:,' 

;ì  ovo.T  j;' 
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Nel  mirar  tue  aatavén  deforme 
Tante  volte  venduto  infinuarjt . , 

jtd  efeguire  i fiacri  p e più  importanti 
Imperiai  comandi  t amai  (Torneano  ■ 

Per  tal  confiorte  i .rtgf  firvipO*  quaU- -- 
lìdinifitro  più  degno  era  appoggiato  p ^ 

E lo  (prezxar  fiuptrhi  per  iorrtpagmo  . ' 
adirate  ora  qual  fia.  quel  per fimtutgoo^  r';!  i ;-*o 
€!he  chiedono  d'unire  aà  Lav  fofi*i.  ,■  _ 

Pel  qual  fi  vergognar  gli  fitjfi  Eunuchi  i 
Ma  la  parte  ptu  vii  fio  dianzi  occulta 
I A V ignobili  turbe  infino  a tanto 
’ Che  d*  Abbondanzio  dal  furor  infimo  » 

) Che  a cariente  partorì  mine  , 
i Ed  a fie  fiejfio  e precipizio  p e morte  , 

Innalzato  da  i talami  più  vili  p v 
! ttoafie  i fimmi  onori  • O come  il  deh 
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Quàm  bene  difpofitum  terris,  ut  dignus  iaiqui 
Fruitus  confini  primis  au<J^oribu5  ìnftct!  . 

Sic  multos  flurio  vates  arente'pér^apnos.j  ... 

Hofpitc  qui  caefo  monuit  placare  TortanteniV  ’ 

Iiiventas  primum  Bufirìdis  imbuit^aras.  -, . 

Et  cecidit  faevi,  quod  dixerat,  hoftia  facri.  :v. 

Sic  opifex  tauri,  tormentdfùmqpe' te^ienof 
dui  funefta  novo  fabric^ver^V  ara\  dolori  > 

Primus  inexpertum , Siculo-  cogènte  ityrauJio,  ■ ’ ./ v-.  r.' | 

Senfit  opus,  docuitque  fuuna'mugir;e  jùvencum . _ ' ' 
Nullius  Eutropius,  quàm  qui  fc  protulit,  amo  ^ l 

Direptas  polTedit  opcs, 

Pcrculit  exilio,  folumque  hoc  s<vj  ìL 

Audtorcra  damnare  fuum,  poftqoain' obficus  «to  “•  w \-7. 
geroivir  cxcelfana  rerum  fublatus  in  arcem.  , ^ 'i. 

duod  nec  vota  pati,  nec  fingere  foronia.ppflènt, 

Vidit  fub  pedibus  legesV fubjedbaque  colla'  ■ ’ 
Nobilium,  tantumque  fibl  perrtiwrc  ■•'.S**-/ 

dui  nihil  optaffet  plus  libertatc  metóri  ^ \ . mì 

Jam  }am  diffimulat  dominoS,  altcque  tumefeunt 
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D’  ÈCTROPlÓ  ÈUNUCO.  iyf 

Giiijf amente  ha  dtfpoflo  in  ^utflo  mondo  , . ,.ii  . : . ? 

Che  il  degno  frutto  del  corjiglto  iniquo  ; ■ [ . j,  . , , 

Cjìj  ad  ognor  fovra  gU  autor  primieri  ì * ' . . 

Così  queirindoztn  ^ eh' tfftndo  tl  Nif/#  " ’i  ' <'  ‘ 

Arido  per  mah' anni  , dii  covfiglios  ' > . 

Dover Ji  placar  Giove  con  la  morte  , 

Di  qualhe  f or tflur  facr  ficaio  , 

Qual  vittima  votiva  , al  gran  Tonante  \ i..'.  .i  ' ì 

Il  primo  Ju  , che  fparje  tfhnto  il  /angue  ^ ^ 

E de  l' empio  Bufisi  fu  gli  altari^  ' _ . . • f . . 

Cadde  f come  egli  dif/e  , efiia  crudele^  ‘ " • ■ ■ • 

Così  il  primitr  fabbneator  del  toro  , . - 

£ di  nuovi  tormenti  l' inventore  , , 

Che  per  nuovi  dolor  , que'  crudi  bronzi  ' _ ^ ' 

Avea  formati  , egli  provò  in  fe  Jìtffo  • ■ • 
primo  di  tutti  l’opera  inefperta  i-  -,  /' 

Così  imponendo  il  perfido  inumano  , 

Ttran  di  Siracùfa  , e fu  il  primiero  , ‘ * ’ • '• 

Ch’  infigrajfe  a muggire  al  Juo  gittvenco  t i ••  i 

Di  niurio  occupò  Eutropio  le  ricchtTxe  , 

Prima  rapite  , fòla  di  colui  , 

Che  già  l* avea  innalzato  , nè  dì  quefio  ' ' " ’ * ' 

Alcun  fu  primo  ad  irfene.Àn  efilto  .1 . i.  ; , •.  ;-:j;  ■; J 

E ciò  iol  fu  quanto. di  giufio  ci.  fece  ^ . * . , . ■.  ^ 

» **»  ^ ^ • • * *»4  • Hi  ’ - . . ..  . t ^ * J 


E già 


in  conaannar  i autor  ai  jua  grunatzza  , ' 
Ma  pofciache  il  mezz''uom  , ne  l'età  grave 
Fu  jollivato'al  più  fùblime  poflo  , 

Ove\n'e  men  per  fogno  i fuot  penfieri  ' 
Potean  drizzare  il  volo  , et  già  rimira 
Sotto  a*  Juoi  piè  le  leggi  , e fottopofìe 
De  gli  Ottimati  /’  onorate  fronti , 

E tanto  onor  comtffeglt  dal  fato  ; 

Sitando  ei  dt  più  non  mai  fperar  fotta  , 

V d’acquifiar  la  libertà  ; g>à  finge 
Di  non  conofeer  più  li  fuoi  padroni  , 

Tom.  XI.  Bbb 
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Servile*  animi,  proceri m fqualore  repleius  ' . 

Career,  & exulibus  M^roc,  campique  getnifeunt  . > 

^thiopum,  pcenis  homirium-  plaga  perfonat  ardens.  ^ 

Marmaricus  Claris  violatur  caedibus  Ammon. 

/ Afperius  nihii  cft  humili,  cura  furgit  in  altam: 

Cunéta  ferir,  dura  cunéìa  tinaet;  defsevit  in  omnì**,..-  i 

Ut  fe  polTe  putent,'raec  bellua  tetrior  ulla  • » ^ ‘ 

Quàm  fervi  rabies  in  libera  terga  furen'iis.  ' i ‘ 

Agnofeit  gemitus,  & prante  parcere  nefeit,  i t 

Quam  fubiit,  dorainique  meraor,  quera  verberat,  odit.  • 

* • •* 

Adde,  quòd  cunuchus  nulla  pietate  raovetur,  . . 

Nec  generi,  natifve  cavet,  clementia  cunéVis 
In  (ìrailes,  animofque  ligant  confortìa  damni'.  ‘ ' 

Ille  nec  eunuchis  pla^idus:  fed  pejus  in  aurnra  » • 

/Eftuat,  hoc  uno  fruitur  fuccifa  libido.  ■ '■  ' ' • 

Quid  nervos  fecuilTc  juvat?  vis  nulla  cruentam 
Caftrat  avaritiam,  parvis  exercita  furti* 

Qu«  vaftare  penum,  ncglc6laque  fueverat  are*  , 

Clauftra  remoli  ri , nunc  uberi  ore  rapina 

Peccar  in  orbe  raanus,  quidquid  fe  Tigris  ab  ^mo 

Dì- 

- , * 

. . » I . ♦ . . y 
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E già  fi  gonfia  r (mimo  forviit  . ' • 

De  Io  /qualar  di’  nobili  rifitno  , ^ ^ ..  , 

Vedi  il  carcere  orrendo  ; e Meroe  \ e i camfì' 
De  gli  Etiopi  abbronzati  /òn  gementi  ' ■ - "i 

De  gli  profcritti  ni  numero  infiiMo  ^ , -r  j 1 : ' 
Ed  a'  Jùpplicj  cT  uomini  cotanti 
Già  la  torrida  zona  ne  ri/uona  , 

E il  Marmarico  Ammon  riman  polht» 

De'  più  illufiri  prèmuti  per , la  firage ....  ) 

^Non  v'  ha  co  fa  più  barbara  ^ e crudele  , 

D' un  uomo  vile  follevato  in  atto  , ' * ' ^ " 

Mentre  teme  cT  Ognuno  ^ il  tutto  abbatte  \>  ' ' j 
E cantra  tutti  mcrudchfce  , ajfine 
Che  lo  ftimin  potente  q Non  d e fiera 
Più  crudele  y e fpietata  , che  eT  un  fervo 
La  rabbia  furìbmda  contro  il  tergo-  3!; 
D'  uem  Ubero.  Comprende  il  rio  dolore ^ . . 
Ma  non  fa  condonar  utiqua  la  pena  ' ' ' ' ' 
Che  già  {offrì  ; thè  del  Padrone  «ncorj?  » ; 

Memore  , odia  colui  che  lo  pereoffe  , - • . 

Aggìugni  , che  F Eunuco  non  ha  fenfo 
Di  pietà  verf)  i figli  y ed  ed  cognati  '■ 

Non  provvede  ; che  fob  fra  gli  eguaU-.n 
Hi/kde  la  clemenza  y e che  de*  mali 
l a fimigUarrta  ognor  le  menti  unifct . 

Quefli  ne  men  clemente  ì cogli  Eunuchi  , 

E quel  che  è peggio  » dd  infaziabil  fete 
Arde  de  Foro  , e fol  di  queflo  gode 
La  recifa  libidine  . Or  che  giova 
Aver  tagliati  i nervi  ? forza  alcuna 
L'avarizia  crude l non  mai  recide 
Già  ne'  piccioli  furti  efercitata  . 

Quando  talor  die  a guafio  la  difpenfa 
De  te  fopravanzate  , e rifervate 
Reliquie  de  la  menfa  del  Padrone  ; 
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580  ^ C ' CLAUDI  A;N  1\, 

Dividit,  hoc  certa  proponit  merce  locandum  '• 

Inftitor  imperii,  caupq  famofus,  honorum 
Hic  Adam  villa  pi(ÌÌus  rcg^it’j.iile  redemit  ^ 

Conjugis  ornata  Syriam , 4oIcc>Hlc  paterna  r • 

Bithynos  mutalTe  domo.  Suffixa  patenti  ’’ 

Veftibulo  pretiis  diftinguit  regula  gentes. 

Tot  Calata,  tot  Pontus  eat,  tot'-Lydia  nummts'l 
Si  Lyciam  tcnuiflTe  velis,  tot  millia ’pdnaS:,  ' y 
Si  Phrygas,  adde  paj-um.'.Proprir'.foUtia  fórtis . 
Communes  vult  elTe  notas,  & venditus  ipfe  ■ '•  ^ ' ^ 
Vendere  cundla  cupit,  Certatum  fape  duorum^  : 
Diverfum  fufpendit  onus;  cum  pondere  judex'i  • » 
Vergit,  & in  geminfs  nutàr  proVirtcia  lances'.  ' ^ ' " * 

Non  pudct  heu,  Superi,  populo^  .vanire  fub  bada?  ' :• 
Vendentis  certe  pudeat . Quid  jure  fepultum  » ' • 

t ? 

Mancipium  tot  regna  tener,  tot  diftrahit  urbes?  . 
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Pollentem  folio  Croefum  riéloria  Cyri 
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D’  EUTROPIO  EUflUCO. 

E rtmovcri  avvezza' ogni  riparo  . n.  ' 

Con  rapina  più  ricca,  or  a la  mano  . ,,  i-  j . 

Depreda  il  mondo,  ,*  e quanto  mai  da  V Emo^ 

Il  Ttgri  erra  difhnte  , il  tutto  eJpoHt' 

Per  mercede  a la  venditit  r iniqua  ;ji  ! 
yenditor  de  l' impero  ,!f  de  gli  onori  . 

Qttindi  awien  ,*  che  t aiuti  1*  jdjìa  governi 
Col  donargli  in  mercede- una. fua  villa  ^ic. 


5«i 
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Dategli  de  la  ntcglie-y  altri  Jt  duole' 


De  la  Httinha-.con  la  pre/ìdenza\-T  ' -ì  i 
Sta  affijja  P infcrizione  ne  l' ingrejfo  j 
Del  fuo  palagio  , che  te  prefetture  ' ^ 
De  la  provineiè'y  ir  il  prezzo  elU  iiflingue 
Tanto  co/ìa  de'.  Galati.il  governo 


lante  , e tante  migltoja  ;•  e fe  de' Frìgj  , 
Altro  foo  v'a'ggiugni  . E che  palejì 
yiuol  che  fìan  quefte  vendite  j a follievo  » • 
De  la  fua  condi.àon  ; venduto  aneb'ejjo  , 
T letto  vender  Jefta  . S’  awien  talora  , 

Che  fra  duo  àomprator  nafean  litigj  , 

Refi  giudice  j inclina  al  più  offerente  f'  , 

E la  provincia  tu  le  due  bilance 

Sta  vacillante  . E vei  non  v'  arrojjtte  f . 

O Dei  (tei  del  , che'  tante  'genti  » ^ tante 
Siate' tendttte  a l'incanto  ? certamente 
Del  venditore  or  gran  vergogna  avete  . 
A che  un  vìi  fervo  morto  Civilmente  , 
Tien  tanti  regni  , e tante  gran  cittadi 
E gli  difiribuifee  ? cosi  dunque 
Di  Ciro  la  vittoria  , ch'il  poff'ente 
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)?t  CL.  GL  AUDI  ANI  . 

Frrgit,  ut  Eunucho  iluerent  Puétoiusy  6c  HetmiHf;-'. 
Artilus  hxrcdem  voluit  ce  Ronia'relinqui , ^ 

I , ' 

Reft  icic  Anciochus  prxfcriptq  margiue 

Indomito!  curru  Serviliu*  egit  Ifauros^ ’ ■ 

Pharos  Augufto  jacuit,  vel  Creta  Metello, 

Ne  non  Eutropio  qtiisflus  nunaerofior  eflec  ì • 

In  mercem  vcniunt  Cilices,  Jud«a,  Sophcne 
Romanufque  labor,  Pompejanique  criumphi. , 

Q,uos  ftruis  hos  auri  cumulos?  quae  pignora  cantU  • 
Succedenc  opibus?  nubas  ducafre  licebic: 

Nunquam  mater  eris,  nunquam  pater,  hoc  tibi  ferrum. 
Hoc  natura  negar,  te  grandibus  India  gemmisV 
Te  foliis  Arabe»  dicent,  te  veliere  Seres: 

Nullus  inopi  adeò,  nullum  iìc  urger  egellat,  ■.  . 

Ut  velie  Eutropii  fortunara  & membra  pacifei. 

Jamque  oblila  fui,  uec  fobria  divitiis  meni. 

In  miferas  leges,  honvinumque  negotia  ludir, 

Judicat  eunuchus,  quid  ^ara  de  Confùle  ttfiror?  ' 
Prodigium  quodeumque  gerir,  quae  pagina  lites 
Foemineas  meminit?  quibuj  unquam  fsecula  nrtis 
Eunuchi  videro  foruca?'féd  ne  qua  vacarec^  \ . 
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D’ EUTROPIO' EUNUCO.  3*3' 

Crefo  gìttò  dal  figlio  , fia  ti  illufiu  » 

Ptrcbè  d' un  vile  Eunuco  p.  Ermo  , c Fattóio  . 

Tributaffiro  al'pfé  l' arene  d'oro  ì ' ' . • 

Ed  Attalo  te  Roma-hfiiò  erede 

Ed  ad  Anttoco  fu  il  confici  prefiritto  ;*!  “ • ••'.>  , : . ; ' ' i . 

Già  del  Tauro  nevofi  ; e tra^e  il  forte 

Scrvtlto  i fieri  Ifauri  già  in  trionfo  p 

E fittomifi  Augufio  il  ricto  Egitto  ; ; •,  i i •>  " 

Domò  Creta  Metelh  ^ pereti  fojfi  ] .y.  e . r 

Ad  Eutropio  infedii  lucro  maggiore  ■ ..-■l 

La  Giudea  ; la  Glkid  i é la  Sofeni''-"'  • f‘  - f.';:.  ? . . ... 

Dii  Remano  valor. famafi  ac^di  » i , v ; i. . , S .i  ;[  : i ' .1 
E di  Pompeo  i trionfi  fino  efpofli  . . , 

Al  pubblico  mercato  ì Ed  a qual  fine  ^ ~ 

Accumular  tant'oro  ? e quali  figli  . . . ; .i:  . . ’ ; i u . ■ .-i;  ;u 
Di  cotanti  tefir  faran  gli  erede  ì • •;  ; ) 

O che  moglie  tu  prenda  , o pur  marito  , • ’ ^ ; 

Madre  non  mai  farai  p nè  mai  tu  padre  , ■ . • . , ■ ■ j 

Ciò  negandoti  il  ferro  p e la  natura  .<  ■.  ; ; r : • , ; 1 

Te  di  fue  graffi  preriofi  gemme 
V India  arricchì fia  p e d‘ odoro  fi  foglie 
L’ Arabo  p e il  Sero  di  pregiate  lane  ) 

Niun  farà  cosi  povero  p » mgnedeo  , -ì  •'  r.  ! • j i , ; . i. , 

Che  di  Eutropio  cotanto  doviziofo  i j ; . \ 'j 

Unqua  brami  le  membra  p e la  fortuna.' 

Già  immemore  di-fi  p di  fue  ricchezze  • } 

Ebbra  è così  la  mente  , che  le  leggi 
Conculca  , ed  ha  per  giuoco  de'  mortali 
Ornai  gli  affari  . £'  Giudice  un  Eunuco  • 

Ch*  ammiro  poi  del  Confilo  prodigio  ì 
E ciò  p ch'egli  opra  . E qual  ifioria  antica 
Unqua  raccorda  , che  ne*  tribunali 
Le  donne  decideffiro  le  liti  ì 
f'Nè  mai  , per  tutti  i ficoli  fi  vide  , 

I Rifiedtr  nel  Senato  un  vile  Eunuco. 

Ma 
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Pars  ignominia,  neu  quid  reftarec  inaufum  y >_  i.  - 
Arma  etiam  violare  parar,  portentaqufc  monftrig.'  '*• 
Aggerat,  & lecum  petulans  amentia  cercar.’ 

Erubuit  Mavors,  averfaquc  rific  Enyo, 

Dsdecus  Eoum:  quocìes  incenca  fagmis 
Ec  pharecra  fulgens  anus  exercerur  Amazon  : 

Arbiccr  aur  quoties  belli,  pacifque  recurric,  ' ' ' ■ 
Alloquicurque  Geras,  gaudet,  cùm  viderir,  hoftls,  ( 
Er  fenric  jam  deeffe  viros,  incendia  fumane,  . • j 

Muris  nulla  fìdes , fqualenc  popularibus  agri , 

Ec  medio  fpes  (ola  mari,  crans  Pharin  aguntur 
Cappadocum  matres , ftabulifque  abduéla  paternis  » 
Caucafias  captiva  bibun'c  armenta  pruihas, 

Er  Scyihic's  mutane  Argxi  pabula  filvis. 

Extra  Cimmerias  Taiirorum  clauftra  paludes 
rios  Syri*  fervit;  fpoliis  nec  fufficic  atrox 
Barbarus,  in  caedem  vertunt  faftidia  prxdas.'  • • • 

lllc  tamen  ( quid  cnim  fervum , niiollemque  pudebit  ? 
Aur  quid  in  hoc  poteric  vultu  flagrare  ruboris  ? ) 


D’tUTROPIO  EUNUCO.  j8f 

Ma  ferehi  non< mancaci  éleuna  forte  , ..  . . f 

D’ ignominia  , o refiajft  alcuna  cofa  . . 

Intentata  , « violar  , et  fi  prepara  / ^ ^ ‘ 

L' armi  , «jg-norj  aceumulando  a*  inofiti'  ‘ - ' ’’  • * 

Niwi  portenti  , e P impudente  fico  , •'  . . ; > r:  i > 

PetularéZo  combatte  . ^rrofii  Marte  ^ ^ 

E infaflidita  Enio  /prezzò  , e dtrifi 

De  l*  Orunte  il- di  fonar  , qualora  » ■ “ . . i 

dimazzane  sì  anno  fa  ^ tutta  intenta  . ii  .'!r-  , i 

A le  faette  efercitur  fi  vide  , • ,r 

E folgorar  con  la  faretra  al  fianco  ^ : i...  . I 

0 quante  volte^  ei  toma  de  la  pace  . i , : if  * ; ■:  i'.  ...  i . J 

Arbitro  ^ e de  {a  guerra  p e parla  a i Ceti 

Si  rallegrò  il  nemico  , e nel  mirarlo  , 

Conobbe  mancar  gli  uomini  a l*  impero  , 

Fuman  gl’ inctndj  ^ nèfiducia  alcuna  ^ n . *.  , •> 

V'è  ne  le  mura  , e fon  , per  le  incurfioni  :r  : j 

Squalide  le  campagne',  e la  fptranza  " ' ' , i t -•  • • s - 

Sol  nel  mfzzjo  del  mar  giace  ripofla  i i •'  ^ ..  . -u  ■.  ; 

Di  là  dal  Fafi  fono  trafportate  ...  ■ . . . ' 

De’  Caffadoci  le  dolenti  madri. 

Ed  i predati  armenti  già  involati 

Da  le  flalle  paterne  ,■  le  alte  brume  . .r.  . iv  ,n  -.  ,l 
Bevono  ornai  del  Cameafo  gelato  , . y 

E permutan  di  Scitia'con  le  felve  ' ' - c j ‘ » 

1 pafehi  de  P Argeò  y quindi  và  ferva  / i-  ^ 

La  gioventù  di  Sfiìa,  oltre  Pojcure  , . ..  , • . " 

E'X^immerie  paludi  , gran  ripari  . 

De’ Tauri:  nè  è bnftante  il  crudo,  e fiere 

Barbaro  a riportar  cotante  /foglie  , 

De  la  preda  lo  /prezzo  fi  converte 
In  fanguinofa  firage , Ad  ogni  mode 
Qutfli  e di  che  mai  può  vergegnarfi 
Un  fervo  tjfcmminate  ? e qual  ro/Jòre 
Avria  potuto  fiammeggiarli  in  volto  ? ) 

Xona.  XI.  Ccc  Conte 
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Pro  vittore  redir,  peditum  vexilla  fcquuntur , , 
Et  turniie  fimilcs,  Eunuchorumqne  mantpH^''  * 
Hellefpontiacis  lcgio^d4^oiitìtiu  figiiisl  * , . ’ 
Obvius  ire  cliens , defenforemque  reverfu'inj  , 
Completi,  placet  ipfe  fibri  , laxafquc  laborat'*" 
Diflendifle  genas,  fi£bumque- inflatùs  anhelat,-.. 
Pulvere  refperfus  tineas,  ófrfolihw»  ora,  ‘ 
Pallidior,  verbifque  fonar  plorabde  quicidatn  ^ 
Ultra  nequitiam  fra<£Hs,  & proelia  narrata  <. 
Perque  fuam  tremrula  teftatur  vóce  fororem  i"'  •' 
DefecilTc  vagas  ad  publiba  comtnodà  vfrcs; 
Cedere  livori,  nec  fuftentare  procellas  .<  , i 
Invidi*,  mergique'ffétis  fpUnàantiìjils’ofaè J’ 
Exoretque  utinam,  dum  (aliaXa(ùr,  ii^ptav- 
Detergit  lacrymas,  atque  inter  finguU  diéVa 
Flebile  fufpirat,  qualis  venic^  àrida  focrus 
Longinquam  vifura  nurum.,''vi»  Uffa  refedit,. - 
Et  jam  vina  petit,  quid  te,  mrpiflìma,  bebhs- 
Inferis,  aut  Ixvi  pertentjt^ Paliada  cajpptì?,.. 

Tu  potes  alterius  ftudii»  haiteré  Minerva  j •' 
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D’feÙtRÓPiò  feÙNÙtO. 

G>mt  già  fojji  vinck«r  ^’titorna^  v . r 

Il  feguono  de*  fanti  le  kandurt  ^ -i  ; , _ì  r .~r 
Torme  a lui  ftmiglianti  , e de  gli  Eurmhì  . . ^ ‘ 

Ed  è legion  dt  militar  ben  degna 
Sotto  f viffìtli  di  quel  fozxa  nume  , ' ' , T ; 

Ch*  in  Eilefponto  ^ t Lampfaco  s*  adora, 
ylr.dò  incontro  il  cliente  ad  abbracciare  '' 

Il  ritornato  difefifar  ; applaude'  • - I ■ 

Egli  a fé  Peffo.'t  e t'affatica  indarnoii  l aia 
Di  fue  guance  gonfiar  rugofe^^  e creffe_f  . • 

Ed  anfdnte  egli  finge  anco  il  refpirb  \^<^  ‘ 

Di  polve  il  capo  fuò  tignofo  afptrfo  , ' > *i  » 

E il  volta  perjl  fol  refi  più^  nero  , . . .. 

E ne  la  voce  tremolante  , e 'mefla 
XJn  non  fo  che  di  flebile  rifuona  \ ''■•■?.  e 

Molto  più  affai  , rh’tffmmimto  è moik 
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E narra  le  batte^tie  f e per  la  fuora_ , . 
De  la  patria  per  Futile  *,  egli  atttfld  ’ 
Auute  non  aver  forze  baflanti  ■;  i*  . ^ 
Ceder  perciò  al  livore  , t .non  vaierò  ■_ 

A foftener  da  gli  emcli  irvidiofi 
Le  comn  offe  procelle  ; e p^ego  afiùté  * 
in  que*  flutti  frementi  effef  jbmmtrfò  . • 
Eiactffè  al  del , di.cor  pregato  aveffe^,  v., 
E mentre  ciò  di  forre,  y egli  d>  terge  _ 

Le  lagrime  y e tramifchia  od  ogni  detta  i 
Qualche  ftebtl  fofpiro  Una.fetofa  . ^ 

Sópeèra  appunto  fen  hra  , che  da  lunge 
Viene  a vedere  , e vijìtar  la  nuora  ; 

Che  toflo  fiede  aff  dea: a y e la ffa  y 
E già  ricerca  il  vin  per  fuo  rifloro  . 

Ed  a che  ti  frammijcht  ora  ne  F armi 
O turpijfima  vecchia  ì e vuoi  provare 
halladey  che  pr. fiede  al  fiero  campo  ? 
D'altra  Palla  a gli  fiudj  applicar  devi  ) 
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Tu  tclas,  non  tela,  pati;  tu  (lamina  nedc;  • " r 

Tu  fcgnes  operum  foUeri  urgere  puellas,  > 

Et  niveam  dominae’penns  involvere  lanara. 

Vel , fi  facra  placent , habeas  prò  Marte  Cybelien . 

Rauca  Celaen«os  ad  tympana  difce  fureres . 

Cymbala  forre  licet,  peilufque  illidere  pinu , ’ 

Inguisis  & reliquum  Phrygiis  abfcindere  cultn*. 

Arma  relinque  viris;  geminam'quid  dividi?  aulatri,  *'  . 

Conarifque  pios  odiis  committere  fratres?  • • 

Te  magis,  ah  demens,  reterem , fi  refpicis,  artem  ^ 

Conciliare  decet,  geftis  pro’talibus  annum  . , , 

Flagìtet  EutropiuS)  ne  quid,  non  polluat  unus;  • 

Dux  acies,  judex  prastoria,  tempora 'Conful . - ' s \ 

Nil  adeo  foeduna , quod  non  exaéla  vetuftas 

Ediderit,  longique  labor  éommiferit  aevi. 

il  OEdipodes  roatrem , natam  duxilTe  Thyeftes 

Cantatur;\peperit  fratrps  Jocafia  marito,  i< 

Et  Pelopca  fibi.  Theba*  ac  funera  Trojar 

Triftis  Erichthei  deplprat  fccna  theatri . \ ; 

.'  In  volucrem  Tcreus,  Cadmus  fc  vertit  in  angueni)  « 

• • . , ' Scyl- 
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■A  te  gH  /lami  di  fìtàr  conviene  » » , 

Trattar  le  tele  , e non  di  Marte  il  telo  » , , 

E tu  follteitar  devi  al  lavoro 

Le  infingarde  fanciulle  ^ t a la  conocchia  , 

De  la  padrona  involger  bianche  lane  . , 

O fe  brami  facrarti  qualche  Nume  » 

Scegli  in  vece  di  Marte  ^ ora  Gbtlle  , 

E di  Celene  a i timpani  fonanti  . ' , 

Danzare  impari  il  furibondo  piede  , 

E il  Cembalo  adoprar  , e V petto  annofo 
Fieder  col  [acro  pino  .,  e^l  rimanente  • • 

De  la  parte  viril  troncare  apprendi 

Con  li  Frigi  coltelli  ; e lafcia  ormai  _ ^ 

Lafcia  a gli  uomini  Carmi.  E a che  dividi 
Vuna  da  faina  Reggia  , e f affatichi  i ' ■’  ' ■ 

Di  concitar  a guerra  i duo  fratelli  ? r , • , 

j4  te  più  toflo  , ah  fiotto  , fe  riguardi 
Al  tuo  già  antico  impiego  di  lenone  , < • • • 

I Cònviene  conciliar',  e per  tal  opra 

1 Chieda  Eutropio  di  Confole  fonare  , 

i Acciocché  non  ci  fia  coja  ^ clfei  filo 

j Non  profani  , o contamini,  o'f  armate 

I AHor  ch’i  duce  , o giudice  i pretorj  , ; 

; Otver  Confile  gli  anni . Niuna  cofa 

Ce  così  turpe  , che  fetà  paffata  ‘ " * 

Non  abbia  data  in  luce  , >e  la  fatica 
Di  lungo  tempo  ancor  non  commetteffi . 

^ •Sposò  Edipo  la  madre  , e de  la  figlia 

Si  narra  , che  Tiefie  fu  marito.  ì - • 

Diede  fratelli  ad.  Edipo  Gioeafia  , 

E Pelopea  a fe  fieffa  i.e  già  di  Tebe  , , 

di  Troja  eompiagrie  in  duolo  amaro  , ' ' " 

La  mefia  fieno  d*  Eritteo  teatro 
L*  acerbo  Fatoi  aliar  che  fu  cangiato 
Tereo  in  uccello  , e Cadmo  in  rio  ferpente  • 
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Scylia  novos  mirata  cancs,  hunc  arbore  figit . 

EL-vat  hunc  piuma,  fquamis  hanc  fabula  veftif,’  ‘ ' 

Hunc  folvit  fluvio,  nufquam  fpado  Conful  in  orbe 
Ncc  judex,  duélorve  fuit  j quodcuthque  virorum 
Eft  decus,  eunuchis  fcelus  cft;  exempla  creantur 
Qua:  focci  fupercnt  rifus,  luélufque  cothuroi.t  : 

Quàcn  pulchrè  confpe(5lus  erat,  cùm  tend.*rèt  artàs . 
Exlangues  onerare  toga  cinAuque  gravatos, 

Indutoque  fenex  obfccnior  iret  in  auro!  . 

Humani  qualis  (ìmulator  Hmius  ons,' 

Quem  puer  arridens  prefiofo  ftamine  Seruoa  j 
Vclavit,  niidafque  nates  ac  tèrga  reliquie*  ^ 

* * V * 

Ludibrium  raenfis;  ereélo  peflóre  divVs  . ' 

Ambulai,  & darò  fefe  deformat  amidu. 

Candida  pollutos  comitatus  Curia  fafeet. 

Forfitan  & dominis  prx'bet-miracula  lidof 
Confule  nobilior,  libertatemque  daturus,  . 

Qnara  needum  meruit,  fca’ndit  fublime-trib’dnal  : 

Atque  inter  proprias  laudes  Algypiia  jadrat [,  < 

Somnia,  proftratofque  canir  fe  rate  tyrannos.  ‘ ‘ •"  ‘ 

Scilicet  in  dubio  vindex  Bellona  pependit.^y  -f' 

Dum  fpado  Tirefias,  cnerraiufque' Mdampuii»  V- 'Ui 

Reptet,  ab  extremo  refere'ns  òracula  Nilò.  ‘ ^ 
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Sciìla  flupì  mirando  i nuovi  cani  ;•  , 

Fur  Mirra  , e *”  arbori  niutate  ^ 

Cigno  di  piume  ^ e Glauco  de  le  'fjuame 
ytfìe  r antica  favola  mendace  y‘  - - 

Proteo  converfo  in  fiumt  • Ma  non  mài  H 
Uno  fpadon  fu  Conjble  nel  mondo. , . ... 

Nè  fu  giudice  mai  > ni  capitano  . 

Ciò  eh'  è decoro  a gli  uemini  i ed  ormai 
E delitto  a glyEunuchi  ^Or..rwvi  efempj.  , 

Si  formano  , eh'  il  rifa  y o pure  il  pianto 
Superano  a fai  dtl  ficco  ; e'*/  coturno.-  ' 

O come  vago  egli  fimbrò  y.  qualora  -j 

Egli  ceprì  di  VI  fie  con  filare  ^ . i' 

V efingui  annofe  efhnuate  membra  y 
E dal  cinto  aggravato  , m vefla  S oro  , • ; 

yecchio  più  turpe  egli  mmeva  il  f afa  . . . ’ ! 

Qual  bertuccia  imitante  f gefii  umani  , ^ 

Che  il  ridente  fanciul  coprì  di  fita  ; ‘ ‘ " ' • ' 

Ma  le  natiche  , e il  tergo  lafitò  nudo  \y.  . v j 

Per  efr  di, ludibrio  ne  i conviti  , . . . - 

Ritto  y e gonfio  cammina  , ed  in  tal  vtfle 
Più  deturpa  fi  fiefo  . In  bianca  toga  >'  • - 

Segue  il  fenato  igià  polìuti  fafei  , : . . ' 

Ed  il  figuono  forfè  i fuoi  padroni  * » ^ - \. 

E mcflra  meraviglie  inu/ìtate  * . ' 

Del  Confile  più  nobile' il  littore  ' 

E già  per  dare  ai\rui  la  Itòertade 
Che  unqua  ti  non  meritò  , file  il  fuhltme 
Sapremo  trilunaì  , e per  Jua  lodo  , ^ - 

ferita  i fogni  d' Egitto  , ed  indovino 
Decanta  li  tiranni  debellati  : . 

Qtta/ì  fu  in  dubbio  vindice  Bellona  , 

Mentre  un  fp  tdan  Tirefia  , e uno  [nervato 
Melampo  là  del  Nilo  con  melenfo 
Pafo  fin  viene  dal  confine  tfiremo  , 


CL.  CL  AUDI  ANI  -r 

Obftrepuere  avium  voces,  exhorruic  annui 
Nomen,  & infanum  gemino  proclamat  ab  ore« 
Eunuchuraque  vetat  faftis  accedere  Janus . 

Sumerec  illicitos  etiam  fi  f(gmina  fafees, 

Edec  turpe  minus.  Medis,  levibufque  Sabxis 
Imperar  bìc  fexus , reginarumque  fub  armis 
Barbarie  pars  magna  jacet;  gens  nulla  probatur» 
Eunuchi  quas  feeptra  ferat.  Tritonia,  Phoebe, 
Verta,  Ceres,  CybeIe,Juno,  Latona  coluntur. 
Eunuchi  quz  tempia  Dei?  qua  vidimus  aras? 

Inde  facerdotet;  hxc  intrat  peflora  Phoebus. 

Inde  canunt  Delphi.  Troianam  fola  Minervam 
Virginità!  Veflalis  adir flammarque  tuetur,  . 

Hi  nullas  meriti  vittas . ..feraperque  profani . 
Nafeitur  ad  fru6lum  mulier,  proleraque  fururam  T 
Hoc  genus  inventum  ert,  ut  ferviat.  Herculis  arcu 
Concidit  Hippolyte.  Danai  fugere  bipennem 
Penthefìlea  tuam , claras  Carthaginis  arces 
Creditur,  & centum  portis  Babylona  fuperbam  , 
Foemineus  rtruzide  labor,  quid  nobile  gerttt 
Eunuchus?  quse  bella  tultt?  quas  condidit  urbes? 
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RìferenJo  gli  Oracoli  . E gli  uccelli 
Con  rauche  voci  firepitaro  y e P anno 
Ebbe  in  orror  tal  nome  , e vieta  Giano 
Con  duplicate  becche  , che  un  Eunuco 
Entri  ne*  fafli  ; ejfendo  men  vergogna 
Che  una  femmina  i fafci  Cenfolari 
PrendtJJe  . A*  Medi  , ed  a*  leggier  Sabei 
Impera  queflo  fejfo  y e una  gran  parte 
De  la  barbarie  giace  fottopofla 
De  le  Regine  a l’ armi  ; e niuna  gente 

Si  trova  , che  lo  fcettro  d’ un  Eunuco  • ' ' ‘ * 

Sopporti.  Diana-y  Cerere-y  e Qbelle  , . 

Con  Pallade  , e Giunon,  yejla  y.e  Latona 

S*  adora  : e quali  templi  fur  [aerati 

Unqua  ad  un  Nume  eunuco  ? o quali  altari  ? • 

Di  là  fur  facerdoti  e ne*  lor  petti  ■ ; - 
Entra  Tebo  fatidico  y e di  Delfo 

Si  cantano  gli  oracoli  e la  fola  ‘ ‘ ^ 

Onefla  , e cafla  vergine  yejute"'  ' ' '.  i.  ' : : 

De  la  Frigia  Minerva  al  miniftero  f 

S’ammette  y e cuflodtfce  il  foco  [acro  » 

^uefii  non  meritar  unqua  il  lor  capo  ' ^ : : ! : . . 

Cinger  dt  [acre  bende y ognor  profani  . ; ii;  I i ../.kJ 

Nafce  la  Donna  per  produrre  i figli  y ^ ^ \ 

E dare  al  mondo  la  fututa  prole  . ' ' ' ' ' ' " ' '' 

Quefla  prava  nazion  fu  ritrovata  ...  ’ ..!•  ^ li  r ..  .•  . 7 

Sol  per  fervire.  D*  Ercole  per  Pareo 
Giacque  Ippolita  vinta  , e già  i Greci 
Fuggir  di  te  Pentefilea  la  [cure  y 
Ed  illufire  fatica  d*  una  Donna 
Si  credon  di  Cartagine  le  mura  ; 

E da  femminea  mano  fabbricata 
La  Juperba  Babel  con  cento  porte , 

Ma  qual  ecfa  di  nobile  y e di  grande 
Unqua  operò  un*  eunuco  ? e quali  guerre 

Tom.  XI.  Ddd  Gianià 
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in.a»:  prxrerea  rerum  natura  crcavlr,;  .1  . . - .• 

Ho«  fccerc  manu5,  fc  j prima  S<*uiiramif  aHn  * ' -•  •••■' 

. . t ' ^ »..:*■  \1  ' ;u 

A(Iyriis  mentita  virum,  ne  vocis  ,4<;utue  _ 

MoIIiaes,  levsfve  gsn^  fe  prodiere  poiTent'i,*'  ; \ ' ••  » 

Hos  fibi  conjunxit  fimiles:  feu  Parthica  ferro  . 

Luxuries  vetuic  nafei  lanugini*  umbram  ^ 

Servatoque  diu  puerili  flore  coegit  ' • •.  ' •“  ‘ 

Arte  retardatam  Veneri  fexvìre  juvc’-ntana..,  V. 

Fama  prius  falfo  fimiliii  Taooque-vtdtri  'i  i 

Fiifta  joco,  levior  volitare  per'oppida  rumor,-  - 

Riderique  nefas;  velut  nigramibùs.  alis  . 

Audirctur  olor,  corvo  certante  H^'ftris,.  >'  ^ 

Atque  aliquis  gravior  morum  ..S|  ùin>us’,  juT-ìir.  ‘ 

Credicur,  8c  nimiis  turgent  mend^ia^raonAris  : . 

Jam  telludo  volar,  profert  jarn  cornua  vultur:'  ’ 

Prona  petunt  retro  fluvil  juga  ; Cjidibus,  orjturu..  * 

Carmani  texere  diem:  jam  frugibui  aptum'.i 

Aiquor  , & advedtum  filvis  del'phinaVideHò:" ’ **  ,'V 

]am  cochleis  horoines  juniftos^ -fic  quidquid  inaoc  <;i> 
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t 

Giammai  foflcnne  , <r  tpu»  citta^  trtjji  ì-  ; r.  aJ  [ a 

In  oltre  la  natura. fe. le  donne , t . . . 

f'ecer  le  mam,“0  Semtrami 
trimiera  inganno"^-  firnùhndo  ' ^ 

E/7»r  uom  -f  ra  gli  r-  molli  i 

K trofeo  acuta  , e dilu.jta  voce  f. 

K le  nmofe  , e colorite  guance  , • ■ ' . 

Qual  tra  ncn  pttefjtra  [coprirla  \ !; . j,!;  . i 
Fi  ce  gli  eunuchi  Jiniilt  a Je  flc/pr  f j ^ ; 

O al  [erro  , viltà  de*  Parti  il  lujpt  ' * 

Nafcer  ombra  ài ‘birba'':,  e tl  fin rt le  • ^ -• 
l’^c-go  , e Vi zzojo  fior  fu  ibnfe* vota  .r  ' 

Per  lungo  tempo  i e gli  sforzò  con  arte  . 

La  proUfugaia  gioventù  a fervire  • ' • 
aé  la  Dea  più  lafeivac  ?r  Apparve-  in  prima 
La  fama  eguale  al  f alfa  , $ per  un  vanof  - 


t r 


'ir 


I j 


•% 


. J'ò* 


CiOiO  inventata^,  t un  lieve  mormorio 
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A correr  cornwaò  per  le  cirtàài  ‘ • 

E ridtrfi  tal  loipa  oemt  il  cerva  n i . 

Di  condor  eo>-traihf[e  co*  liguflri  , 

E che  nere  le  penne  il  cigno  avejjè  . 

'Lalun  et  fu  più  gnve  dt  cofìumi  [•  ‘ ^ 

Oj*  in  tal  ferma  if  eftiyfie  t 'Ed  i tèi  cefi  { 

Si  prefia  fede  e la- menzogna  vana 
S*  accrefee  co*  perirmi  [mtfurati  ? ’ . ' ” 

Già  vota  la  tifiudir.e  le  carnet  ' ' ' i ‘ 'J 
Già  porta  in  fronte  i*  cntoìtofa  , e*ndittr$ 

L'i  lgono  a*  me  nù  il  loro  corfo  i fiumi ^ , 

F mirane  t Carmàni  da' le  Godi  ' ' ' ’ 

Spuntar  il  fòli  \ ^ffif'det^Uhter'  f 'oàcafo  ,'z-\ 

Fgià  rondo/o  pcÌM'p.frvfon^^  l'.-c,’ÌÌ- i zlo,i 

Atff^a  produr  le  biade  , ed  tP delfino 
Vedrò  portato  ad  abitar  le  [Ive  , 

E gli  uomini  eonnefiì  a le  conchiglie  , 

£ tuttociò  di  vano  y e flravagmte  , 
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Nutrir,  Judaicis  qua:  pingitar  India  velis.  , • ' 

Subjicit  & mixtis  (alibusjafcivior  alter:  ^ 

Miraris?  nihil  eft,  quod  non.  in  p:ftorc  magnuna-  , 
Concipit  Eutropius,  fempcr  nova,’ grandia  fetnper 
Diligit,  & celeri  deguftat  fingùia  fenfu.  ' ^ 

Nil  timer  à tergo:  vigilantibus  undique  curis  , . i 
No£le,  dieque  parer,  levis., 'facilifque  moveri 
Supplicibus,  mediaque  tamen  molliflìmus  ira.  , 

Nil  negar,  & fefe  vel  non  pofcentibus  offerr , • 

Quodiibet  ingenio  fubigit,  traditque  fruendum . 
Quidquid  amas,  dabic  illa  manus,  coramuniter  orani 
Fungitur  officio,  gaudetque  pótenria  flefti. 

Hoc  quoque  confiliis  pepèrit,  méritoque  labdrum  t ; 
Accipit  & trabeas  argurac  pratmta  dextrai . • ' 

Poftquam  vera  fides  facinus  vulgavit  Eoum  • ^ 
Gentibus,  & Roma  jam  cenius  impulit  aures: 
Eutropiumne  etiam  npftra  dignabimur  ira?.  > , • 

Hic  quoque  Romani  raeruit  pars  effe  dolortj?', 

Sic  effata,  rapir  coeli  per  inania  curfum 
Diva  potens,  unoque  Padum  trans  lapfa  volata  .. 
Caftra  fui  reéloris  adir,* rum  fortè  decorus  , ^ 
Cum  Stilìco  ne  gener  pace®  implorantibua  ultro'  ' 
Germanis  refponfa  dabat , legefque  Caycis , > 
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0>e  rindi»  nutre  ; ^aU  vien  divini» 

Giudaici  tafeti  ‘ ^ 
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Ma  fotchì  divoìgò  fama  verace 
A le  genti  orientali  afra  fi  rea  ^ < 

E a P orecchio  di  Roma  ella  pervenne  » 

Dunque  riputerem  del  noftro  fdtgno 
Eutropto  ancora  degno  ì ed  ancor  quefii 
Meritò  d*  ejfer  parte  del  funefio 
Romano  pianto  ? la  pofiinte  Diva 
DiJJè  adirata  ; e per  gli  fpaxj  immenfi 
Del  del  prefe  la  ftrada  , e ad  un  fol  vola 
Trup  jfiito  P Eridano  rapate  » 

Del  fu»  rettor  ella  trovoffi  al  campo  . 
Allora  appunto  dava  il  grande  Augufio 
Con  Stilicone  a’  popoli  Get  mani 
Imploranti  la  pace  le  rifpofie  , 

I E le  leggi  a*  Caucbi  , ed  i tonfini 


3>7- 


r 


AtlionA 


{ 


Digitized  by  Google 


jéS  -C  L.  C L A U D I A N I.  :i 

Arcluus,  & flavis  fignabac- jur4  Sucvi?^  ?>.’  ' ’l  ■ 

His  tribuit  rcgcs,  his  obfidc  foedera  fancit  ^ ' 

IndiiTto;  bsllorum  alios  cranfcribii  in  ufus, 

Milicet  ut  nodris  detonfa  Sicambria  (ignis. 

La:ra  fubic  Romam  pieras,  8c  gaudia  paene 
Moverunt  lacrymas , tantoquj?  cxultat  alumno.^ 

Sic  armenta  fuo  jam  di;fcnfante  jiivenco 
Celfius  afTurgiint  ere<fix  cornua  raatri  . 

Sic  jam  terribilem  ftabulis,  domiaumquc  fcraruna 
Crcfcere  miratur  genitrix  MafTyh  leonem. 

Dimovit  nebulam,  juvenique  apparuit  ingens,' 

Tum  fic  Offa  loqui;  Quantum  te  principe  pofTim , 

Nunc  longinqua  docent,  domito  quod  Saxone  Tethys 
Mltior,  aut  fra(SIo  fecura  Britannia  Pidio. 

Ante  pedes  humili  Franco,  triftique  Suevo 
Perfruor,  & noftrum  video,  Germ'anice,  Rhenum." 

Sed  quid  agam?  difcors  Oriens  fdicibus  adlis.,  • . ’ i 

InviJct,  arque  alio  Phoebi  de  cardine  furgunt  ' i 

Crimma,  ne  toro  confpiret  corpore  regnutn. 

Gildonii  tacco  magna  cum  laude  * reccptan»  ' '■  ••  >;  •. 

Perfidiam,  & fretos  Eoo  robore  Mauros,'  ' ' " 
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jf  biondi  Sue<iÀ  , JÌ  qotJU  i.regi.dwb  ,■  ‘ 

jCc»  ^t4e(ìt  fijbihjle  altj  albe Jnzf  t •. .. 

iDatt  frtma  gli  ofljggi  ; ^hri  diJTinà  • . ^ . 

\ln  fujjìdj  di  guirrs  , è tht  4i  r^ft  ='  --  -- 
\Sicambri  ognora  a nuluar  fiuti  fronti  ' • . ; . ■ 

, Sotto  le  nofire  infgne . Una  gioconda 
Vieta  Roma  commcjfe  , e /* allegrezza  • • ‘ • : • 

Quafi  a la  Dea  le  lugriàu  promi^ff'e  l ^ . c,  / 

'ÌE  per  si  grande  alunno  efidta-.f  .e  gode^  *.  j . • ^ I ;ir; 

Cosi  il  fuo  toro  ardito  , e' difendente ^ t . 

Gli  armenti  affai  pm  in  "alio  erge  h corna  ■ • 

l.a  conjolata  madre  y e la  Mojfila  < 

Genitrice  leor.za  con  flufore 
Mira  il  leone' a ere  far  degli  ovili 

Sommo  fpavento  , e divenir  temuto  : 

Re  de  le  fere.  Allor  tolta  la  nube ^ ’s  i 

COe  la  ingombrava  ; e maejìofa.  e grande  . ^ ^ 

Ad  Onorio  ella  'apparve  y e in  tali  accenti  « 

S'efprejfc:  Quanto  io  vaglia  y te  imperante  , ’ 

L' atti/lano  recenti  opre  famefe . 

Il  Saffone  già  domo  y più  ficuro  * 

S"  è refi)  il  mare  y e il  fìer  Pittori  fcovfitto  , Vv  . . . . ^ 
La  remota  Britunnia  è ajficurat a » ^ : t.  ; [.  » ; 

E già  rimiro  umile^  a quifìo  piede  ^ 

Giacere  il  Franco  , e fiarfì  mtfio  il  Saevo  , 

E Veggo  fiottomeffa  al  nofiro  feettro  , . . .. 

0 Ctfare  Germanico  , già  il  Reno  . • 

Ma  che  farò  ? fe  l'emolo  Oriente  , ' 

D' ogni  noftra  fortuna  hwìdo  è femphe,  • < ''  '•  ' 

Da  l' alta  parte  dove  Etto  nofic*  , v..ì  ^ ‘ \ r 

Sorgon  ficelleratezze  ; acciò  concorde 
Non'goda  in  ogni  parte  il  nofiro  impero  , 

Io  taccio  di  G.ldon  con  tanta  lode 
La  perfidia  aturrata  , e fioggiogati 

1 Mauri  y ancorché  da  le  forze  ingiufie 
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Quàm  furpeéla  fames,  quantum  dircrimìnis  urbi! 
Kil  tua,  vel  foceri  nunquam  non  prorida  virtus 
Auftralem  ArAois  penfalTec  frugibus  annum . 
Invcéla:  Rhodano  Tiberina  per  oftia  clafTes,  ' 
Cinyphiifquc  ferax  Araris  fucceflìt  ariftis. 
Teutonicus  voraer,  Pyrenaiique  juvenci 
Suadere  mihi,  fegetes  itfirantur  ^beras 
Horrea:  nec  Libyae  fenferunt  damna  rebellis 
Jam  Tranfalpina  contenti  mefTe  Quiritcs. 
llle  quidem  folvic  raeritas,  fcic  Tabraca,  poenas. 
Ut  pereat  quicuraque  tuis  conflixerit  armit. 

Ecce  reccns  clades  ab  eifdem  partibus  exit, 
Terrorifque  minus,  fed  plus  habitura  pudoris, 
Eucropius  Conful , pridem  colerare  fatemur 
Hoc  genus,  Arfacio  poftquam  fe  regia  faftu 
Suftulit,  & noftros  corrupic  Parchia  mores. 
Vrxk&i  fed  adhuc  getnmis,  veftiquc  dabantur 
Cuftodes,  facroque  adhibere  filentia  forano. 
Militia  eunuchi  nunquara  rranfgreira  cubile , 

Non  vita  fpondenie  fidcra,  fed  inertia  tututn 
Mentis  pignus  erat,  fecreca  monilia  fervent,  . 
Ornacus  curent  Tyrios:  à fronte  recedane 
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De  r Oriente  fojfere  aJJIfliti  . ' 

iQ^uanto  fu  da  temerfi  allor  la  fame  , . i - - 
Ed  0 quanti  girigli  fartoriti 
l^vnbbe  a me  ^ fe  la' tua  ehfira  invitta 
^Provvida  f e la  virtù  di  Stilicone 
jo»’  frumenti  da  P Artico  venuti 
Non  compenfjva  de  P Egitto  i grani  ? 

Le  navi  carche'y  'il- Rodano  trofcorfo 
Pcnetraro  nel  Tetro  f el  tento  Arari  . 

Con  le  fue  pingui  , e biondeggianti  fpiche 
Supplì  fecondo  a le  Affricane  arìfle , 

Il  Teutonico  aratro  ^ e di  Pirene 
1 buoi  per  me  fudaro  , ed  i Latini 
Granai  già  s’ ammirare  ^ nel  veder  fi 
Colmi  di  mejfì  lhtre\  e non  frovaro  ‘ 

De  la  Ltb:a  ribelle  i gravi  danni  , ■.'■'r: 

Fur  contenti  i Romani  de  le  biade  . , ^ 

Colte  di  là  da  P Alpi.  Ma  quelt  empio 
Alfin  pagò  le  meritate  pene  , ‘ < 

E Tabraca  lo  fa^  In  tal  guifa  pera 
Chiunque  impugnerà  contro  te  P armi  . 

Ed  ecco  Eutropio  Confalo  fen  viene  , 
ìdava  calamita , da*  luoghi  fltffi  ■ • • • 

Pien  di  minor  terror , ma  dt  più  fcorno 
Confeffiam  tollerata  aver  già  tempo 
Quefta  generazion  d*  impuri  eunuchi  , 

Daiche  de*  Parti  la  fuperba  reggia 
Con  fa  fio  t*  innalzò.  Perjìa  corruppe 
PJoftri  co/lumi  , e furo  quefii  eunuchi 
Drflinati  cuflodi  de  le  gemme  , 

E ad  aver  cura  de  le  vefli , e al  facro 
Sonno  del  Prence  invigilar  ognora  ; 

E la  milizia  lor  non  mai  inoltrofji 
Che  ad  effcr  prefidente  al  reggia  letto  ì 
Non  permettendo  d*  appreftargli  fede 
'J'otti.  XI.  E c c 
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Imperli  » tenero  tradiari  pediore  nefeit  • ,• 

Publica  Majeftas,  nunquam  vél  in  acquore  puppitn 
Vìdimus  eunuchi  davo  parere  magiari  • , 

Nos  adeo  fperni  faciles?  orbifvc  carina 
Vilior?  Auroram  certe,  qux  talia  ferre 
Gaudet,  & afTuetas  feeptris  muliebribus  urbe* 
Poflideant,  quid  bellifcram  coramunibus  «rune  - 
Italiam  maculis,  nodturaque  probra  fcve'ris 
Admifcent  populis?  peregrina  piacula  forti 
Pellantur  longe  Latio,  nec  tranfeat  Alpe* 
Dedecuj,  in  folis,  quibus  eatitit,  hxrcat  arvis.  . 
Scribat  Halys,  famae  fcribat  coutemptor  Orontes 
Per  te,  perque  tuos  obteftor,  Ronaa,  triumphòs, 
Ncfciac  hoc  Tibris  , nunquam  pqfccntibus  oliiu 
Qui  dare  Dentatis  annos,  Fahiifque  folcbat, 
Martius  eunuchi  repetet  fufTragia  campus?* 
/Emilios  inter,  fervatorcique  Camillos 
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La  vita  lor\  ma  fot  l*  inerzia  vile  ' ' ’ 

De  la  lor  mente  (ira  ficuTo  pegno ^ • •: 

Confervino  i monili  , con  le  gioie 

Di  maggior  pregio  , e rifervate,  e < cura-  

Abbiano  de  le  porpore  ^ e orncaoanXi  ■ c.q  •<:  : .. 

Cefarti  ; ma  lontani  dal  governo  • • , 

Sliam  de  l'impero;  che  da  man  fervile 

Soflcnerfì  non  può  lo  fcettro  auguflo  . ' - 

Nel  mar  ni  men  fi  vede  unqua  la  nave  , 1 •'  ^ ^ 

Reggerfi  t ed  ubbidire  a un  molle  eunuco  , . 

. E noi  sì  facilmente  fiam  delufi  ì 

Dunque  del  mondo  è affai  piu  vii. la  nai/e-t  . < 

foffedan  quefii  mofiri  f Oriente  , 

Che  gode  in  jopportar  tali  portenti  ; 

E le  cittadi  avvezze  de  le  donne  - 

^ fcferir  r impero , cheimaechiare.,,  ^ ì 1 

Col  di fonor  comune  ^ la  guerriera 

Nobile  Italia  ì e obbrobri  sì  nocivi  f • *;  ' '•  " • *"  • " 

Frammifchiare  co*  popoli  tenaci  . • 1 1 . J 

De  la  virtù  ? J^uefie  firaniere  colpe  : ^ 

Lunge  dal  forte  Lazio  or  fian  cacciate  ^ 

Nè  mai  tal  difonor  V Alpi  trafcenda  ' » 

Ed  in  quelle  regim'fóU '.rimanga. , .(.ri  :ì 
Di  dove  ufci.  Qò  feriva  n>*  fuoijafli  -..j:.- 

V Alt  barbaro  f e ciò  fci^a  r Orante  ' 

Sprezzator  di  fua  fama . Jé  Roma  ptej^  '^-'l  ì ■ ' 

Te  per  li  tuoi  famofi  almi  trionfi  , 

E ti  fcongiuro  , che  sì  enorme  fallo 
Mai  non  impari  il  Tebro  , che  faflofo 
Et  fuole  difpenfare  i confolati 
A*Qurj  f e a*  Fabj  ; ancorché  quefii  onori 
Non  foffero  da  loro  unqua  richiefli . 

Dunque  efpr  può  f che  dentro  il  Marzio  campo 

Si  ripetano  i voti , eh*  in  favore 

D*  un  eunuco  fur  dati  : e fra*  Cammilli  , 

Eee»  Ofra 
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Eutropius?  jam  Chryfogonis  tua,  Brute,  potefta*,  • 
Karciflifque  datur?  natos  hoc'dedere  pecnse,  ' ' '• 

Profuit,  & mifero  civpnj  pfarponcrc  patri?, 

Hoc  mihi  Janiculo  pofitis  Etraria  cailris . •.*  -• 

Quifiit , & tantum  fluvio  Porrenna  remotus?  • ' • 

Hoc  mcruit  vel  ponte  Cccles,  vel  Mucius  igne? 
Vifceribus  fruftra  caftuiti  Lucretia  ferrum  ' . 1; 

Mcrfit,  & attonitum’tranavu  'Cloelia  Tibrim? 

Eutropio  fafces  adferVabancur' adompti  . < ’.v  . , . 

Tarquiniis  ? quemcumque  meae  vexere  curuHs, 

Laxato  veniat  fociura  averfatus  Averno 
^ Impenfi  facris  Decii  proturapite  buftis',  . 

Torquatique  truces,  animof^que  pauperis' umbra  ' . , 

Fabricii,  tuque  ò fi  forte  infera». piorum  ; • 

Jugera  & Elyfias  fcindis,  ferrane  ,’  hovales,  - ' 

Poeno  ScipiadcE,  Pceno  prxclare  Lutati,  ^ . 

Sicania  Marcelle  ferox,  gensi  Claudia  furgae,  - 
Et  Curii  feries  ; & qui  lub  iuifè  negaft»  ‘ ' '■  ‘ ‘ 

Vivere  Cefareo,  pan(o  prqpcds  (qpulqlifp 
Eutropium  pafiiire  Cato;  remeare  lenebris 
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O fra  gli  Emilj  già  c$nfervaiori 

De  la  patria  , anco  Eutropio  oggi  s'  apriva  ? j 

Gtà  la  tua  autorità  Bruto  è comeffa  ' 

A gli  infami  Grifogoni  , e^Narci/tV  » 

Così  giovò  ai  fuppltij  dareifigli  ^ , • • 

Ed  a l' amor  di  padre  cesi  ardente  ‘ 

^nttpor  de  la  patria  il  dolce  affitto  ? 

Oò  a me  acqupò  i*  Etruria  allora  quando 
Al  Gianicolo  pofe  il  campo' armato  , ^ . • 

1/ audace  , e tn  un  magnammo  Porftnna  , 

Che  lunge  fu  , quanto  piu  targo  ' il  filimi  ì 
O pur  ciò  Code  meritò,  col  ponte  , ^ ' 

Aluzio  col  fuoco  ? e indarno  il  caflo  ferro 
Ne  le  vipere  'fue  Lucrezia  immerfe  } 

O'I  biondo  Tebro  , refi  /lupefatto ^ 

Clt  Ha  pafsò  col  nuoto  * perche'  i fafei 
A'  Tarquinj  levati  , eran  ferbati 
A l'empio  Eutropio  ì or  [palancato  Avtrno  , ‘ 

Chiunque  le  mie  [die  confileri 
Già  portarono  , venga  ^ e a tal  collega 
Sia  per  fempre  implacabile  nemico, 
yd  da  le  [acre  tombe  un  tempo 0 Deej  • • . • • ‘ 

Ccnfacrati  a la  pàtria  ^ ora  [ergete  ; v . 

E voi  fieri  Torquati^  e di  Fabbrtzio  ^ 

Povero  sì , ma  invitto  , ombra^animoft  . 

E tu  Serrano  , fi  gli  inferni  campi 
Fendi  per  forte , ov'  hanno  V alme  pie 
Il  loro  albergo  y e il  verde  [uol  coltivi 
De  gli  Elisj  beati  y e tu  0 Scipione  , 

E tu  0 Lutazio  y ambo  già  refi  illufiri 
Per  li  regni  già  domi  , e [uperati  ; 

E tu  audace  Marcello  , per  la  vinta 
Sicilia  ancor  famofi  ; e ormai  rifirga 
La  Claudia  ginte  , e rediviva  torni 
La  progenie  de’  Curj  ; e tu  0 Catone 

" Che 
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Agmina  Brutorum,  Corvinorumque  «atervae. 
Eunuchi  vedros  habitus,  infìgnia  fumunt 
Ambigui  Romana  mares,  rapuere  tremendas 
Hannìbali,  Pyrrhoque  togas,  flabella  perofi. 
Adfpiranc  crabcis,  )am  non  utnbracula  geilanc 
Virginibus,  Lacias  aufi  vibrare  fecurea. 

Linquite  foemineas  infelix  turba  latebra? , 

Alter  quos  pepulit  fex'us , nec  fulciplt  alter  • 

ExedVi  Veneri?  Aimulos,  & vulnero  cafti. 

Mixta  duplex  xcas,  inter  puerumque  fenemque , 
Nil  medium,  falli  complete  fedilia  patres. 

Ite  novi  procercs,  infoecundoque  Senatu 
Eutropium  Aipace  ducem,  celebrate  tribunal 
Pro  thalamis,  verfo  jam  difcite  more  curulea. 
Non  matrum  pilenta  fequi,  neu  prifca  revolvam, 
Neu  numerem  quanti?  injuria  mille  per  anoos 
Sit  retro  ducibus , quanti  foedabitur  xvi 
Canities  ? unam  fubeant  quot  faccula  culpam  ? 
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rigido  , e fevero  , f ognor  coflantt 
Viver  fatto  di  Ceftre  mgafti  , 

Efi  era  fuor  del  povero  fepotcro 

Per  [offerir  d' Eutropio  ora  il  comando  . 

E voi  torme  de*  Bruti  ^ e de*  Corvini  ^ 

Qui  toflo  da  t*  inferno  comparite  . 

Le  vofire  vefli  indeffano  gli  eunuchi  , 

E prendono  rinfegne  di  Quirino 

Dubbiofi  mafehi  ; e già  rapir  le  teghe 

Si  temute  da  Annibaie  ^ e da  Pirro  i 

Ed  odiando  i ventagli  , afpiran  [oh  , • 

Le  trabee  aurate  di  vefiire  ognora  ;i  , 

Già  avanti  de  le  vergini  portare 

Ricufano  V ombrelle  , e refi  arditi 

Ofano  di  trattar  le  Lazle  [curi  , 

Vfeite  ornai  da* ginecei  fegreti  y ^ 

De  le  femmine  o voi  turbe  infelici , 

Che  già  il  frffo  viril  [cacciò  y e che  f altro 
Donnefio  vi  ricuf»  ; e voi  che  avete 
Gli  fìimoH  di  Venere  recifl  , 

E [tete  cafli  , per  la  cruda  piaga  , 

D’una  duplice  etày  fra*  quali  è mìjla  , 

Senza  mizzo  di  giovane  y e di  vecchio  ; 

E falfi  padri  , i figgi  ormai  riempite 
De  gli  ottimati  , e ornai  con  V infeconda 
Curia  cingete  Eutropio  il  vofiro  duce  ; 

E cangiate  vicende  y frequentate 
De  i letti  invece  y i tribunali  eccelfi  , 

E r eburnee  curuU  . Ora  imparate 
Accompagnar  , non  più  de  le  matrone 
I plaujflri  aurati . E qui  le  eofe  antiche 
Per  non  rammemorar , di  quanti  duci 
per  min*  anni  paffuti  è il  difonore  ? 

L*  antichità  per  quanto  tempo  mai 
farà  macchiata  ? e un*  ignominia  fola 
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Inter  Arintha?i  faftus,  & nomen  hcrile»  . ■ \ 

Servus  erir,  dominoqu&  fuos  xqifalis  honores 
Infrret.  Heu,  femper  Ptoleraaei  noxu  mundo 
Mancipia!  en  alio  lacdor  graviore  Photino, 

Et  patior  majus  Phario  fcelus.  Ille  cruorem 
Confulis  unius  Pellxis  enfibus  haufìt . 

Inquinat  hic  omncs . Si  nil  privata  moveSuntI, 
>At  tu  principibus , noftr®  tu  profpice  caufae . . 
Regalefque  averte  notas,  hutic  afpicit  unum 
Aula  magiftratum,  vobis  patribufque  recurric 
Hic  alternus  honos  . In  crimen.euntibus  annis 
Farce  , quater  Conful,  contagia  fafcibus  oro 
Dcfendas  ignava  tuia,  neu  tradita  libris 
Nomina,  veftitufque  meos  quibus  omnc  , quod 
Occanus,  domui,  tanta  caligine  mergij  ^ 
Calcarique  llnas,  nam  qua:  jam  bella  geramus 
Mollibus  aufpiciis?  quae  jara  connubia  prolem, 
Vel  frugem  latura  fegcs  ? quid  fèrtile  terris,  ' 
Quid  plenum  fterili  pollìt  fub  Confule  pafci?  • 
Eunuchi  fì  jura  dabunt,  legefque  tenebunt. 


Digitized  by  Google 


D*  EUTROPIO  eunuco; 

guanti  feeoU  mai  foffrir  dovranno  ? , . 

t fafli  d*  Arinteo  fia  unito  al  nome 
Del  padron  quel  del  fervo  , e fiano  inferii 
Uguali  al  ftto  Jtgner  gli  onori  fuoi  ? 

JÙfi  fempre  mai  di  Telomeo  fune/li 
Iniqui  fervi  al  mondo  ! or  da  un  peggiore, 

E dannofo  Fotino  io  fon  offèfa 
E fiffro  fcelleraggine  più  orrenda  • f. 

Di  quella  de  l'Egitto  , e affai  magiare  i . , •; 

Quegli  ad  un  filo  Confile  già  trajfr 
D'  Aleffandria  col  ferro  , il  noèti  fangue’^i'’ 

Ma  quefli  teetti  macchia  , e difinora;.  ) ; 

' Or  tee  a Ponor  de  i principi  provvedi  , . , ^ , 

O Stilicon;  ed  a la  caufa  no/ira  . 


' Da  la  reggia  ^ Arcadio  ornai  rimavi  . ? . i 

Quefla  infamia  sì  enorme.  Già  il  Senato 
, Riguarda  filo  un  così  grande  onore  , 

A voi  padri  cofcritti  il  Confilato  ' ' ’ . 

A vicenda  ritorna , O Stilicono 
} Già  quattro  volte  Concole  , tu  a gli  anni  . 

( Correnti  in  tal  calamità  foccorri  ; 

! Allontana  , ti  prego  da'  tuoi  fafci  ■>.  ■ ’ • ' ■ 

' Un  morto  cosi  lento , nè  permetti  , 

Che  li  nomi  defiritti  in  tanti  litri 
j De'  fafli  confolari  , o le  mie  vefli 
: Con  le  quali  domai  ciò  che  ora  cinge 
< JI  vaflo  oceano  , or  refltno  fipolte 
Fra  tenebre  sì  ofiure  , e conculcate  . 

Poiché  quai  guerre  tratteremo  noi  , 

Con  tanti  molli  effemminati  aufpùj  ? 

Quai  matrimonj  a noi  daran  la  prole  ì 

guai  meffe  a noi  partoriran  le  fiiche  ì 
'te  donar  può  di  fertile  la  terra  , 


O di  maturo  unqua  produrfi  al  mondo  , 
Sotto  un  Confilo  eimtuo  • ed  infecondo  t 
Tom.  XI,  rff 
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Ducane  penfa  viri,  mutatoque  ordine  rerum 
Vivat  amazonio  confufa  licefitia  ritu.  . 

Q,uid  trahor  ulterius?  Stilico,  quid  vincerò  diAeri^ 
Dum  ccrtare  pudet?  nefeis,  quèd  turpior  hoftis 
Laetitia  majorc  cadic  ? piratica  Magnum 
Erigiti  illudrac  fervilis  laurea  Craflum.  ' . . 
Annuis,  agnofeo  frcmhùm,  quo  palluit  Eurut,  ‘ ■' . 
Quo  Mauri,  GildoqueTuic,  quid  Martia  (ìgna.  ;.  v 
Sollicitas?  non  eft  jaculis,  faaftifque  petcndus."  ' 
Confeia  fuccumbent  audito  verbere  terga  4 
Ut  Seytha  poH  multos  redióu  exercitus  annot 
Cura  libi  fervilia  prò  finibus  òbvia  pubes 

' I \ 

Iret,  8c  arceret  dominos  tellure  rererfosii,  ; 

Arraatara  oftenfia  aciera  fudere  flagelli*'^  v ■ 

Notus  ab  inceptis  ignobile  reppulit  hortor 
Vulgus,  Cc  obduilua  fub  vcrbcre  torpuic  enfiti 
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S*  appo  di  quefli  fta  /’  autoritade  , 

E moderìn  le  leggio  la  conocchia 
Tengano  al  fianco  gli  uomini  piu  ' forti  , 

Filina  lane  .e  in  guifa  tal  fconvolto 

E'  òfdif^ de  (àfiCf  la  sfrenata'  r j ’ . ^ * 

Eibertà  de  le\  amazzoni  al  coftume  , — J 

Tratti  il  cembalo  . E a che  dimore  intejfi  , i 

Perchì  a vìncer  ritardi,  9 Stiltcone  , i-  ■ . . . 

Mentre  nrVòjJìjH  d' attaccar  h pagna'f  •-  - ' 

Sai  , che  il  nemico  , quanto  è più  deforme  ,1 

Con  maggior  allegrezza,  ti  giace  efìtnto  , Oj  ri  ‘1 

Pompeo  innalzarono  i pirati  , e Òrafi»  \ 

Una  laurea  fervil  più  illufire  refe  . 

Dunque  acconfenti  , Il  fremito  conofco  Ù 
Che  r Oriente  impallidir  già  fece  , • • ^ 

Per  cui  già  il  Mauro  con  Cildon  fu  vinto.,.  . t , . 
ai  che  di'^ Marte  Jpiegbi  era  P mjegne  ? 

Afialir  non  fi  dee  con  le  faette  , • : ' ' i . 

O con  P afte  il  nemico  i udito  il  fuono 

Sol  de  la  sferza  , le  già  confeie  terga  . . 

Soccomber an  , s"  abbafieranno  umili  ; 

€jome  già  de  gli  Sciti  ritornando 

E*  efircito  , a godere  il  patrio  jittlo-j.  . ; ■ 

Che  per  molti  anni  guerreggiò  lontano  ; 

E fattifig li  incontro  i fervi  armati  ‘ ’ 

jil  confin  , per  contende  il  ritomo  , ^ 

Sol  moflrati  i flagelli  a P empie  fquadre 

Ee  difperfero  a un  tratto  , « V noto  orrore 

Tolfe  da  do  , eh’  imprejè  il  volgo  inerte  ; . 1 . 

E con  tal  arte  , de*  padroni  al  piede  , 

jdwien  che  ottufa,  e illanguidita  cada  , ^ ‘ 

Vifie  le  sferze  , P impugnata  Jpada  . ‘ 
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EUTROPIUM 

LIBER  SECUNDUS 

P K 0 .L  O G V S.  • 

QUI  modò  fublimes  rerutn  fleftebat  habenas 
Patricius,  rurfum  verbera  nota  timec. 

Et  folitos'tard*  paflurus  compedis  orbei, 
^,In  dominos  vanasjuget  abUTe  'minas* 
Culmine  dejediura  vit*  fortuna  priori  ''  ? ■ ' 

Reddidit,  infano  jara  fatiata  joco.  • 

Scindere  nunc  alia  meditatur  ligna  fecuri  , 

Fafcibus  & tandem  vapulat  ille  fuis.  * ’ 

Illatai  Conful  poenas  fé  Cònfule  folvit.  , ..  i-,  • 

Annui  qui  trabeas;  hic  dedic  erilium*  "i  « ‘ ^ 
Infauftum  populis  in  fe  quoque  vertitur  omen . 

Savit  in  auftorem  prodigiofus  bonos. 

Ablato  penitus  refpirant  nomine  falli  • 

Maturamque  luem  fahior  àula  yomit^,  ^ i •'  V 
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NEL 

LIBRO  SECONDO. 


CONTRO 

f 

U E U T 0 P I O.  ' 


QUel  famofo  Patricia  « ebe  poc*  anzi 

Reggea  k hriglie  del  fovrano  impera  t • 

Teme  di  novo  le  provate  rferza  , 

E dover  tollerare  i ferrei  nodi 

De  la  tarda  catena  ; e indarno  piagne  ; • 

Ch'ite  gli  pano 'a' voto  le  minacce  ' 

Contro  dc'fuoi  padroni  ; e ornai  balzato  - . 

Dal  fommo  de  gli  onori , la  fontana 
Sazia  , e pentita  di  sì  floltò  gioco  , 

Già  lo  riduffè  al  fuo  primiero  fiato  ; \ 

Ed  or  va  meditando  con  la  mente  . j 

Di  tagliar  legna  , ma  con  altra  feure  ; ‘ ' 

E finalmente  da' jiioi  fie/fi  fafei  r • • t - 

yien  flagellato  , e Confole  la  pena 
Impofla  y mentre  e Con  fole  , egli  paga  ; 

E V annoy  che  la  trabea  gli  concefjè  , ' ' . ' 

Gli  diè  l'efiliOy  e quelP augurio  trifio  , : ; ■ . 

Che  dii  a le  genti  » converti  in  fe  fiefiò  ; 

E il  prodigiofo  onore  incrudeltfce 
Contro  di  lui  medefmo  , e totalmente 
Rafo  il  fido  nome  rejpiraro  i fafii  . 

E ri  fanata  ornai  l'augufta  reggia 
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Diffimulant  fociij  conjuratique  recediint  . 

Procum^>t»n^^^^t€'^  èu-»  dtx'c  tota  cohors,' 

Non  acic  vidH,  non  obfidione  fuba(ni. 

Ne  pereant  ritu,  quo  periere  viri. 

Concidit  cxlgu»  dementia  vulnere  charta. 

Confecit  fxvuns  litrera  Marris  opus  . 

Mollis  fosminea  detruditur  arce  tyrannus, 
Ht'ihalémo^pulfui  perdtdit  i:nperium. 

Sic  juvenis  liatantè  fide",  vetcriqtie  redu<5Ia 
Pellice,  defletann  linquit  amica  domum. 

Canitiem  largo  raram  de  pulvere  curpac. 

Et  lacrymis  rugai  implec  anils.gemens.  < . 

Suppliciterque  pias  humilis.  prqftratus  ad  aras 

* ■ • • * » 
Mitigar  iratas  voce  trenvente  nurus . ■ 

Innumeri  glomerantur  beri,  fibi  quifque  petentèi 
Mancipiura  folis  utile  fupplicii*.  . 

Quamvis  foedus  enitn  , menjamque  obfcoenior'ore. 

Ira  dabat  pretium,  pana  meretur  emi . ‘ . ‘ ' 

Quas  fpado,  nunc  terras/aut  qiiem  t'ranfibts'in  axem^ 
Cingeris  bine  odiis,  inde  recefilt  amor,  r ' ' 

Utraque  te  gemino  fub  fiderà  regia' damnat  » | 

Hefperius  nunquam,  pim  nec  Eous  eris^  , . 
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f^omita  la  pojlema  putrefatta  , 

Simulano  i compagni  ^ e fe  ne  vanno 

Lunge  li  congiurati  ; e cade  injìeme 

Col  fuo  rettor  » la  turba  de  gli  eunuchi  . . 

Non  vinti  con  efercito  , ovver  domi 

Con  tardo  afjedio  , e lento  \ acciò  al  coflumc 

De  gli  eroi  , non  perifcano  \ ma  cadde 

Al  colpo  cT  una  carta  il  follo  orgoglio  , 

Ed  adempì  una  epiftela  di  Marti 
L'opra  cruda  , r ftvera  , ed  il  tiranno 
Effèmminato  , e molte  fu  /cacciato  * 

Da  la  femminea  rocca  ; r in  quella  guifa.^ 

Cb*  et  fu  efpulfo  dal  letto  , et  fu  dal  regno  . 

Così  la  fedeltà  già  vacillante 

Del  giovanetto  amante  » richiamata 

La  concubina  antica  y afflitta  , e mejla 

Piagne  V amica  nel  la/ciar  la  cafa  , , 

Già  la  rara  canizie  egli  deturpa  ‘ ' • i - 

D'immonda  polve  , r fefpirando  egli  empia 

Di  lacrime  le  crtfpe  , e annofe  gote  j 

E refi  umile  , fupplice  , e poftrato  . * 

Avanti  Vare  fiere  , le  [degnate  ' 

Nuore  alleni fee  con  tremanti  voci  % . ; - .•  • • 

Padroni  innumerabili  y^e  infiniti  ^ 

SV adunano  , chiedendo  ognuno  a gara  • • < - 

Un  fervo  buono  fot  da  fiagetlarfi  i ' ■> 

Ad  o^ni  modo  ancorch’  et  fia  deforme  p 
E pm  ofiena  del  volto  abbia  la  mente  , 

Sborferà  V ira  il  prezzo  , e per  la  pena 
Merta  di  fame  compra . Ed  a quai  terre  p 
O fpadon  p te  n'  andrai  ? fitto  qual  cielo  ? 

Di  qua  d'odj  fei  cinto  y indi  V affètto 
Sparii  te  V Oriente  , e in  un  V Occafi  , 

E Vuna  , t Valtra  reggia  ti  condanna  ; 

Sinchi  non  mai , finche  fi  giri  il  file  y 
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Miror,  cur,  aliis  qui  pandere  fata  folebas. 

Ad  proprianj  cladera,  cocca  Sibylla,  taces? 
Jam  libi  nulla  ridec  fallax  infomnia  Nilus, 
Pervigilant  vateg  nec,  miferande,  tui . 

Quid  foror?  audebit  tecum  confcendere  puppim 
Et  vcniet  longum  per  mare  fida  comes  ? 

An  fortaffe  toros  eunuchi  pauperis  odic  . 

Et  te  nunc  inopem  dives  amare  negat? 
Eunuchi  jugulum  primus  fecuifle  fateris. 

Sed  tamen  exemplo  non  fcriere  tuo . 

Vive  pudor  fatis.  En  quem  tremuere  tot  urbes! 

En  cujus  populi  fuftinuere  jugum  ! 

Direptas  quid  plangis  opes  » quas  natus  habebit  ? 

Non  aliter  poteras  principia  effe  pater. 
Improbe,  quid  pulfas  muliebribus  altra  querelis. 

Quod  tibi  fub  Cypri  litore  parta  quies  ? 
Omnia  "barbarico  per  te  concufia  tumultu . 

Crede  mihi,  terris  tutius  xquor  erat. 

Jam  non  Armenios  jaculis  terrebis  & arcu  . 

Per  campos  volucrem  non  agitabis  equum . 
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tu  GTttntùl  j nt  Occidttìfél^  JhiTai'f)  T.' 

T«  , eh«  a gli  altri  ert  [olito  trtdirt.  - 

Il  lor  dvflin  ^ ftupifco  , che  pi-epgo  i.::D  ) 

Non  fo/ìi  del  rifa.rmi  h eà  ,rri.;  oj  m.::ÌT5r'i2 

Afuta  , e cieca  Sibilla  ) c JpAttro  alcuna,^  v i .'-  li  'i  iV 
Niun  fogno  per  te  vi(ìè  il  Nil  fallace.  ; . ' ^ , ..  , 

Nè  ( 0 infelice  ) per  te  gK  auguri  tuoi  ^ ^ ‘ ‘ ‘ ' • •'•  ' * 

Vrgltaw  ì E che  far.^  l^.jtWatai  fuàraì  tj  n i.li  Ki  l 2 i 
Ardirà  teco  di  venire  in  nave  , i » . • t i f -v  i 

Per  così  lungo  màr'^' 

O d'  un  povera  eunuco  abòorfe  JoP^'-i^''}  ilui'! 

/ ffl/dmi  , f te  rnifero  ^4  v^indieo,.^  »{j  ,X'i  jnr.'^ 

Nega  d amar  , già  divenuta  ricca  ì . . . ...  . 

Cor.ftjlJì  tu  (P ejfer  gii’ (iato  il  primo  «'•  J i 

A recider  la  ufta  a umattpw.eunttCO  nT  3r-'>;  o;  m ut  ir-j.-ji  L,i 
Non  perciò  col  tuo  efempio  ^.a-f^  r-tJ-có 

^u  i capo  1 VIVI  pur  infamia  , e (corna 
De*  fati,  ecce  per  cm'iahte  'citìadi'^  '-T  f 

Ad  un  cenno  tremerà  : ecco  l’èpifuci-uno:!  L:  ' i-.n-fi  r n.Ll-r) 

Il  di  cui  giogo  i popoli  fofriro  . 

Ed  a che  piagni  or  le"  ricchezze  foltrt 
Qual  tuo  figlio  le  avrà}  tu ^nom pottvir  :?ì  ' 

di  Qfare  f^^^^  «--rit.  ì fn^i'O.'n  ,uvrv:Wr 

Ed  a che  co  tuoi  gridi  , effèmminato  » , 

Importuni  le  flelle  ? o jcelltràtd'  1--  ^ zoM  .7  lti-3  i 

E ^ual  ripofo  a f(-fia pr^paHitO'*  r?oiif  ':i  i [} 

Su  le  [piagge  di  Cipro  ? per  te  credi,:  . „ n 

Afentre  il  tutto  da*  bafbari  e fconvotto  ‘ - • ■' 

Era  it  mar  de  la  terra  più  [curo  . 

Piu  non  abbatterai  con  arco  , e flrali 
Gli  Armeni  fuggitivi  , o agiterai 
Il  veloce  deflrier  ne*  campi  aperti  , 

Già  mancò  di  Bizanzio  al  gran  fenato 
La  tua  rara  eloquenza  , e già  vacilla 
Priva  de*  tuoi  configli  or  falla  reggia, 

Tom.  XI,  Gg«  m 
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Dilcélo  earuit  Byatantius  are  fenatue,  ‘ ^ 
Curia  coaniiit  xftuac  orba  tuia,,* 


i • . 'N 

ti  \J  V.  . 


n • 

i 


• ,V  X f . ’ . - ' 

' * " ib  ^ 

Emeriram  fufpende  togam^  fufpende.  pharetram^  \ 

Ad  Vcneris  partcf  ,'ingeoru'mciue  fedi';'' 

Non  bene  Gradirò  lenonia'dextera.fer»lt^r  ’ 


' ( V 1 • 

S u 


« ) 


Sufcipiet  famulum  te  C/therea  libena.  * i.  'i-'i  ì n ^ ’ ..  « 
Infula  lata  choris,  blandoruni.raafprafborum»  * ' 

Nulla  pudiciti*  cura  piacere. pbteft«vi  : s;i  'ì 

Profpeftant  Paphi«  cclfa  de  rupe  puéllsfe<  » f ^ 

SollicitC)  falram  duna  ferat  unda  raceni«'  ' \ ^ 

Stà  rereor  ne  te  teneant  Tcitonea ia  alto > ■ i • .-j  i*. 

Lafciras  dod^um  falleró’Nerèidar,  ' * ‘ ‘ 

Aut  iidena  eupiant  pelago  te  ra^t^ere  veofi^,  ^ . ::t.\  ' A 

Gildonis  nuper  qui  tenuere  fugane.  * ^ ct»’Tj  -.in 

Inclyta  captiro  memorarur  Tabracà  Maurpi;,'''j^ 

Naufragio  Cyprus  fit  memoranda. tuo  • . i-  À .-i  \ 
Veéfurum  moriens  fruftra  delphinVvocabia.’'* •;  ^ 

aj  . ri  1 . . 1...  ''''V  .1  , ..‘.'■'n  i.i><  '»•>  t» 

Ad  terram  folos  derehit  ille.  rtro». o S iV  •'  i tM-.y.; 
Q.uifquii  adhuc  fimiles  eunuchus  tertdit  ìn'adtui'»  • «.  ì"’  “ '‘x*  • 
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Refpiciens  Cyprum  definat  .efle  fcfoxV’ j 

. ^ Si't:/.  i.i  i 

i , Co'fu  t.?-)  u,'ìU;Ài^'x  tts'.t  >n'l 
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Depeni  ornai  la  trabea  eonfolare  ; 

Terminata  è la  carica  , depeni 

Dal  tergo  la  faretra  , e ornai  ritorna 

Pi  Venere  a gl"  impieghi  , c folitt  arti  , 

Non  ben  t*  adatta  d"  un  lenon  la  mano 
A gli  offici  di  Marte . Te  per  fervo 
Citerea  gradirà  . Gpro  è famofa 
IJola  per  leggiadre , e liete  danze  , 

£ dolce  madre  di  felici  amori  ; 

Ed  a cui  nulla  cura  unqua  fu  grata 
Di  pudica  oneflà.  Da  eccelja  rupe  , 

Stan  mirando  di  Pafo  le  dotatile  , 

Che  porti  falva  la  tua  nave  il  mare  . 

Ma  temo  ^ clf  i Tritoni  entro  de  V onde 
Non  trattengano  te  sì  arguto  , e dotto 
Le  Nereidi  a ingannar  vaghe  , e lafcive  ; 

O bramino  fommergerti  que*  venti  , 

Che  a Gildon  poco  fa  vietar  la  fuga  . 

Tabraca  tempo  fa  fi  refe  illufire 
Perchi  il  Mauro  infedel  fé  prigionero  . 

Or  prego  il  del , che  per  lo  tuo  naufragio 
Divenga  Cipro  memorando  ancora  . 

Invano  tnvocheraiy  perchè  te  porti 
Su  le  terga  il  delfino  , poiché  al  lido 
Sol  gli  uomini  trafporta . Or  tu  fin  ora 
Qtulunque  eunuco  fii  , che  azioni  indegne 
pratichi  difpietato  , ed  infedele  » 

Ceffo  , mirando  Cipro , e£ir  crudele  . 
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Eutropìa  vìfn  derifoy  c \ beffeggiato^ 

Che  di  Concole  è refo  yjovameate r...'  .■.‘.-ft 

Mifero  fervo  ^ ' e cb'  efiliàto  alfine  i - ''  : r 

Fu  condannato'^  e confinato  in  Cifrai  i 
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M’Ygdonii  cin'eres,  & lì  quid  reftat  Eoi, 

Q^ód^'peré^t,  tcgiii  , oe/rae  noo  aùgufé  falfo 
Prodigii  patuere  nninac,  fruftraque  pcraAo 
” Vulnere  mondrileri  prxfagia  difcitit  anni. 
Caiirior  ante  tinen  vroientut»  navfta  >Cornm  ‘ 

Plrofpicit,'&  cuittidae  rbbdi«ir'Tcla  procella: ' 

Quid  juvat  errorem  merfa  ]am  poppe  farerì  ? 

Quid  lacrymx  deluSla.levatkcI  omina  reffri  ' 

Confulis,  immotis  h«finre  piocula  Catis.  - y ^ ' • ‘ > 

Tunc  decuic  fcmire  ntfù,  .cunc.iie  rccences  ( 'v-  •'  "f". 

Deterfum  macul9x^^TCCdri.,'po^  obroca  jAocbo. .1 

Corpora,  Facon ias  nequidquam  admoveris  herbat 
Ulcera  poircdis  alte  ruffufa  medullis. 

Non  leviore  manu,  ferro  fanantur,  & igni. 

Ne  coèat  frullra  mox  eruptura  cicacrìx. 
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LIB,1(  0.  S ECOKD  Of  / , 

1 Entri  Pri^  , o tur  fi  parte  alcun»  ■ - ‘ ^ ■ 

M 1 Rimane^  ancor  y che  dtbba  ejfir  difirutt»  ■ t - ' ' ) 

fl  De  rimperio  orientai  i pr  certa  fim  ^ .i.!: 

È Ki  da  falfi  hulovin  J^onajfhcate , ^ 

^ Ala  già  ^efi  le  minacce  arrenda  ' ' ' • ' 

Del  terr.tàl  portento,^' il^tìttto. invatio  % • 

Poiché  i fatta  la  phga , e falò  ad  era.  ,j . . , . 1 

De  Panno  moflruófo  comprendete 
i crudeli  frefigfì  '"ah  molto  TrimA 

Delfie’9  Coro  i procellofi fiate  . v ' ‘ ■ ::  '1' 

^^igio  nocchier  prevede  ^ e a le  tempefia  . , i ■ 

Sattrae  le  gonfie  veti.  Ed  a che  vale  ' ' ' 

Sommerfo  il  legno  , eonfeffar  Ferrare  t ' > 

Eld  a che  giova  dopo  il  falla  il  pianto  ? ~ ‘ . .r.  = [;  j 

Refian,  del  vofiro  Confile  i^li  augurj  , 

E F empietà  f per  cui  pc^gar  la  pena 
Si  dee  , fla  fimpre  affifia  a i fati  immoti  • 

Ailor  dovtafi  rimediar  al  male^ 

E detergere  aliar  le  nove  macchie^ 

Che  dal  morbo  invecchiati  i corpi  opprejffi  p 
Invan  per  rifanar  ^ F arte  Fadopra 
O del  dotto  Peon  F erbe  falubri 
L* ulcere  internamente  penetrate, 

Plon  fi  d’  bbon  curar  con  lieve  mano  ; 

Ma  è d'uopo  adcprarvi  il  ferro,  e il  foco. 

Acciò  la  cicatrice  unita  invano  p 

Di 
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Ad  vivum  penetrane  flamma;:  quo  fundicus  humor 
D^fluat,  & vacuis  corrupto  fanguiAe  venis'' 

Exund«  fofns  iUo^raali>truocantur  & antw, 

Ut  liceat  rrfiquis  fecurara. Megere  membm. 

At  vos  egregie  purgatam  creditis^aulat^  ^ ••  t t t 
Eutropium  Yì  Cyprus  habet  YirTd^(5tìqu^'ImHld^“■  ^ "*■ 

Semivir  exul  erit,  quis  ypj.Iyftfaxe  yalsbit  i 

Oceanus  ? tantìim  faciaus  qa®  dilu?t  •a!ta».?v,«  . ì ^ i 

• - f ^ i ^ 

Induerat  necdum'frabeis:  mugìtu's  4b'  aIto  , M 

Redditus  inferno  rabies  arcana  ca/ernis* 

Vibrar,  & alterno  confligupt  culmina  Itpfu.  ‘‘'  ‘ ; 

Bicchatus  per  operta  tremor‘Cbàlcedònìa'niòvit,  ;*  “**•  ^r, 

Pronus,  & in  gjminas  nutavic  Bpfphorut.urbeJ»  ''  --  v.s;  x-r,  i 

Concurrere  freti  fauces,  radice  revùUa  ‘ 3 >*  A' 

Vitant  inflabilem  rurfum  Symplegada  nauta: . * , . , >, 

Scilicet  hxc  Stygix  prxmittunt  fignatforores.  • • , 'V*.  t\ 

Et  fibi  iam  tradi  populei  hoc  Confule'gaudent: 


• .1  . ' Vt'X 
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D’ EUTROPIO  EUNUCO 

Dì  nova  poi  con  empito  non  s' apra  , . 

Penetra  il  fcco  al  vivo  , acciò  V umore 
Totalmente  in  già  [corra , e che  le  vene 
Ornai  [purgate  da  V ìn[ettò [angue  » 

Di  quel  morbo  V origine  [e  n'efia  : 

Ed  ancor  fi  recidono  le  membra  , 
jdcciò  vivan  ficure  V altre  parti . 

Ma  voi  credete  affatto  rifianata 
V avgufia  reggia  , mentre  in  Opro  vive 
L'iniquo  Eutropio  f rd  un  mezz’utm  fi  vegga  i 
Per  vendetta  del  mondo  ^ ora  in  efilio  ? ^ 

£ qual  oceano  unqua  potrà  mondarci  ! 

O qual  età  [apra  lavar  cotanta 
Scelleraggine  orrenda  ? aveva  appena 
La  trabea  confiilar  coflui  vefiita,' 

Che  fpaventojo  , ed  orrido  muggito  . • 

S'udì  dal  ciclo  , ed  una  rabbia  interna 
Le  infernali  caverne 'agita  , e move;  ' • " 

Ed  i monti  fra  lor  cozzando  irati  , 

Con  urti  vicendevoli  lafiiaro, 

Prepicitando  al  [uol , mefie  ruine  ; 

£ un  fremer  furibondo  debaccando 
Per  le  vifiere  occulte  de  la  terra  p 
Scoffe  l' alta  Calcedone  , e atterrito  ...  j. 

U Bosforo  [ti  in  dubbio  , e vacitlante 
A qual  dcaieffe  de  le  due  cittadi 
O a Btzanzio  , o a Calcedone  attenerfi  \ 

E del  riflretto  mar  le  fauci  angufle 
Corfero  t' una  contro  V altra  in  guerra  ; 

E ìyelte  le  radici  ^ e i fondamenti  , 

Schifan  di  nuovo  p con  le  loro  navi  p 
L’infl abili  Simplegadi  i nocchieri  . 

Poiché  le  [ligie  fuore  tai  portenti 
Permettono  , godindo  , [e  le  doni 
Sotto  un  Confalo  tal  cotanta  gente  , 

Tom.  XI.  Hhh 
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Mox  oritur  diverfa  lucs,  hinc  Mulciber  ignes  • ’ • • • . ' 

Sparfcrat,  hinc  viéla  prorupcrat  objic»  Nerèus.  • • 

Hzc  flagrane  hzc  teéla  natane,  quam^  Numina,  poenasn. 

Servati*  federi,  cujus  tot  cladibus  omen 

Conftitit?  incumbas  utinam,  Neptune,  tridenti: 

Pollutumque  folum  toto  cum  crimine  msrgas: 

Unam  prò  mondo  furiis  concedimus  urbem. 

Utque  femel  patuit  monftris  iter,  omnia  tempo*  • 

NaAa  foum  properant,  oafei  tom  dccolor  iraber, 

Infantomque  novi  volto* , & diflona  parto 

Semina,  tom  lapidom  fleto*,  armeacaqae  volgi  , 

Aofa  loqoi , mediifqoe  fer*  fe  credere  muri*  « • • ' 

Tom  vate*  fine  more  rapi,  lymphataqoc  paffiih  ^ ^ ! » 

PetJlora  terrifici  ftimolis  ignofeere  Phoebi, 

Fac  nullo*  ceciniflTe  D;os,‘adeùne  retali 

* % 

Quifquam  cordi*  erir,  dubitet  qui  partib'os  illis  ■ , .. 

Affore  fatalcm  caftrati  ConfuJii  aonum?  . ‘ 

Sed  quàm  coecus  ineft  vitiis  àihor?  omne  futurum 
Defpicitur,  fuadentque  brevem  praefencia  irudlooi  • , ' 

Et  ruit  in  vetitum  danlni  fccura  libido  j • 

• Dum 
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Quindi  n’  vfiiro  tsnti  mali  ; , 

Di  qua  yulcan  Jparfe  cotante  fiamme  , . , . . , 

Di  là  Ntre'o  \ franti  i ripari  ',  inonda  ‘ ' ‘ t - - - ’ 

Gran  parte  de  4a  terrai  e quinci  miri 
Cafe  bruciate  , e •qui/idi  andar  a nuoto  .■  ,■ 

Qual  pena  a 1*  impietà  feriate  , o Numi  , . . 

Il  di  cui  Confolato  portentofo  ■ • . i . 

Durò  con  tante  morti  , e tante  firagi  ? 

Voglia  il  ctel , che  fcottendo  il  fìer  tridente  ■ 

Tu  fommerga  . o Nettuno  , il  fuol  polluto  , '[ 

in  un  con  P efecrabile  delitto  . • * ^ • - . j.  . 

Già,  per  purgare -U  profanato  mondo  f ■ n 

A voi  Furie  doniamo  una  cittade  / 

Come  a'  portenti  unqua  P aprì  la  via  , 

Tutti , a tempo  opportun , /èrgono  in  fretta . . i-. 

Aliar  piogge  di  /angue  , e i mo/lruoji  . . >. 

Volti  de’  nati  infanti  , e digerenti  ' * ^ ’ 

Da’ padri  loro  , e lagrimaro  i'marmF^"^-.-  1 

E voci  umane  articolar  gli  armenti  , ; n-  : 

E dentro  le  città  corfer  le  fiere  . 

Aliar  da  un  eflro  infolito  rapiti 
I /acri  vati , atei  tremante  petto  , , 

Sentirò  con  terror,  Febo  prefente_  - f . . , • : j 
Ma  concedi  , che  quefii  non  predetti  ...  ' ’ ’ ‘ j 

Stan  da  alcun' nume-:  e/ferci  può  veruno  • 

Cotanto /ciocco  i e debole  dP  ingegno, ’f-\ 

Che  dopo  tanti  parti  prodigi^  , 

Dubiti  , che  d’ un  Confile  /padane 
Non  fia  l’ anno  fatale  ognor  fune/lo  ? 

Ma  quanto  inferto  è a’vizj  un  cieco  amore  ! 

E tutto  ciò  t’ ha  d’avvenir  fi  /prezza  , 

Sol  dimojìra  il  prefinte  un  breve  frutto  , 

E punto  non  folkcito  il  defio 
De  le  co/e  future  , è tra/portato 
Ad  abbracciar  , ciò  ch\'e  vietato,  e /pera 

Hhh  t Ont 
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Dutn  mora  fupplicii  lucro,  ferumque,  quod  inftat 
Creditur,  haud  equidem  contra  tot  (Igna  Camillo  . 
Dctulcrim  fafces  ; nedum,  proh  lexus!  inetti  . 
Mancipio  cui  cundla  Ucce  refponfa  juberent^  ♦ ' 
Hortantefque  licer  fponderent^profpera  Divi, 
Turpe  fuit  cefliUe  viros,  exquirite,  retro 
Crimina  continui  leiflii  anrialibus  avi,  * 
Prifea  recenfitis  evolvile  faccula  faftis.  ' 

Quid  fenis  infandi  Capreae,  quid  feena  Nefonis  ’ 
Tale  ferunt  ? fpado  Romuleo  fìtccinfkus  amiilu 
.Sedit  in  Auguflis  laribus,  vulgata  patebat 
Aula  falutantum  fliidiis,  bue  plebe  Senatus  - 
Fermixta,  trepidique  duces,  omnifque  potellas,, 
Confluir,  advolvi  gcnibus,  contingere  dextram  • 
Ambitus , & votum  deformibus  ofcula  rugis 
Figere,  praefidiuin  Icgum,  genitorque  rocatur 
Principis , & famulum  dignatur  regia  patr'em  . ‘ *' 
ToHeritas  admitte  fidem,  monamenta  petuntur  . 
Dcdecoris,  raultifque  gejnunc  inebdibus  aera  c. 
Formatura  nefas,  hsc  judicis',  illa  togati.  ' . 

; ^ ■;  v;ì  > 
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Con  la  dimora  di  fuggir  la  pena^ 

Mi'Utre  crede  lot.tan  ciò'<ch*  è prrfcntt  n,.- 
Non  cirtamente  dopo  tanti  fegni  , ^ . 

jivrei  d^7to  a Carnmillo  il  Confolato 

» \ mà%t*  AUVtfàAn 


: ì-  i -jfj  : 
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Cui  benché  de  glt  Oracoli  la  voce  . ; 

L’  impone ffe  , e efortajjìro  gli  Dei^ , 

Promettendo  le  cofe  ognor  felici  • > 

J'fiwò  cedere  a gli  uomini  Hodeca^'c  u'.  ^ ,.  ..  . _ 

Or  rivolgete  , e ricerfate  addietro  ...r  . .,,i: . ....  ;.■•/ 

E de  V antichità  letti  gli  annali  \ ‘ ' \ , * r * ' . 

E già  de'  fafli  i fecóh  trafcotft  • •'  ' • : ; • ^ ^ 

Invefhgate  le  più  crude  , ed  empie  . . , ’ 

Scellerità  eommeffe  ; indi  ridite  . ; ; . ' 

S'  unqua  Jimìli  iniquitadì  orrende 

yider  l'infami  Cupree  del  nefando  i ‘ ì*  i 

Veglio  Tiberio  , o di  Npron  le  fcene  ..  . i .\- 

Cinto  un  fpadon  de  la  Romulea  vefle 

Sedea  ne  l'alta  reggia  ; e quefta  aperta  ■ • • I 

Ve'  falutanti  era  a gli  offequj  ^ e a i voti  . 

Qui  la  plebe  più  vii  mi/la  al  fenato  , 

Qtti  i duci  trepidanti  ^ e i magi/ìrati  ■ 

Venivano  a' fuoi  piedi  genm/lej^  . ;•  ;.m  . 

Toccargli  ambian  la.deflra  , e avean  per  voto  . 

jìffigger  baci  a le  deformi  rugge  . ' ■ * . ■ 

De  le  leggi  pre/tdio  è intitolato  » • ‘ ‘ • ' 

E genitor  di  Cefare  y t la  reggia  -, 

Si  degna  un  laido  fervo  aver  per  padre  ? 

Poflerità  le  apprefiarai  tu  fede  ? 

S'ergon  flatue  , r memorie  al  difonore  y ; . . • • s ‘ ’ i 

Gemono  i bronzi  fu  le  ferree  incudi 

Nel  formar  così  indegni  fmolacti . «• 

Qui  in  fembianza  di  giudice  è fcolpito  , 

Colà  fplende  in  effigie  di  togato , 

In  figura  d'armato  ei  forge  altrove i 

Ca  CCÌ“* 
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Hic  nìtet  armati  fpecies:  numerofuj  ubique 
Fulgct  eques:  praefert  emiuchi  Curia  vxiltut.  . 

Ac  vcluti  caveant,  ne  quo  co'nfiftere  , virtù?  ' V 

Pofllr  pura  loco,  cunftas  lkoc  ore  laboranc-, ^ ^ r 

Inccftare  viai,  maneant  immota' prectmuri' 

Certaque  perpetui  fine  argumenta  pudori* , ‘ 

Subter  adulante*  tituli,  niml«qu5  leguntur  . ^ \- 

Vel  maribus  laude*:  darò  qdòd  h'obilis ‘oftu  .*  ' ' ’ ' 
Conviva  ed  domini:  quòd  maxima  proelia  folus  „ 
Impleat,  Se  patitur  miles:  quòd  tertiua  urbis  ' '• 
Conditor,  hoc  Byras,  Conftantinufquc  videbunt? 
Inter  quo:  turaUus  leno  producere  coenat.  • ‘ 

Tu  luce m , foeterc  mero/difpergere  plaufum»  * 
Emptura*  in  vulgus  opes  , totofque  theatris'.  ; !•.  ; 
Indulgere  die*  alieni  prodigus  auri.  • • • 

At  foror,  &,  fl  quid  portenti*  ereditar,  uxor  ’ 
Mulcebat  mitre*  epulls,  Se  more  pudicae  • 

Coniugi*,  eunuchi  celebrabat  vota  mariti  / '■ 

Hanc  amar,  Innc  fumna  de  p,  vel  pace,  vel  armi» 
Confulit,  buie  cura*  ,^Sc  cUufa  palarla  mandar , 

Ceu  ftabulum  vacuamque  domum,  flc  magna  tueri 
Regna  nihil?  patienfquj  iugi  deluditac,  orbi*,?  .t,.  ;!'  ; 
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E collocata  io  ogm  loco  miri  i-  . 

La  Jtta  inmagine  eguefire  ^ e nel  fenato  • 

\}n  fordido  fpodon  vedi  ritratto  , 

Quafi  credano  i Padri ^ eh*  in  niun  loto 

Pura  virtù  dimori  , ^ con  quel  volto  . ? . ; • ■ 

S*  offitican  macchiar  tutti  gli  croi  . 

Dunque  preghìam  , che  flabili  fan  fentpre  , 
Memorie  certe  di  perpetuo  Onore  f'  : 

E folte  fitto  titoli  adulanti  f 
Che  fi  leggano  lodi  troppo  grandi  . , , . 
ètiche  ad  uomini  illuflrì  \ cekbranào  , ^ •* 

Ch'  et  fia  nobile  e chiaro  ter  iiatali 
Quando  vìvono  ancora  i Juoi  padroni  ? . 

Che  le  parti  di  duce  , e di  faldato  , 

Egli  fol  ne  le  guerre  invitto  adempie  ; , ' ‘C  i ' 

Ch*  il  terzo  egli  è riparatore  di  Roma 
E ciò  BizanTào  fe  Cofìantin  vedranno  ?., 

E da  la  prima  luce  in  fino  a fiera ■ 
Per  troppo  ber  , fpirar  un  mal  odore  . . . i , 
E per  r applaujb  cattivar  del  volgo  ^ 

Disperder  le  ricchezze  ; e ne*  teatri  ^ 
Confumar  tutti  i giorni  in  fe/h  , e in  giochi  « 
Prodigo  difpenfìer  de  noto  altrui  ? • ‘ j 

Ma  la  firella  \ fi  fie  dar  fi  fi  deve  ^ . 

A'  veduti  portenti  ) e la  conforte  ^ ' ‘ ' 

Blandiva  con  vivande  le  matrone  , • - i 

Ed  al  co/lume  di  pudica  moglie 
De  l'eunuco  marito  adempie  i voti  . 

Qurfi’ama  ^ e de  la' fiamma  de  le  eofie  i'  • > •-  f 
Con  quefla  , o fan  di  pace  , o fan  di  guerra  , 
Ei  fi  configlia  t e a quefla  egli  rimette 
Gli  ajfirii  e già  rinchiufia  è l'alta  reggia 
Quafi  vii  falla  , 0 vota  abitazione  . 

Dunque  egli  i un  nulla  il  governar  gP  imperi  ? 
E il  mondo  tollerando  il  grave  pondo  y 
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Mitiof  alternutn  Zephyri  jam  bruma  teporem  r.*  i 

Senferat,  & primi  laxabant  germina  florcs.  j 

Jamque  iter  in  gremio  pacis  folemne  parab^qc  ^ 

Ad  moros,  Ancyra,  tuos,  audiore  rcpertutu  • »:  t.r  » >!•  ‘ 
Eutropio,  pelagi  ne  t«dia  longa  fublrent , , ’ ‘ " • ; ’’ 

Sed  vaga  lafcivis  fluerct  difcurfibus  ajftas:  r * • . 

Undc  tamea  tanta  fubliraes  mole  redibinf,  • ^ ^ ' " l ' . 

Ccu  vinélos  traherent  Mcdqa,  ìndumque  bibilTent/  ' ' 

Ecce  autem  flavis  Gradivus’ad  ufque  Gslonis  . ’•  ' 
Arva  cruentato  repetebat  Thracia  curru  . ■ • 

. , ■ . [ • . j 

Subfidunt  Pangaea  rotis,  altxque  lonoro  < \ 

Stridunt  axe  nivea,  ut  vertice  conftitit  ^mi,'  ' ’ 

Kg  ^ ' **  * ' ' '* 

Foemineafque  togas  preflis  confpexit  hobeats,,.!  j.  . .• 

Subrifit  crudele  pater,  criftifque'micantcm.-  ' • i 

QualTabat  galeam:  tunc  implacabile  numèn  ' ‘ 

Bellcnam  alloquitur,  quae  fanguine  .fordida  veflem.  ' ...  ..  | 

Illyricis  pingues  pcdlebat  ftragibus  hydros;  ' '>  i 

' Nec  dum  mollitie,  nec  dum,  germana,' mederi  . ‘ 
Poflumut  Eo*?  nunquam  corrupta  rigefcenc 


S3ccula?,Cappadocum  tepidis  Argeus  acervi# 
£(luat,  infelix  etiamnum  pallet  Orontes» 


Dum 
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Re/ia  detuJòY  Ofnai piu  tnite^il  vero9-  ' ’ ■ ' ’ t 

Già  provava  di  ze^o  il  calore  , 

£ fpunxavan  dal  faolo  i primi  fiori  ; ' . ' 

Che  preparati  , nel  grembo  de  la  pace  , 

O deliciofa  Andra  , ver  tue  mura 
Il  folerme  viaggio  ; il  cui  inventore 

Eutropio  ; aedo  gF tntommodi  del  mare 
Tediofi  f s* in  Bizatizto  ei  dimorava  , i- 
Egli  fchifaj/è  ^ e la  vagante ..eftate  ^ - 

Fra  lafcive  mutarne  'indi  fcorrejjè  , 

Ritornarono  poi  con  fi  gran  fafio 
E pompofo  apparata , ' quajl  %l  Meda 
Guidapro  in  catena  , o l' Indo  eftrema 
Avejjero  beuta  , ed  ecco  Marte  ■ ' ‘ 

Che  fin  da'  biondi  , ed  ultimi  Gtto»i\i  ' 

Col  carro  infanguinato  , ritornava- 
A le  Tracie  campagne^  i già  il  Pangèa 
Deprep)  è da  fue  rote  , e l' alte  nevi 
Strtdon^  de  l' ap  rifonante  al  pendo  ; 

Come  ei  poso  de  P Emo  fu  le  cime  , 

£ le  briglie  raccolte  , ei  fiftò  i lumi  • 
l^e  le  femminee  toghe  , ‘atrocemente 
V gran  padre  forrife  , / fiofie  P elmo  ; 

Per  P ondeggianti  crefle  rifplerìdènte , , 

Ed  in  tal  guifa  a P implacabil  Nume 
Di  Bellona  egli  parla  . che  con  lazza  ’ 
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ì Non  per  ancor  ' Germana^  ’cP  Oriento 
Noifiam  popenti  a moderare  il  lup  J 
Dunque  i corrotti  fecali  non  mai 
Una  viril  f^erità  godranno  ? . 

Sotto  monti  d'efitnti  Cappadod 
Fuma  P Argeo  , ne  trema  ancor  POronté 
Tom.  XI,  " “ Ili 
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Dum  pereunt,  raeminere  inali^  n corda  param^p 
Rcfpirarc  finas,  nullo  tot  fonerà  fenfu  " ", 

Prxtereunt,  tantique  levi?  jadlura  cruori?  , 

Adfpicis  obfccEnum  facinus  ? quid  crinibu»  ora 
Protegts?  en  quale?  fefe  di/Fundat  ih’à'ftus,/ 

Parva  quies  ! quancutn  nocuerunt  oda  ferrii.  ' A 
Qui  caruit  belli?,  eunucho  traditirr-ànnu?. ‘ * ^ *'  4 

Aftum  de  trabei?  eflct,  fi  paftibu?>una,  , i CJ^  • 

► Meni  foret  Hefperii?,!  rueret  dcrifa  vetufta?',' 

Nullaque  calcati  fiarenc  velligia  jurls,*  ' , ' " . . . , 

Ni  memor  imperi!  Stilico,^qK>ruinve.prioruAi'- 
Turpe  relegaffèt  defenfo  Tibridc  nomen,']  ' 

Intaftamque  novo  fervaflct  crun^f.  w ■ 

lite  dedit  portum,  quo  fe  palfara  rèferret  * | • 

Majeftas  Latii , deformatxquc'fecurcs.  ; ‘ 
dedit  faftos,  ad  quo?  Oriente  relidìo.  • , / 
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Confugeret  fparfum  maculii  Ter  èlibus  àvnm  yi'  ' 
Qjuàm  fimiles  Hate  aula  virosi  ad-moenU  yifuir,  r.-i:;;’ 
Dirige.  Num  faltem  tacita  formidine  mufiaott  ' > - 
Kuoa  damnant  animo?  plaudentem,cerofl|.$etiatani^*  ‘ ' 




. i \\  t .j\!  q I?\  \ I 

jV  .'rO'v.  , VAtJif.  v/O  , *! . . 

t. 

«t.x  i\  I •’\iV'-rv..  i IL 

* t.  C.':’.  i*  *1  V i'.  <»■-  i '.  » 

i «.  •'  V.^  Lv..?ì,  ’V>  ♦.’-’-'tn  0 -;  A 
VA  « 1 j ii.«  i 

ili  tlX  ,fT.O  I 


Digitized  by  Google 


4jy 


D*  EUTROPIO.  EUNUCO. 

Valltdo  per  timor  , eJ  infelici 
Si  rgmmentan  le  flragi  filo  tanto  , 

Che  fi  n*  ode  la  fama  ? ed  ogni  poco  ' " ' * ' 

Permetta  a V alme  lor  breve  refpiro\  -.1  - •. 

Sema  alcun  finfi  , fuggon  da  la  mente  -, 

Cotante  morti  ì ejiufi  un  lieve  danno 
Sia  tanto  [angue  ? 'or  mira  /frana  , e fiera  ' ' 

ScellerateTxa  ! a che  ricopri  il  volto  ' 

Col  ferpentofi  crin  ì , ecco  tn  guai  opra  . ...  ...  ,)  ■ 

Un  piccolo  ripofi  ora  s*  impieghi  ! ‘ 

guanto  danno  apportò  Poxto  de  rarmì' ì ';.ii  1 ' i ; . 

Queir  anno,. che^  di,  gmrr^  già  V. 

Per  reggerlo  fu.  dato  ad  un. eunuco  i , , ri  .•  ....  ■ < 

Perite  ornai' farian  le  trab'ee  illuftri  , ' ‘ '*■  ' ‘ * ‘ ‘ 

Quando  una  mente  pari lave/Ji  retto  ? tzi'irr  cr\.:  r.  < •;  / ••  ) 

D'occidente  P impero  Je  ornai,  cadrebbe^  , . . r«  . , 

U ^ntichità  derifa  , é niun  vefligiò  ' " * ' 

Più  rimarria  de  le  /prezzate  leggi  ; 


.V 


•.•1'  :> 


.ij:. 

,SV  memore  P invitta  StiUfona^-,  --.c.vom  LU,i:,ri  J 
De  la  Romana  Maeftà‘'  y e de*  primi  ^ . 

Coflumi  non  avefii  relegato  ' ' ' ‘ ^ ‘ ‘ 

Lunge  tal  nome  , r hherata  infiemt  - • , ^ .^  i' 

i l/  Tebro  , e confirvata  non  atte/f  . . - 

^ Da  colpa  così  nova  intatta  Roma  

T fi*  il  porto  , in- cui  fu  rieovrata 
I Con  le  macchiate ,y^t  defcrmau  fiuri  ^-  ì'i  ’..ru'\ 
f La  grandezza  Latina  : ornai  fiacciata  * • . 

Et  diede  i falci  , a*gàali  ri/or fe/Jh  ' ' 

L*  oriente  la/ciato  in  abbandono  , 

[Da  ignominia  firvil  reta  macchiata  ;| 

. O guanto  guella  reggia  a lei  fimili 
Do  gli  abitanti  ! drizza  tu  lo  /guardo 
Bellona  ornai  della  città  a le  mura  , 

Con  figreto  timor  fingono  almeno  , 

Ma  lo  daanaa  con  l*  animo  in  fi  fte/Ji  I 
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Et  Byzantinos  proceres,  Graiofque  Quirites. 

O patribus  plcbes,  ò digni  Cbnfuis  parressf  , ^ • 
Quid,  quod  & armati  cefTant,  & nulla  virilsm..  '' 


..  l 


» i 


T : tw» 
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Inrer  tot  gladios  fcxum  remitiifcttur  ;ira?  ' » 

Huccine  noftroruna  cinftus  abìcre  nepotum  ? s' 

Sic  Bruti  defpeélus  honos?  ignofce  parenti'  ' ' 

Romule,  quod  ferus  temeràtis  fafciljus  ultot.]^  ' 

Advenio.  Jani  jam  largisjh*c.gaudia  faxo  .t, 

Compenfent  lacrymis , quid  dudum'inffare  raorérii 
Tartaream,  Bellona,  tubana  ? quid  ftnngere  falcem. 

Qua  populos  ì ftirpe  metai  ? ^molire  tumaltuc,'  •>  • 

Excute  delicias  jtThracum'Macèdunique  rtiìnaB  ^ 

Taedet,  & in  gentes  iterum  fevirq  fepuJta»^.  V.  ' n... 
Damna  minus  confueta  morent,  trans  «quota  f«ràs  •'.»  .n» 

Verte  faces:  aliis  exordia  fumé  rapinis.' 

Kon  tibi  Riphxis  hoftis  qucrendus'ab  orii  . . 

Non  per  Caucalìas  accito  turbine  v^yes’^'.  ' ' ‘ ; ’ ' 

£11  opus.  Oftrogothis  colitur,  'nuxprque  Grut|iuogÌ5^ 
Phryx  ager,  hos  parv«  pot«runt\impeIlère  cauf«  • 

In  fcelus  , ad  mores  iàcilìi  oatucVrererti 
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Mira  j come  il  fenato  io  bandifce  , ' ' - ■ : . - 

Greci,  Di  tali  padri  0 des^  phbt  , ' . ;;  ; ‘ V ' ' 

O dt  Confole  tal  padri' ben  degni  ! ^ . i.i,  j-  ’I.  v ^ 

"Ed  a che  vien  , che. ancor  che  fiata  armoA  i l c i;!-'::.» 

Ripofano  f e verim  nobile  fdegno  • . , . . > j. 

Fra  tante  fpade  il  fejfo  fuo  virile  ’ * . 

Or  non  rammenta  ? E dove  , e dove  órìdaro'  A 

De’  miei  nipoti  gli  abiti  , e lo  vtJR  l c ;'jA  <»;;l 

Così  dunque  di  Bruto , ora  r onore  ...  j,  j 

E^ien  dileggiato  ? 0 Romolo  condona  i.  / i-.  . ...... 

Al  genitor^  fe  troppo  tardo  fórfi  f ' '.o 

Io  vengo  ulter  de*  profanati  fafii  . 1.  . . 

Io  ben  farò  , che  quefli  gaudj  infarti ^ 

Si  convertano  toflofn  largo  pianto  , ' ' ' ’ ^ 

Perche  tanto  ritardi  fo  mia  Bellona  -f  .’ìIji*  r ‘ ^ •’  " - *' 

A dare  il  fiato  a la  tartarfo-provebaì  i,,x\W  .'n  ri-.'  ci3”i.  1 -jj;  1 

Ed  a firinger  P orrenda  , e cruda  falce  , * • 

Da  quale  fpianta  fin  da*  foÀdamenti  ‘ ?u  ^ 

E popoli  , e città  fu  fotta  guerre  , -i-’  t.  ■.  ••  ^ ;'!j.  . :'T 

Dijffipa  il  luffa  . O quando-  a:  noi  rincpepr  . n . — ; ^ > 

Ea  ruina  de’  Traci  , e dei  Maceti  > . ]>  ' 

E di  nuovo  rincrefce  incrudtliri  ^ ti  i.  ...  'i  f.ti  :r  , s-i'!.::  l 

Omtro  a fepolte  genti.^.pokhè  il  tnilef:  3!' 

Ch’è  folito  venir  , dà^men  dolore  ^ 

Di  là  dal  mar  vibra  V orrènda  face  , 

Prendi  il pr'trmpào  da  le  altrui  rapine  l ' : ' vj  A) 

Da  le  rupi  Rifee  già  non  è et  uopo  j. 

Ricercare  il  nemica.,  0 P indagarlo  , 

» • r-  . #17  »*7  • _ : V - 


Mifli  c^li  Ofirogotti  è pofiiduto 
Il  Frigio  campo  ; ad  eccitargli  a guerra 
Picciole  caufe  valeran  \ ciò  ^ 

Agevek  a tornar  la  lor  mtura 
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Sic  eat:  in  noftro  quando  jara  milite 'robur  - 
Torpuit,  & molli  didicit  parére ' magi ftra. ' '<• 

Vindicet  Arélous  violatas  àdve’pa  lége?^  ' ' 

Barbara  Romano  rupcncranc  arMa  pudori  ,sv  ^ 

Sic  fatus,  clypeo,  quanrum  vix'ipre  Deòrùtn  ‘ 

Arbiter,  infefto  cum  percutit  «gida  nimbo,  ^ ' 

Intoniiit:  refponfat  Athos  ; ja^raultjae,rémugfr^ 

Ingeminat  raucum  Rhodope  coh'cufrà;  frafebrcftJ ' . 
Cornua  cana  gclu  mirantibus  e^tqlvf.ondi**,.,.  ;>  v.\. 

Hebrus,  & exanguem  glacie  tiinor  aliigat  Ift'r'um.  « ’ v 1 
Tunc  adamante  gravem,  nòdifqiie'rigentibus  hafta^  ^ ‘ ' . ' 
Telura  ingens,  nullique  D,e©.  jacijiabiji#,)t9rfic;^'/^^^ 

Fit  latè  ruptis  via  nubibusy  illà  pér'aurìàs  ' r>  K 

Tot  freta,  tot  montes,  \ihb‘iqntent4  Volata  ' ■>;  n \ v 
Trannlit,  & Phr)'giae  medi is,aifigi tue  arvis, 

Senfit  humus;  gemuit  Nyfieo  pàlmite  Teli x • ‘ • ' 

Hermus,  & aurata  Padlolus  inhoa)cukt  urna:'  ^ 

Totaque  fubraillls  fleveruot'Dihdyma- filvis.  • ? v ./.y  i. 

Nec  Dea  prsemilTas  ftridorem  fegnius  hattic  r ‘ ' 

r'  r • ■■  *•  '>.<h  i.'.  i*"! 

Conlcquitur,  centumque  ytas. meditata  nocendi,- . - y ;v  ^ .q 
Tandem  Targibilum  ( Getic*  dux  impròbus- alaj  ’’>■  -y  - ’•  '-'  5- 
Hìc  erat,  ) aggreditur,  V 

Eutropio  vacuus  donis,  fcritaf^e  Aolord  t .fi 'j. I , (/in o \ 1 cy 

ci  '<u->  0 7‘n  i M 
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A la  cruda  fertraLs^icbe  han  fcr  ;:-j  ?:  i, , 1 ,) 

Ciò  avvtnjra  dunque  ; qvavdo  orrnai  la  forza  ■ , ■ , 

iVif  noflra  mthzia  e gta  languente  ; - • ' 

E <11^  un'  effimmìnato  t’'e  vii  ma(flto>  ‘ r;!  si.-;  - rj’  I 

Imparò  ad  ubbidire  forefiicrQ  f • ;,i  ',,1 

Nato  colà  fra  r artiche  pruine  , ^ , . ' . . 

Divenga  ultor  de  /'oltraggiate  leggi  , ’ ' " ‘ ^ ‘ 

E de'  barbari  t armi  fiàn  fbccorfa.  tS'i.uum  v.r.i.  < 16  .1 

Di  Jifimr.:  Of 

iJa  lo  feudo  egli  uftt  tUon  st  tremendo  ^ 

Qual  manda  Giove:  t* arbitro  de' Nwni  4 à orlin  e , u<-‘  cl'  i.V, 
Qualar  con  prpcfllvfi,,e:  infefl^  ncml(q  0;.  , 'il'.f.;. 

U Egida  fua  terribile  percuote  . _ . , , - _ - 

Rifponde  l' Ato  t e'mugge  l*Emo\  t ìt  focé  - . 

Fragor  raddoppia^ Riodape  ’mvefo i ^ - , 3 a *j v o 1 n x, p t . -j .. i 1 ' " 

EU  coma  , dal  gel  refe  cawft.,  j'jno.r.  xn-.i-'.-n  ufìa 
Da  Ponde  fìupefatte  innalza  PEbro  , . . 

E congela  il  umor  gin  V'ìfhro  efangur  1,3.11  -zi:: 

Aliar  P afa  viìfrcr %'pcr :P.ààamaatto  i’i.’.rii  riI.L’nt.’s  -'“'[i.'i  ' 

Già  refa  grave  ^ e pereti,  duri  rudi  ^ y 

Lancia  pejante  , fmifurata  , e grande  ^ ~ 

Da  Nume  niun  poffBiU'h'fràiitdrfiz:  ' ■'ì'-ì'-'ì'-'-  -,  f. .r. tjA 

S'apre  gran  flràddifer'.PirtfranH  po.'Fl  ? « -ni  i-  'l 

Fende  r aure  , e,trapqjfq  ^ un  fol  v«U,^_.  ^ ^ ^ 

E monti , e màril  t 'in  meztd  a*  Frigj  iàtnpì  ‘ 

Ella  i' affigge  ^ e la  fentìJd  tetra'.’  3ìT'  .il,  c 'Jt  ^ . ' , . ■ ' 
Co'fuói  tralcj  Nifei  fofpiri  P Emo 
Ne  l'urna  d'oro  inorridì  il  Fattelo  ; 

Di  Troade  i monti  pianfero  y e le  felvt  • 

Ni  Bellona  più  tarda . Lo  flridore 
Segui  de  Pafla  già  lanciata  , e fec9 
Cento  vie  meditò  di  feempj  atroce  . 

Targtbilo  per  fine  ella  aggredifee  , 

De  lo  Getiche  fquadre  iniquo  duce  y 
Che  vtjìtato  P empio  Eutropio  appunto 
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Crevcrat,  &,  teneris  eciam  qu«  crimina  faadet  * , * wi.  v*i  i.'  c. 
Ingeniis*,  Scythicum  pedl.us^flammabaVcgeftas^ 

Huic  fcfe  vultu  fimulatz  conjugis  olfert,  ...  \\\  ' w >j.  .•] 

Mentitoque  ferox  inccdens  bàrbara' grdTu 

^ ‘ * .'•'t  \ y>  / 

Carbafeos  indura  finut,  poft. terga  rédudlas,  . . ' . , r . < 

Ubcribus  proprior  mordebat  fibula  Yeftesr<i^i.'l  ' r.  1 

Inque  orbetn  tereti  mitra  |•eolmente  capiUurti  ; . , . 

Struxerat,  8e  virides  fl^vcfce^e  juflerat  angue®  -i  % \..m 
Advolat,  ac  nivcis  reducéra  éotiìfjleiftiiuT’ulnisY^ 
Infunditque  animo  furiale  .per  qfcula  ivirus  -,  ' 

Principe  quam  largo  veniat,  qua»  inde-rCportèr 
Divitias,  aftu  rabiem  motura  reqwirit.  ^ ' '■  ' ' ‘ , 

, . J fl'  ‘ ‘ f U ^ ” ' ■ ' ” ^ 1-  ' 

Ille  Iter  ingratum,  vano»  dcflere  labores..., 

Quos  fuper  eunuchi  faftus,  qua»  pròbra  tulillèc'. 

Continuò  fecat  ungue  gena»,  & tempore  pandit  * ’ 

Arrepto  gemitu»  : I nunc,  dcvotus  aratri»; 

Scinde  folum,  pofitoque.  tiios  mucrone  fòdales  ‘ '.à  v. ' 

Ad  raftros  fudare  dpcei  bene,  rù'rà  .Grufhqngu».^  V . •'n- 
Excolet,  & certo  dirponet  fidcBC  vite».' ..  , - 
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Sema  altun  dono  et  ritornava  , t tira 
Mi  fi  a al  fiero  dolor  era  erejciuta  ; 

E povertà  f che  anco  i più  rozzi  ingegni  ‘ 

A commetter  misfatti  terfuade  , 

Lo  Scitico  ftto  petto  gt  infiammava  . 

E prefo  aliar  di  fua  conforte  il  volto  , 

Se  gli  offre  innanzi , e con  mentito  paffb 
2n  apparenza  barbara  , e feroce  , 

Succinto  il  fin  di  carbafina  gonna  ; 

Fibbia  mordace  profftma  a le  mamme  ' 

Allacciava  te  vefii  , che  rivolte  ' ■ • 

Stavano  a tergo  , r con  rotonda  mitra  » ' , ; - • : • 

Che  le  circonda  il  capo^  avea  innalzato  , ' 

In  giro  il  crine  ; e' comandato  avea  , 

Ch*  i verdi  firpi  diveniffir  biondi  . 

Gli  vola  incontro  , e con  le ’bianehet  braccia  j ■ j 
Si  firinge  al  feri  Targibilo  torytato.  f ' 

E co'bacj  ne  t animo  gtinfwde  • - ’ • ’ ■ ‘j  ^ 

Il  fuo  furiai  veleno;  indi  'ricerea  ;ir  ; . ■ . . i j •, 

( Per  eccitare  afiuta  il  fuo  furore  ) 
j^ai  doni , e quai  riccb'eru  riportaffi 
Da  così  largo  e generofò  prence  \ 

Quei  cominciò  a d^erfi  del  perduto  , ; ,:;.  7r  ; 

Infecondo  viaggio  ^ evanafpeme^  . ) 

E piagner  le  gettate  fue  fatiche 

Narrò  qual  de  P eunuco  jojjò  U fafio  f.  ' 

Quante  ingiurie  foffrrte  , o quanti  oltraggi  ^ 

Aliar  Bellona  fi  graffiò  le  gote 
E colta  P occafion  \ finge  i fofpìri  f"  "''  "<■  ' 

Tranne  tu  ( diffè  ) dedito  a P aratro  , 

Vanne  a fendere  il  Juol , getta  la  fpada  , 

Che  al  fianco  porti  , e infigna  a*  tuoi  compagni 
Sudar  col  rafiro  , e a lavorar  la  terra  . 

Coltiverà  il  Gr  ut  ungo  le  campagne  , 

E a certa  fiella  ri  difporrà  le  viti . 
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Felices  alias,  quas  debellata  maritis^  » • 

Opplda,  quas  magni  quasfìtas  v^iribus  ornane  ‘ ‘ . 

* i i)  ■ ^ ■ 

Ezuvias,  quibus  Argiv®,  pulcrqcve  miniftrant  <:  — •.  « ' 

ThefTalidcs,  famulas  & quos  meruere  L^caenàs.'  ' 


Me  nimium  timido,  nirniùm  junxsre  remiflb  , 

Fata  viro,  totum  qui  degenet  exuit  Iflrum.  • • • 

Qui  refugir  patri»  rituf,  quem  d«inet  aequi  ‘ • , , 

Gloria,  concefloque  cupit  vixidc.coloous,  \ . ”• 

Quam  dominus  rapto,  quid  Jiulcra  vocabula  pigeis  * ’•  *'  ■’ 

Prstcntas  vitiis?  probitatis  inertia  nomén,  ■ 

JuHitix  formido  fubit,  tolcrabis  iniquam  ..  \ ; 

Pauperiem , cùm  tela'geras?  & flebis  inùhus,  1 ’ • • 

Cùm  pateant  tantae  nullis  cuftodibus  urbes  ? ,,  . j J‘  •; 

Quippe  metus  poenas,  pridem  mos  ille  vìgebat,: 

Ut  meritos  colerent,  i m pacati fque’ relielles  ‘ ' 

Urgercnt  odiis;  at  nunc,  qui  £be4?ra  rumpi^  ^ 

Ditatur;  qui  fcrvat,  eget,  vaftaroc  Achiv»  ■ j *'  1-.. 

Gcntis,  & Epirum  nuper  pcJpùlati^s^ihijtart 
Praefidet  lllyrico.  Jam  quj08?,o^)fi:dlt^:  amicus  \ '.•.•..7.  V-  ;. 

Ingreditur  muros ,«ìUia  reiponfà  datirrus.' 

Quorum  conjugibus  potitur^  ^n«ofqpe,p€jemit \ * 

, » \ \'o  4 Vji.M  . V u \ 
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Felici  V altre  megli  , ebt  le  vinte 
Ottaii  da*  mariti  e ricche  fpoglie 
Preda  del  lor  valor  , renderò  adorne  ; ' 

Cui  le  Tejffale  nuore  , e in  un  le  Argine 
Sono  loro  miniftre  , è meritaro  . , 

L.e  Spartane  dònulle  aver  per  ferve  ! 

Me  a un  troppo  molle  , e timido  marita 
Unirò  i fati  , e che  degenerando 
Da  avito  valor  , fpogliofji  affatto  . . • • . , 
De  la  grandcùa  eT  animò  , dovuta  ' ‘ ' • ' 

Ad  un  feroce  abitator  de  i*  ìflro  ; 

Ch*  aborre  i patrj  riti  ; il  fual  trattiene 
Or  la  gloria  del  giujlo  , e vuol  più  toflo 
Del  campo  a lui  conceffo  ejjèr  colono  , . - 

Ch*  effer  padron  de  r occupatola  fòrza-,  ' . 

E da  che  ammanti  di  lodevol  nomi  • 

La  tua  inerzia  , col  titolo' d*  uom  faggio  P ‘ , 

Ed  il  timor  col  titolo  di  giuflo^  • - 

Tollererai  la  povertade  acerba  ,*•  > ' 

Mentre  tu  pòrti  Pormi  , e invendicato 
Piangerai 'tu  mentre  cittd  cotante  , 

Sono  fenza  cujflodi  , c flanno  aperte  • . . 

O il  timor  de  la  pena  a te  lo  vieta  ? ^ . 

Già  tempo  fu  cofl urne  che  i 'Romani  ' * * ' 
Onoraffero  il  merto  i ed  t titel^-  '•  1 

Con  odio  profligaffero  mortale  ». 

Ma  al  di  prefente  ehi  violò  la  fede  • 

Ricco  detiene  , e chi  la  cuflodifee  , • 

Povero  è fempre.  Il  dtjlruttor  de*  Gréti' f v ‘ 

Ji  predator^del  pool  difefo  Epiro  , r.  , , „ 

A f Jllirio  prefiede  f e ^elle  mura  f 
Che  nemico  affediò  , poffede  amico 
Per  dar  leggi  a color  , le  di  cui  mogli 
y?  gode  , e i lor  figliuoli  uccife  , 

Soglion  coti  punire  i lor  nemici  , 
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Sic  hoftes  punire  folent,  hsec  premia  folvunt  ’ ■ ; ; • 

Excidiis,  cunélaris  adhuc?  numerumgue  tporuòi',  \ ì.  \ \ 
Refpicis,  exiguamqi^  mantun  7 ctr  rumpe  quietem;.  T *'  >■  -> 


Bella  dabunt  focios,  ncc  ce  tam'pjròna  mònerem,' 

Si  contra  paterere  viros,  nunc  alcèr  in  armis* 
Sexus,  & eunuchis  fe  defenforibus  orbts  ■ 

Credidit,  hos  Aquile,  Romanaque  figni^ lèquuntùr. 
Incipc  barbarie*  tandem  te  redders  vit*;  . ' . 

Te  quoque  jam  timeant,  adìnirentu'rque  nocentem  ,. 
Q.uem  fprevere  pium,  fpqliis,  prxdaque  repletus,  . 
Cùm  libeac,  Romanus  cria,  fic‘fata',  repente-'''*  ' 
In  diram  fe  rertit  a^ero»  rótìroque .retur y'o 
Turpis , & infernis  tenebris'  obfciuripr • alas»  7 .. 
Aufpiciura  vtreri  fedir  ferale  fepulchro.  ‘ ■ ' • * ' 
Ille,  pavor  poftqua'm  refoluto  corde  qùieyit/ 

Et  rigide  federe  come,  non  diftulù.fitrQX  ' . > • - < 
Juffa  Dee;  fociis,  qu«  Yidérit^  ordine  pandit.'-j 
Invitatque  (equi,  conjurat  barWa  pubes^  - / . 'x  . / 
Na£la  ductm  , Latiifque  palàm  defcivic  ab  armie.  '' 
Pars  Phrygi*,  Scythicis  quxeunque  Trionibus  algec 
Proxima,  Bithynios:,Solel]a'quac  condir,  IQnas^  ^ , 
Qu*  levar,  attingit  Galatast  ntrimque  propinqui' 
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E danno  tali  fremj  a ie  runu  , 

Ed  ancor  tu  ritardi  ì A riatti  ^ 

Che  forfè  i poco  il  numero'de' imt  , 

Turba  , e rompi'  h pdci'f  altri'  compagni 
Tì  daranno  le  gàerre  'i  aie  Ji  ardita:  h p ' 

Unqua  farti  di  concitarti  a P armi^-  i ^ 

Se  andaffi  incontro  ad' uomini  guerrieri  ; 

Pfe  le  batUglie  i qutflo  un  altro  frffo'. 

Ne  la  dtfefa.fi  confida  il  mondo  , ji-,  s.;-- 
Ora  d'eunuchi  imbelli  , f ^tggon  quefit 

L*  aquile  augufle'l  e te' Romaiit  ìrtftgne  ^ i-‘ 

Ripiglia  ornai  la  fer'tt»  natia  r 

Ridtfia  il  tuo  valor  ^ rendi  te  fiejjò  : 
j4  una  barbara  vita  , ed  a lor  danno 
Provino  , chi  fprtzzarono  pietofo  v « '■  . 

Se  ciò  acconfemi  ,'di. pi  tdate.  fpoght  . n 
E rapiti  tejòr  sfarai  Romano  . 

Tofio  ciò  detto  , in  un  deforme  uccello 
Si  trasformò f' con  ineutvato  rofiro  ri!i;.r 

E d'tnftrnal  caligine  più  nere  ^ 7 '.  . . 

yiefiì  le  penne  , e in  un  fepolcro  antico 
Volò  aufpició  funtfio  , e ognor  mortale  . ’ •'*" 

Qiugli  poiché  dal  cor  fuggò  il  timore  % ti.-.'M  v i 
E gP irti  crini  t*  abbaffaro  y~.au^ct  . ^ 

Non  differì  de  la  feroce  Diva 
Di  tfguir  Patto  ttripéroy  e tofio  ei‘ narra, 

Ciò  c^  egli  vide  , e furibondo  invita 
La  gioventù  a feguirlo  y e fi  congiura 
Bogara  , e fiera  , or  che  trovato  ha  il  duce  ^ 

Contro  Pormi  f.atine  , e fi  ribella 
Una  parte  di  Frigia  colà  dove 
Rimane  efpofia  a*  gelidi  Trioni  , 

Termina  co'  Bitini  ; altra  ove  il  fole 
prova  P oaajò  gl*  lonj  ha  per  confine  , 
yer  P Oriente  a'Gakti  s'unifce  , 

Ed 
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Finibus  obliqui]  Lydi,  Pifidaeque  feroces  . ~ \ >•.  ..  ~ 

Continuane  auftrale  latus;  gens  una,  faeré  *:  - * “ ‘ 

m 1 .•  •3  '-M  \ 1.  ^ 

Toc  quondam  populi,  prucum  cpgnomen  OjC>uQuai,  \ . 

Appellata  Phryges,  fed  quid"!  non  lon^  7alebic>  . • 

Permutare  dies?  di«SH  poft  Msona  regera  ' - ’ 

Maeones,  JEgxos  infedit  Grecia  portus.  ,',j 

Thyni  Thraces  eranc,  que  nunc  Bithynia  fertur  .-\'  .-  '/-l 

Nuper  ab  Oceano  Gallorum  exercitus'  ingeds  - '''  *V  ^ ^ 

Illis  ante  vagus  tandem  regionibus  befk-,  ò i.  .iv  s-  -u'  >\ 
Gefaque  depofuit  jam  Grajo  mitis  amifln,  ‘ ^ '• 

Pro  Rheno  poturus  Halyn,  dac  cunóta  vetultas  j»  ^ c. ^ 
Principium  Phrygibus;  nec.  re*  Algyptius  ultra' óxj 
Rellìtit,  humani  poftguam.puer’ uberis  «pèrs 
In  Phrygiam  primùm  laxavit.  murmura,vocem.^i.v.  i.', . i». 

Hic  cecidit  Libycis  jadiata  paludibus  olim"  • ' 

Tibia»  foedatam  cum  reddidit  umbra  Minervam  , ‘ “ 

. -•  • ' , • . ^ ■ O'-'  - 

Hic  8c  Apollinea  viélus  teftudine.  pailor  : * ^ 

Sufpenfa  memores  illuftrat  ptìle' Celenas.]  ^ ' '7 

Quattuor  hic  magnis  procedunt  fontibus  amnes  *.  . . ^ ^ 

■ ^ . Auri-; 


a-  • f » .*  , 

• ««•  a.  • I'  ««tk. 
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• ’i.,'.  \ ’i,  \ , ì;' . ..  \ ^ 
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Ed  a limiti  obSliquì  <T  cgM  psru  ■ -1  -j'  .io  ^ 

Sono  di  Lidia  i.fcfW/i  'Viwoij. ^ -j  r; 

E al  tato  Mrridiano  lì  feroci , , -,  , . , 

Tijtdi  han  Ìèir  'ieimcfre\  XM'^offìb  vi.;'  j » 

Furo  cotanti  popoli  gii  "tempo],  iu'  'm’Ì  v, 

Chiamati  con  antico  unico  nome 
Frìgi  ; ma  quale  cofa  i mai  nel  mondo 


uni  >!• 


ii.'jf 
ul  i.  i rf 


.■udinV 


vi.o  ,t. 

. i’jfi'ilfj  , (O'i.  ' ' 

1 ì;i 


Che  lunga  etade  a permutar  non  vaglia  f 
Pofcia  da  Meoae  Rc  j.Mton  fur  dtui , ~ I 

Occupò  Grecia  i portt  de  i’  Egeo  , - i - ^ ^ ^ 

I Tini  Traci  òggi  ar^o  fa  terra -f''''  -’  - ^ --3 

Che  or  Bitinta  s’  appella  t;  in  qurik  farti  : . 

Foco  fa  un  grand*  eprcito  di  Galli  , , 

Vagabondi  pervenne  , e finalmente 
Entro  quella  regio»  'fermaro  U piede  ^ " * 

E depofti  f /or  dardi  che  di  Gefi  fì  ■ 

Già  portavano  il  nome  ^ e in  vtfte  Greca 
Divennero  più  placidi e -più  miri  • 

Ed  invece  del  Renibebberò  FAlr.,..\.'.'j  \ n 
Tutta  l' antichitade  attnbuifce , 

Ch*  i piu  antichi  già  fecero,  li  Frigj  : ' ‘ , . . 

E ciò  piu  non  contende  il  Re 'cf  Egitto- ■ ’’  > 
Da  che  ’l  fanciullo  i.cb.e\  le  mamme  an^tó^t)  ' ;>'ls 
Non  conofeeva  , la  primiera  voce  ■ 

In  fermo»  Frtgto  ejprejfe  . In  qut fio  uoco  '•  « » . 

Ne  le  paludi  Licie  già:  Minervlii  [■  ' ,o;i  ir:5-:‘in-.o.->  r >•  ••.(•  ^ 
La  zampogna  fcagltò  , ,0,  •; 

Specchiandoji  in  quell’ acque  , in  darle  fifio  . , 

Gonfi^  le  guance  ,•  €'■  deformato  H volto  ^ -- 

E 'qtit  Marfia  il  pafiore  fupetato 
Da  V Apollinea  inimitabil  lira  , 

Con  la  fofpefa  pelle  refe  illuflre 
La  memore  Celione  . Quattro  fiumi 
Di  qua  procedo»  , cheBan  P arene  d’oro  , 

Da  quattro  larghi  fonti  ; nè  ftupifeo  , 

Che 
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Auriferi:  nec  miror  aquas  radiare  metallo»  il  ,V'. 

Qaae  tot  ics  lavere  Midam,  diverfus  àd’  Auftruni  - 
Curfui  & Ar^oum  fluviis  mare.  Diadyma  fuaduxi(  \ 
Sangarium,  vitrei  qui  puro  gurgite  Galli > \ ••  ' T '■'''■  * ' ' 
Audlus  Amazonii  defertur  ad  oftia  Ponti ‘ ' 

« ‘ 't  • • 

Icarium  pelagus  Mycal^aque  lictora  junébi  ....  , 

Marfya,  Macanderque  petùnt:  fed  Marfya  velo#  ' • 

Dum  fuus  eft  flexuque  carens/ jam  flumlne  mixtus  ;[  . 
Mollirur,  Maeandre  » tèb» 'contraria  pa(T\i$;>'  '«  ••••  .•  /. 

Quàm  Rhodano  (limulatus  Arar:  quos  inter  aprica 
Planities  Cererique  favet,  denfifque  ligatur 
Vitibus,  & glaucae  frufbus  attoHit  blivasV  ^ 

Dives  equi,  felix  pecorumi  pi;c;ìofaqué  puSa 
Marmore,  purpureis  cui  cedit.Synnada  venia  .'A  ' 

Talem  turo  Phrygiam  Geticis  populatibus.uri  ‘ 

Permifere  Dei,  fecuras  barbarua  urbea,  1 
Irrumpit,  facilefque  capir f fpes  nulla  falatis 
Nulla  fugac»  putribus  jam  propughacula  faxis  / 

Longo  corruerant  «vo,  pacifquVfenefta^, . \ -.'.  a. 

Interea  gelidat  fecretii  nipibus  Id*-  ’ ' V . ì . • 

Dum  fedet,  & thiafos  Tpedbat  de  morevCybellejij  ,.  ' jr.  > i 

oliAt  V'ó:.i  “ l;  ' A. 

, 'Til  V'ii.!’  'I  i.ri 

V.»  -il  1 1 .Vi  ' V'j‘  .cY  J"  .'r 
0 ì.  . ‘l'Vi'.-.J  .M  .«  » \ 
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Che  per  r aureo  metal  fpUndano  r acque  ..i 
Che  già  Mèda  lavar  cotante  fiate  ...  ^ i 

Di  quefli  fiumi  è* molto' vario  il  eorfi  ' ' “ 

yerfo  l' artico  mar  , verfo  Vauflrale  ■ , • • ì -:  •• 

Da  le  Dindime  rupi  è partorito  ; , 

Il  Sangario  , che  tùmido  già  refi  '/ 

Del  fiume  Gallo  con  li  chiari  umori  f f-  ‘ - 

De  l' AmoTxonio  mar.  entro  Ut  foce,..,  < i ì 

S*  immerge  , e col  Meandj-o  ài  Marfiet  unilif 
.svorrà  nel  mar  Uario'y  t bagna  il  hio  ~ 

Di  Micale  ; yuà-tapido-^  e Veloce'  ^ n'*. 

E il  Marfia  , mentre  è filo  f'einvt  ritrova,  !- 

Fra  i flefiuofi flutti  del  Meandro  , ; . 

E' ondofi  laberinio'f  et  va  piu  lerito 
Al  contrario  di  ciò  fifire  l*  Avari  ^ 1 ‘ 

Dal  Rodano  rapito  .<E}ra  nbri..x:.: 

Si  intra  aprica  , e ferttfe  pianura  , ■ , • .r. 

A Cerere  affai' grata  xbe  da  viti  ' ' ' '•  ^ ^ . 

Denfe  è coperta  , e de  ìm  verde  oliva 'A  -,  ii.r.i  .in.'l  l 

Innalza  i frutti  , e di  cavallt.è  ricca  f, 

E eT  armenti  è feconda',  ed  àtbondanfr 

Di  bel  dipinto -marmo^,  la  cui  già  cede  ’*  ■' 

Ginnada  ognor  con  firn  parpureeiVefie xi-> 

TaU  effèndo  la  frigitt  , acconfentiro  . , ‘ 

I Dei , che  depredata t incenerita  ì: i';  '•">  r 

Foffe  da*  Geti.^ .Affale  ornai' fiòtev  I j -i  >*'  ; f ":•  ■ ; ! J 

II  barbaro  crudel  V alte  cittàdi^  ....  , , • • . , . 

Facili  da  efpugnàrfi.' Di' filate'  ‘ ' V 

JVo»  v*i  fperanza  àiciena  y o pur^iS-fiiga  j **'  “ 

Già  lo  turrite  mura  co*  lor  [affi 
Eran  per  lunga  etade  , e tanta  pace 
Cadute  a terra.  Intanto  mentre  fiede 
Obelle  ne  le  rupi  più  fegrete 
De  r Ida  fuo  gelato  , fpettatrice 
De*  cori , e delle  dante  de*  Cureti , 

Tom.  XI,  Lll  €om*^^é 
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Curetumque  alacres  ad  tytnpana  fufcitàt  enfcs  j ‘ ' 

Aurea  fanilarum  dccus  immortale  comarum-  \ > ! 

Defluxit  capti  turris,  fumtnoquc'Volutas.  ».  '»  ■ rti.'*  im.'  ; 
Vertice,  crinalis  violatur  pulvtfrc'  murus.*  ' ■ ’ ' ' ^ 

Obftupuere  truces  omen  Corybaotcs,  & uào  \ • 

Fixa  meta  tacìtas  prefferunf  Orgia  buxos.  - ‘ i 

Indoluit  genitrix,  hiiic  fic;Cqrt\ftiota  profatùifr’ 

Hoc  mihi  jampridem  Lachefi&^apdxva  canebac  , r.\  ^ \( , 

Augurium:  Phrygl»  cafus  reniiTo  fòprembs  f • *\*  '* 

Delapfus  teftatur  apex.  Heu,  (ànguinc  ,<^ualis  ‘ » 

Ibi  Sangarius,  quantafquc  c^ddiV.era  leati  ^ . •.>  . . o.-.  , . .y  , 
Mseandri  paflura  moras!  lmmìotilTìs*‘barfcf  ‘ 

Tcrminus,  base  dudum  nato  placuVn^'ToffaiHl.i,  i 
Paret  fìnitimis  ludlus;  fruflxàque'*Ly«i 


I.’  I .•,11  i Ti-rtl 
V.  >.  ; 


Non  defenfuros  impIorat*Lydla  thyVfos','  ; 

Jamque  vale  Phrygix  tellus,  pemura,que  damniis y y y 
Moenia,  confpicuas  qu*  nuhc  attbiHtiSiiròe»,^  ti:;?-»  > 

Mox  campi  nudumque  folura  >;dHc)^a  . ’s  •!  »,*  ‘VW  *« 

Flunnraa;  non  veftrii  ultra  bacc^borin  a^tris.:»  j J V»  f. 
Nec  juga  fulcabit  nofter  Berecynthià  cùrrus '*  ' ' 

Dixit,  & ad  trides  cqay;frtiit.iyTOj)ana.pUpÀu#.. 


Tc''’ 


.n,  tj'  .Jiì  » 
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Cam*  ha  per  ufo  , e U fefimxi  fpadi  „ i r.  ;.j  i:' 

Eccita  al  ftton  de*  timpani  ; le  cadde 
L,'  aurea  torre  dai  éapo  » alto  decora 
Ed  immortai  da  la /aerata  ebtoma  ^ 

E del  fua  crin  la  Jommità  faflofa 
Cadendo  al  fuelo  v imbratto  dt  polve 
Di  tal  prtjagio  ne  fiuptro  i fieri  ■ 

Coribanti  , e un,  terrore  unwtrfala 
Fermate  r Orgia  taciturni  refe  . . 

I perforati  , e rifonanti' bojfi * ’ * • ^ ■ 

Sofpirè  la  gran  madre  ^ e afflitta^  4 mefis  •• 

Così  parlò  commofiadat  dolore  ; _ - • 

Quefi*  augurio  già  prima  predic^a  ..  i 
j4  me  Lacbefi  antica  ; per  li  Frigj 
EJfer  venuta  la  fatai  rmua  ku--:i.i  .Mf  L'ii?)  ?’-j 
jltte/la  CIÒ  Paltò  , e fubUme  fregio  j.  ' 

Dei  capo  mio  caduto  . Ahi  di  qual  fangue  „ 

Andrà  il  Sangariio  tinto  b ^kai  dimore^  r.^o  nriJ 


;vrr:'; 

r.i . 

\ 

/ r... 


•;  * i(  : 

Ju  r,:..  1 

■(;'  i.I 
;>i;l  'ì':'-! 
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Saranno  per  provar  gV  informi  orretfef^ 

Cadaveri  ne*  lenti  del  Meandro  . . j .. 

Eetrocedenti  fiuti*  ì eh*  ì pre fritto  , ' ‘ . 

Ad  ogni  cofa  il  firt^'  Gò  fa  di/^àflo’'-  ^ 

Eoe* anzi  dal  mio  fig^o  il  rre^  Tonemti.oon  t ri  .ur  '''-CI 
E fari  pari  a*  confinanti  tl  lutto  ; 

E invano  Lidia  implorerà  di  Éacco  ’ 

I Tirfi  non  bafianti'^  fua  d^efà  f • "" 
titfit  terra  di  Frìgia  ; addio  voi  mura  p 
Che  dovete  perir  entro  le  fiamme  p 
Che  or  innalzate  le  cofpicuo  torri, 

Toflo  campi  difetti  , e nudo  fuolo  . 

Addio  fiumi  diletti  : da  qua  innanzi 
Uon  fia  , che  più  ne  gli  antri  vofiri  ombrofi 
io  infuri  il  pie  baecante  , o V noflro  carro 
Fenderà  i eolli  Bertcimj  . Di/ft  , 

E tofio  verfo  i timpani  converte 

^ Llla  tmeJH 
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Libcntcrn  pAtri^in  Tscris  ulul^tibuf  Atyj  ' * v ■ \ 

Pcrfonar,  & lacrymis  torvi  màiduere’leoncV.  j . - v 

Eutropius,  quamris  ncqueaf  merùe oda  taceri  *:v  V- 

Cladej,  & trepidus  vulgaverit  omnia  rumor','  'V'  ? ; 

Ignorare  tamen  fingit,  rcgnique  ruinas 


DiiTimuIat,  parvam  latronum  ettaro  éatèrvam'j’ 

In  fontes  tormenta  magia,  quim'ftela .-pararU'  ^ ^ 
Nec  duce  frangendas>dlat,  fejT.judicc  ; rires  vi  ’ ‘ 


i 

i'.) 


o 


Vaila  velut,  Libyae  renantum  vocibu?  alea/ 

Cùm  premitur,  calidas  curlu  tranfmittìt.  afqnas,  ^ 

Inque  modum  veli  (inuatis  flaraina  pcnnisui  i ''  \ 

Pulverulenta  volat,  fi  iam»  vèftigia 'rctrb  * ^ i 

* '■  M * , Cu**’  *i  ^ V • j ^ i V 1 

Clara  fonent,  oblita  fugi^.A^  iMn^ine  t^aufo- ..  v,';.  . 

Ridendum  revoluta  capiit  j crtycKtqufc  làterfr,  ' • ^ . '-.t  u 
Quem  non  ipfa  videt.  Furtim  ta'men  ardua  n^ittit  ‘ 

Cum  donis  promifia  novis,;.fi  fori®’ rogatua .t  ' • 

Definat.  Ille  femel  noiae ’dùlo^iriè  J>r«d*'A'‘  1 

5e  iamulo  fcrvire  negat:  nge  g^ait^  fimentpm,  ^ ^ ^ 

Munera,  roilitiam  nullam,  ntC-  ptiraa.fuperbui  ò r .«  ''  ‘.'V  \ 


^ ■ 

9 

■'‘.r.'.l  i' 

» ' . \ 1?  1 : >>  y Vì 

K l '>ki 

\ .•  -.i  t'.  V'  > 
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I mt(lt  pianti  , ed  ornai  rifuona  . ^ 

Di  /aerati  lamenti  , deplorando 

"La  patria  gì%' cadente  , e i fier  leoni 

Si  videro  di  lagrime  cofptrfi  . • ^ ’ — 

Eutropio  , ancoraché  la  urribil  flrage  ' . -,,1, 

Pian  potejjt  occultarfi y e che  la  fama  , ' 

Timida  pulblicafji  i gravi  fctmpj  , 

Fmge  di  non  fapcrli  y t le  mine  ' . ' 

De  r Impero  di/jìmnla  n offerendo  y^  ^ i ■ • 
t.fjir  quefla  una  /quadra  di  ladroni  /'  “ ' ‘ ' 

E contro  quefla  fcelleràtà  gente  ‘ • • '•  i'  i ‘ ‘s 
Efpedir  fl  dovefji  y.  più  (he  V armi  , ' . , i . . . . .i! 
7 fupplicj  y e i tormenti  ; e non  colf  opra 
D'  e/perti  capitani  ma  col  mezzo 
Di  giudice  fivero  di  quegli  empf 
Strugger  d^yerfi  l’impeto  , e f ardire  ; r 
Come  appunto  lo  flruzzo  il  vàflo  uccello 
De  la  Libia  , qualar  de*  cacciatori  , » • 

ytenne  incalzato  da  l* orrende  vaci,i  j.;  ^ 

Pajfa  correndo  per  P ardenti,  arene  , 

E a lo  fpirar  del  vento  gonfie  Pali  y ' 

Volverofo  te  fiuote'y-e  par  che  voti  j ■ 

Se  poi  de’  cacciatori  fentt  vicino  ^ . i , ; -.,j. 

Il  corfo  rifinar  , chiudendo  i'iumi 
E il  gidicolo  capò  riafiondendòf  • ■'  • » 
j4rrtfla  il  piè  , fiordato  de  la  fuga  y 
E crede  flar  celato  , e flarflcuro 
Da  colui  che  non  vede . Ad  ogni  modo 
A Targibilo  alte  promeffe  , e doni 
Spedi fie  y fi  per  forte  quel  feroce 
Pregato  dt fifleffi  da  la  guerra . 

Quegli  da  la  dolcezza  de  la  preda 
Allettato  già  nega  ad  un  vii  fervo 
Preflar  firvaggio  , ed  i pregiati  doni 
Rifiuta  di  ehi  timido  gli  dona . 
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Cingula  dignari,  nam  quii  non  Confule  tali 
Vilis  honos?  poftquam  precibus  micefcere  nullii, 

Non  auro  cefllfle  videe,  creberque  recurric  . 
Nuncius  incaffum,  nec  fpes  Jam  foederis  extat:  '■  » 

Tandem  confìlium  balli  confelTus  agendi  , 

Ad  fua  tefta  vocat.  Juvenei  venere  protervi,  . .x 
Lafeivique  fenes,  quibus  eft  infignis  edendi  • ■ 

Gloria,  corruptafque  dapei  variale  deeprum: 

Qui  ventrem  invitane  pretio,  craduncqu'e  palato  - • 
Siderea!  ]unonis  aves,  &,  lì  qua  loquendi  ' - 
Gnara  colorati!  viridi!  defertur  ab  India,  . 

Quxfitos  tran!  regna  cibos>  quorumque  profundara-  ■ 
Ingluviem  non  i¥!gaeus,  non  alta  Proponti!,  . . . . 

Non  ireca  longinquia  Mxotia  pifcibui  cquenr.  ' i 
Veflis  adornarx  ftudium,  laui  maxima  rii'um 
Per  vano!  movilTe  lales,  nainimeque  viràlcs  .!• 

Munditix,  compti  vultui,  oncrique  ve!  ipi*  • 

Serica,  fi  Chunu!  fuerit,  fi  Sarmata,  portai/.  . 

. . . ,.v.v 


Sol- 


K. 
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/ militari  titoli  non  cura  | . 

E V efibite  dignità  dijprexzi  , 

E eòi  non  ftimerà  vili  , td  àlbjetti 
Conc((Jì  da  un  tal  Conjolo  gli  onori  . 

Eoichh  vede  a U preti  no»  placarfi  , . ..  , ^ , 
Nf  a la  fona  de  Coro  , 'e  che  fiù  volte. 

Il  nunzio  frettolofo  indarno  rieae  , - • ' 

idi  fpeme  alcuna^  rimaner  di.  pace i i:. 

Finalmente  conftjffa  ^ còlerà  d^uopo  . 

O’  imprender  l' armi  ‘y  che  perciò  di  guèrra 
FJel  fuo  palagio  un'afa»  eonjìgtìo  adhttà  é''  * t 
yennero  quivi  i giocai, arroganti  » - , 

Fd  i vecchi  lafcivi , i quali  tutti 
D*  ejjèr  gran  mangiatori  , e parafiti 
Hanno  per  fomma  gloria  » e gran  decoro  ' -1  ' 
Variar  fjranieri  adulterati  cibi  : ■ 

A*  quali  maggiormente  C appetito 
Eccita  ognor  de  lo  i>hòa*ide  il  prezzò  t 
Donando  al  lor  paloio  gli  fltHati\  '!  . 

Vccelli  di  Giunone  y e quelli  ancora  , 

Che  de  r urna»  fermane  imitatori 
Con  verdi  piume  fono  tràfportati'  -'.  i* 

Sino  da  gli  Indi  neri'y,  e più  remoti  ; ■ 

Ed  altri  ricercati  oltre  l'impero^  . ..  . 
PrtZ'ofi  de  la  gola  allettamenti  ' 

De*  quali  il  ventre  fi  vorace  appena>  '.3  ^ -r  | 
Non  fazieria  CEfieO  y non  la  prefead* 
Propontide  , od  t pefei  cosi  rari 
De*  Moetiei  mari  y e si  lontani  . 
in  oltre  quefli  tateano  fomma  cura  , 

Che  le  lor  vefii  foffero  odorofe  , 

E tenean  per  eccelfa  , e prima  lode 
Con  motti  infulfi  d*  eccitare  il  rifo  , 

E avean  per  faflo  di  lifeiarfi  il  volto  • 

Kon  viril  politezza  , e così  molli 
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SoIIicici  fcenae.  Romani  contemnere  fueti, 
Mirarique  fuas,  quas  Bofphorus  allùic,  <cies: 
Salcandi  docile:,  aurigandique  periti . ' • .1 1 . 

Pars  humili  de  plebe  duce:,  pars  compedé  fiii^asV^ 
Cruraque  fignati  nigro  liventia  ferro 
Jura  regunt,  facie  quamvis  inljcripta  repugnet,  '< 
Seque  fuo  prodat  titulo , fed.  prima  poteftaS 
Eutropium  praefert,  Hollo  fubaixa  Tecuado ..  ,t  . • 
Dulcior  hic  fané  cun£lis,  prudenfque  moretidi'.  ' - 
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Juris,  & admoco  qui  temperet  omnia  fumQ.' , ^ 

Fervidus;  accenfam  fed  qui  bene  decoquat  iraaii<i\  1 \ . 

Confidunt  apices  gemini  ditionis  É0*,‘  ’/  ••  • • * 

Hic  coquus,  hic  leno,  defeflì  rerbcre.terga  j.  ': ,, 

Servitio,  non  arte  pares,  hic  fiepius  emptus,'i  ‘ « 

Alter  ad  Hifpanos  nutricus  verna  penates.  ' ..  . ", 

• 4 i'*  '• 

Ergo  ubi  collcéli  proceres,  qui.  rebus  la  arili»  ..  -, 

Confulerent,  tantifque  darent  folatia  raorbis;-  ' • 

Obliti  fubitò  Phrygixjbelloque'rcliilo'  '*  , J 

Ad  folitos  coepere  jocos,  & jurgia  Circi;.  ■ ■«  ^ j..  ..  . 

Tendere,  nequicquam  magna  confligicuf  ir» > ■ ^ 

Q.UÌ»  ■ 
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D’ EUTROPIO  EUNUCO. 

Erano  , e delicati , che  le  vefii  , 

Benché  di  (età  , erano  lor  di  pefo . 

Se  il  Cuna  , o pure  il  Sarmata  feroce 
yl/rgredtfce  le  porte  , non  per  queflo 
Men  fi  mtfirano  anfiofi  de'  teatri  , 

Soliti  Roma  a dijpretzare  » e*  fuoi 
Valagj  ad  ammirare  , i quali  bagna 
Il  Trace  , e pigro  Bofporo  con  Fonda  ; 

Dotti  m'  fatti,  e nel  guidar  periti 
"Le  veloci  quadrighe  . Una  gran  parte 
De  Fumil  plebe  e direttrice;  l'altra 
Contrafegnato  il  piè  per  le  catene  , ’ 

E per  li  ceppi  , e livide  le  gambe  , 

Rrggon  le  leggi  , benché  a ciò  ripugni 
L' incifa  fronte  e il  titola  difcopra . 

Ma  Eutropio  tien  la  podeflà  primiera  .; 

Ed  Ofio  la  feconda  , ed  è di  tutti  . . ^ • 

Il  più  dolce  , e foave' , e il  più  peritai 
Gl'  intingoli  a comporre  a le  vivande  ^ ' 

Ne  l'accoppiar  gli  odori  , ed  a*  bdlenti 
Liquor  temprar  la  troppo  fervid'  ira  . 

Quefii  duo  , fomme  altezze  de  F impero 
De  l'oriente  , fiedonof  l'un  cuoco  ''>■■■ 

L*  altro  lenon  , già  affaticati  , e fianchi  . 

Per  F afpre  battiture  fu  le  terga  , 

Di  fervitù  , ma'non  già  d* arte  trivi  ^ 

Quegli  fpr^o  venduto  , e quefti  fervo 
Nodrito  in  cafa  de' padroni  ifpani  . 

Dunque  infieme  raccolti  gli  ottimati  , 

Acciocché  ne  gli  affari  dubbj  , e incerti 
Donafjèro  configho  , e a tanti  mali 
Qualche  folluvo  : fubito  feordati 
De  la  Frigia  , e ornai  poflofi  da  parte 
li  penfitr  de  la  guerra  , ritornaro 
A'  lor  feliti  giochi , e del  lor  circo 

Tom.  XI.  Mmm 
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Quis  melius  vibrata  puer  vertigine  molli  ^ 

Membra  rotet?  vertat  quis  marmora  crine  fufMno? 

Quis  magis  enodes  laterum  detorqueat  arcus?  . * / ' 

Quis  voci  digitos,  oculos  quis  moiibus  aptet?  . • 

Hi  tragicos  meminere  modos:  bis  fabula  Tereus. 

His  nec  dum  commiffa  choro  cantatur  Agave. 

Increpat  Eutropius:  Non  haec  fpe<Slacula  tempus  - • 

Pofcere:  nunc  alias  armorura  incombere  cu  ras . . 

. s • • 

Se  fatis  Armenie  felTum  prp  limite  cingi,  • 

Ne  tantis  unum  fubfiftere  polTe  periclis  • • . ‘ 

Ignofcant  fenio:  juvenes  ad  proelia  mittant.  '• 

Q'ialis  pauperibus  nutrix  .invifa  puellis  : • • > . .,f  t • 

ATidet,  & tela  communem  quirere  viftuni  ' •;  • 

Rauca  monet,  feftis  illje  lufiire  dièbus  ' . , ' .i!.  ’ 

Orant,  & pofitis  JEquxvas  vifere-peniis , • • . 

Iratsque  operi  jam  lafTo  pòllice  fila 
Turbant,  & teneros  detergbnt  ftamine  fietus.'^  ^ •. 

Emicat  extemplò  cundlia  trepidantibus  lauda*  ' 

T"- l_  * I 1*^1  ^ ' 

’ Aqua- 


CralTa  mole  Leo,  quem  yix 'vCycIopla  folum. 
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D’ EUTROPIO  EUNUCO. 

A le  fìnte  battaglie  \ • e c«n  gran  [degna 
Si  cantrafla  qual  meglio  de'  ftncMli  ; ; r : ...i;' 
Cón  molle  aggiramento  il  corpo  vibri 
O qual  eoi  capo  inverfo  , e il  crin  defeiolto  j ' 

Terga  il  marmoreo  fuol,  o chi  defìanchi  . i 
Pieghi  r incurvature  fenza  nodi  ^ _ 

Con  maggior  arte  , o pur  chi  meglio  adatti 
A la  voce  le  dita  , ower  chi  a'  [alti 
JVJeglto  contenda  ed  a gli. atteggiamenti  i i ; . 

T) e l guardo  i moti  accoppi  altri  narraro^  > ^ „ 

Tragici  carmi  , ed  altri  deeantaro  ‘ 

T>i  Ttreo  già  la  favola  famofa  f t'  ' ' > . 

O non  per  anco  udita  ne*  teatri 
La  tragedia  cT  Agave  furibonda  . _ . . 

Riprende  quefìi  Eutropio  , lor  gridando'^  ' 

Non  ejffer  quefìo  il  tempo  , che  tai  giachi  y „ ' 

O fpettacoh  tali  unqua  richieda  i , 

Altra  cura  di  guerre  ora  ci  preme  | ‘ ! 

Ch*  opra  a baflanza  , fe  già  fianco  e laffo  - ‘ i 

' per  difender  V Armenia  et  cinge  l*  armi  y ' 

J^è  fol  poter  refìfiere  a cotanti 

Imminenti  perigli  . Ed  a l*  et ade 

Condonino  fenile  f-efìan  jpedtti'-  • i ..p;. 

Di  Marte  al  campo  i giovani  più  forti.  ^ ^ 

Qual  nutrice  che  a povere  donzelle  * 

Siede  vicina  ^ con  la  rauca  voce  * -- 

Ueforta  , ozhfa  a gutd.ignarfì  il  vitto 
Col  fabbricar  la  tela  ; e prrgan  quefte 
Poter  giocare  almen  ne*  di  fefiivi  , 

E lafciato  il  lavar  di  vifìtare 
Le  lor  care  compagne  ; e ornai  [degnando 
La  continua  fatica , con  le  [anche 
Lor  dita  già  confondono  le  fila  , 

E con  la  ula  tergono  i lor  pianti  . 

Tefto  in  piede  tiforfe  tl  fìer  leeone  • 

Mm  m « 
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^quatura  fanies,  qucm  non  jcjuna  Celxno  . - \ 

Vinceret,  hinc  nomen  fcrtur  raeruilTs  Leonis;  ' • 

Acer  in  abfentes  lingiKB  ' jadlator , abiindans  , 

Corporis,  exiguufque  animi,  doftiflimus  artis 

Quondam  lanificae,  moderator  peétiois  uniti. 

Non  alias  lanam  purgatis  fordibus  *que  ' . . • 

Pr«buerit  calathis:  fimilis  nec  pinguia  quifquam  . >.  • 

Veliera  per  tenues  ferri  produccre  rimas.  ‘ 

Tunc  Ajax  crac  Eutropii,  latèque  fremebac,  • . ^ 

Non  feptem  vallo  quatiens  umbone  juvencus: 

Sed,  quam  perpatuis  dapibus'p'groquc  fedih.  . 

Intcr  anus  interque  colos  oneraverac  alvum.  ' ■ 

Exurgit  tandem,  vocemque  éxpromit'anhehm  ; ^ 

Quis  novus  hic  torpor,  focii?  quonam  ufque  fedcmus 
Foemineis  claufi  thalamis,  patimurque  periclum 
Glifcere  defidia?  graviorum  turba  malorura  . ^ 

Texitur,  ignaris  trahimus  dura  tempora  .votis.  i - \ 

Me  petit  hic  fudor,  nnnquam  mea  dexcera  fegòis  y '•  J 

Ad  fcrrum  « faveat  tantiim  Titonia  coeptis  » . , . 

In* 
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D’ EUTROPIO  EUNUCO 

Temendo  gli  altri  uom  'dì  sì  vafla  mole  i-'-'  "‘■ 

E ventre  fi  vorace  , a cui  agguc^gUarfi . . J.  ; i 
j4ppena  fi  polpa  de'  fier  Ciclopi  \ 

U implacabile  fàme  y o, la  digiuna  “ < ■ 
Famelica  Ctleno  , ailpia  famofa  \ 

Da  che  riporta  il  nome  di  Leone  . 

Acerrimo  di  lingua  , e detrattore. 

Contro  gli  ajfenti  ; 'alto^y  e di  groffb  corpo  , 

Ma  poi  di  poco  fpirté'',  e più 'che  dotto  ? i’  ' 
Di  l.najuol  ne  l'arte  t e de  V adunco ^ i • ) 

Pettine  gran  matftro  ; e de  le  tane * ' 

L’ imotìdizie’  à purgar  pari  non  ebbe 
Col  riporle  ne'  calati  egualmente  ; 

Pii  alcun  altro  più  deflro  nel  paffdrle 
Del  ferro  entro  de' piccioli  forami  . 

Coflttì  d'  Eutropto  'allor  -era  l' Aj ace  ; . i ■ • ’ 

Infuriava  per  tutto . , non  fcotendo , , , ; , . , 

Pie  lo  feudo  pefante  fette  pelli 
Di  /venati  giovenchi  ; ma  il  gran  ventre 
Che  già  di  Jcelte  , e prodighe  vivande 
Tra  le  vecchie  , e conocchie  avea  ripieno  , 

E finalmente  da  la  pigra  fede  ^ 

Ei  forge  , e con  la  voce  fua  anelante 
Tai  detti  tfprime  :'.0  mtei;  commilitoni , i 
E che  nuovo  torpore  è mai  cotefio  ì 
E fino  a quando  noi  tipoferemù  - * ’ 

Entro  a'  femminei  talami  rinchiufi  ? 

E per  la  nofira  inerzia  feffriremo  , 

Che  ad  ognor  fempre  piu  crefea  il  periglio  ? 

Mentre  ch'il  tempo  in  van  tiriamo  in  lungo  ^ 
Serie  fi  te/fe  di  più  gravi  mali  . 

Que/ìa  fatica  or  me  richiede  , che  unqua 
Jslon  fu  tarda  mia  deftra  a prender  l'armi, 
purché  Pallade  afiìfla  a'  miei  configli  , 

S'adempirà  l' imprefa  incominciata  . 
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Incceptum  peragetur  opus,  jam- cuntìa  furorp 

Qui  gravar,  cfficiatn  levioreiù  pondcte  lane  .•  -f. vt.;  li 

Targibilum  cuiniduui,  dsfertorefcjue  (jruchurìgoa^*  j ^ 

Ut  Miferas  populabor  ovcs,  & pace  rclàta,  j 

Priftina  reftituam  Phrygias  ad  ftamina  marre*.  i • . 

His  diiStis  iterum  fedir;  fit  plaufus,  & ingens  , 

Concini  clamor,  quali*  refonaotibus-  olimi  « - , •>.,  i..  in» 

Exoritur  caveis,  quoties  crinitus’ephebu* 

Aut  rigidam  Niobem,  aut  flentem  Troàda  fingic* 

Protinus  excitis  iter  irremeabile  fignis  . >.  ' ' 

Arripit,  infjuftoque  jubet  bùbone  moven 
Agmina,  Mygdonias  mox  impletuta  yolucres  \ j,  . 'n,'^ 


Pulcer  fi  urbanx  cupiens  exèrcitus  umbeas,  • ■ ’l  • 'f'; 

' V,  l'  \J.  ' \ s * . 

AfTiduus  ludis , avidu5  fplendcre  layacnl  jr^  \ . 

Nec  foles  imbrefve  pati,  multumque  priori 
Difpar,  fub  clypeo  Thracum  qui  ferre  pruina* , ^ 

Dum  Stilico  regeret,  nudoque  hyemare  fub  axe^ 

Sueverat,  & duris  haiwire  bipennibas  Hebrara  .• 

Cum  duce  mutar*  vires . Byzantia  rotiur 
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D’  EÙtkOPIO 'EUNUCO. 

Tofl»  fia  y che  Targibilo  féfiofr  , • 

Ch'il  tutto  dm  fnrot  firugge  , e^  ppprtjne  ,• 

Si  renda  dal  mio  brando  fuperato  , ... 

Piu  tT  un  prfo  di  lana  anCot  leggiero  ' • • t 

E de*  ribelli  y e traditor  Grt^ungi  r,-'  ’ v j . . - . 

Quajt  mifere  agnelle  io  farò  firage  ,i 
E di  nuovo  la  pace  riportata , 

Renderò  a l* opre  lor  le  Frigie  madri.  , i 

Ciò  detto  y a ripofarfi  eglirritorna  , -,]>-■  - -•  r--  : -j 

S'eccitò  un  grande  applaufo  , e un  lieto  ^rido  . . . 

Di  quel  congreffo  qual  colà  nel  àteo  _ 

Suol  rifonar  , qualar  un  giovanetto  n . . m 

Non  tofo  ancor  la  biondeggiante  chioma  , . ; . 

Finge  Nicbe  infajfita  , o rappnfenta  ‘ f . ; ■. 

Troade  piangente  i Ei  tofìo  al  vento  Jpiega  i p V,J  .r.oJf 

I e già  temute  infegne  y e iojlo' imprende :■  ,.r v:  r,:  - 

Sotto  l'infauflo  aufptcio  d’ un  bubofte  .. 

il  viaggio  fatai  "y  a cui  infelice  ' • ^ ‘ " « 

Non  concede  il  deftih  di  far  ritorno  ; - i : 'i'-'-'-  i r 
Ed  impefe  di  moverfi  a le  fchhre  y ' 

Che  a gli  uccelli  di  Frigia  in  breve  tempo  ' . 

Dovean  fervir  di  cibo  e quelle  fquadre  • ‘ ‘ ' 

Divenute  sì  molli  fne  efemm^ate  !,  , rr;;.;;  r;i.: 

Solo  de  l'elio  cittadino  amanti  , ;i  - i , -•  : l 

Sempre  afpdue  ne*  giochi  e fot  bramofe 

Di  fplender  ni*  lavàcri  ; e'intolléranti  * • 

iDe*  raggi  efltvi  , e dt  feffi-tt  le  piogge  t ^ 
j E diffirmli  offri  da  quel  che  furo,  :■•  . ,•  • i 

iG/i  fotta  Stilicon  , ejjendo  avvezze  ' ■ , ' ' 

1 fepportar  fotta  il  pefante'  fuio  • -'‘n  • - 

Dr^ fieri  Traci  le  nevofe  brine  ; 

E fitto  i freddo  del  pajfar  le  notti  , 

E de  V Fbro  fpezzato  con  le  furi 

II  duro  gelo  y indi  ammorzar  la  fife  . 

Cangiato  duce  , fi  cangiò  tl  vigore  , 
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Fregit  luxurÌM,  Ancyraniquo  triumphi.  , • 

Non  peditem  praccedit  eques:  non  commoda  caftris  - 
Eligitur  regio,  vicibus  cuftodia  nuUif  , i ■ \ - • 

Advigilac  vallo,  non  cxplorantur  cunda:,  ' j ■ . ; 
Vitandaeque  via?,  nullo  fe  cdrnua  flcftunc  ^ 

Ordine,  confufi  pafTim  per. opaca  vagantur  . ,.v.- 

Euftra , per  ignotas  angufto  tramite  Valles  , • « f # ' 

Sic  vacui  reftoris  equi,  fic  òrba  magìftro  ’ . ' , 

Fcrtur  in  abruptum  cafu , non  fiderc,  puppis»^  . 

Sic  ruit  in  rupes  amilTo  pifce  fodali 
Bellua,  fulcandas  qui.praeviu*  cdocet  undas  , 
Imraenfumque  pecus  parv«  modcramine  caud* 
Temperar,  & tanto  conjungit  federa  monftro.  . , 
llla  natat  rationis  inops,  & cocca  profondi  , . ■... 

Jam  brevibus  deprcnfa  vadisj  ignara  reverti 

Palpitar,  & ranoi  fcopulis  illidit  hiatus. 

Targibilus  fimulare  fugam,  flatufquc  Leoni#  • .«• 
Spc  nutrire  leves , impcovifufque  repente , , . ' 

Dura  gravibus  marcent  epulis,  hQlìiquc  catenas  . . 

Intcr  vina  crepant,  larga  fopita  Ly*o  i . ■ 

Caftra  fubit,  pereunt  alii , dum  membra  cubili 
Tarda  Icvant  : alii  Iseto  junxere  foporem  : . \ ^ . 
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E ài  Bizattzio  it  luffa  , e in  un.  d’ Andra  . 

I lafcivi  trionfi  già  fnervaro  ^ 

L#  /om  /or  . ATo»  già  li  cavalieri 
Or  precedono  a i fanti'^'‘e  non  tWleggei''  ^ 

Comodo  fifa  al  campo  | nè  a.  vicenda  j p-,  ; 
yrglian  le  guàrdie  ìn  cuftodire  U vallo  ; 

Nè  s'indagan  le  vie  , dove  incammini' 

V offe  ; nè  difciplina  , ordine  alcuna  • _ 

Strhan  le  corna  nel  piegarjt  ; e tutti  ■ n j 
Confufif  e fparfi  per  Pqpache  felve  . * ~ ^ 

Giran  vagando  » "t  yr  ignote  valli  f 
Privi  del  duce  larq  i.  cavalieri  ^ ! ! ìi> 

Così  fenza  la  fiella  , che  la  guida  ^ 

Urta  a caffo  la  nave  entro  gli  ffcogli  , 

Così  perduto  il  pefie  direttore  , < - 

Che  le  mofinu  t\  fftnùer  per  l]or.dff  amarle.^ 

Che  ffol  col  moto  de  la  tenue  coda  , 

de  la  Balena  il  grave  corpi-  ‘•^*1  : 'irp 

E a tanto  Aloflrò  illass'uttifce  iit'Jega% 

Quella  ffenza  penffar  p^del  mar  i^ara 
Cbiuffa  da  pochi  ^ e' non  profondi  flutti  p 
Nuota  a la  cieca , e ritrovar  la  via 
Non  ffa  delffuo  rttortsOp  e palpita^  j 
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Frange  ne  le  CafTofe  ed  ajpfe  rupi  ^ J * 
Le  fauci  fue  voragirioffi  t ffpirà“'  , i.-'j'. 

Darfi'f^ge  TàYgihìlo  u la  fugai  \ V)i  r.^iir.-n  •.!:*  n'  /) 


Ed  a nutrir  di  vana  ffpeme  il  core, 

.-Ui  Jjcon  pien  di  fafio , ed  arrogante  ; 

Poi  repentinamente  p e a Pimprovviffo 
GP  invade  il  campo  ; mentre  motteggiando 
Tra  le  vivande  p e tra  le  tazze  colme 
Di  ffpumante  Lieo  refi  baccanti 
Minacciano  al  nemico  le  catene. 

Altri  le  pigre  membra  ergon  dal  letto 
Periffcon  molti , ed  altri  il  grave  fanno 
Tom.  XI.  Nnn 


I !'■  >.  p.'  i.J  ()';  >i  •-i'T  ,* 


Coni 


Digitized  by  Google 


:^6  .CvC  L:  ’CLsAIUDI'ANiM 

Aft  alioi  TÌcina  palu»  line  more  ruentea'  ‘ V * : • - ” •’  * 
Excipit,  & cumulis  immanibus  aggeraf  ondas  .• ''J  ,‘..V  / . 

Ipfc  Leo  dama,  cervoque  fugacior  ibatj’.,  ^ 1 1 \ 

Sudanti  tremebundas  equo  t'  ^ui  pondero  poftqffam  v.  ■ ' 

• ”<.,■»*  ^ ' • -k  » *r  \ 

Decìdic  implicitus  limò,  cuhdlamia  pronu»  • - 

Per  vada  reptabat  cocno  fubnixa  tenaci. 

Mergitur,  & pingui  fufpirac  córpore  tnólcj , ; ^ . j 

More  Suis;  dapibus  qux  ja'n>, devota  futuri^^  ■ J,-  ^ l... , 
Turpe  gemit , quoties  Hofius  mucrone  corofco 
Armatur,  cingitque  finus  ,'(ècumque  voliitat,  'i'  . -, 

Quas  figat  verubus  partcs,  quatfruftra  calenti  • .) 

Mandct  aqu*,  quantoque  cutet  diftendat  echino  J 

Flagrar  opus;  crebro  pulfatus  perflcépif  •. v.  ” 

Contexit  varius  penetrans.Chalcedona  hidor*.  ì;  o ' ; ; v. 
Ecce  levis  frondcs  à tergo  concutit  aura.  ^ 

Credit  tela  Leo , valuit  prò  vuloere  terror , . . .. 

Implevitque  vicem  jaculi  i viramque  nocentcn»  i , 
Intcger,  & fola  formidine  laqcius efflat  ^ ^ 

Ouis  tibi  traftandos  prò  pedine, 'deg«ncr*enfci,;  \ 

^ • A * .*  !..  - • l.  T 


Qjuis  folio  campum  preponete  fuallt  avito? 
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Confiufìfrro  a U ia«rff,  t ,i  . • ./ì; 

j4ltri  pncipitojt  in  fcn  rtctvt  . * . 

"La  vicina  profonda  ^ e gran  palude  ^ :*  • ' -i 

E fanno  del  fodaveri  co  i monti  'il  : . .{  .. 

Gohfiarfi  Tonde . E il  duce  lor  Leone 

piu  di  Cervo  fugace  nane  errando 

Sul  fud ito  dejìrier , tutto  tremante;  .1  . > 

li  qual  per  la  fua  graffa^  e vafla  mqlt,^ ^ : 

Poiché  egli  cadde  entro  del  jango  involto^,. 

Chino  rampando  in  quei  tcrrenti  ftagni  - ^ 

Rr/ì  vifcojì  dal  tenacetloto,  , 1 ;i  ^ 

Refia  fommerfo , per  Tt/lremo  pefi 
Del  groj/ò  corpo , e fofpira  anelante  } 

Qual  animale  immondo  drjlinato 

A*  futuri  cor, viti  t atfando  geme  f ./  M") 

Qualora  d*OJio  rmafìva  deftra  ^ 

Di  ben  terfo  coltel‘già  refa  armata  ' ' ‘ 

Succinto  il  fin  va  "fece  meditando'"  - j . v 
Qual  parte  infigga  dentro^  lo  fchidone  . ' , ; . . 

fuvl  ne  T acqua  bollente  ei  renda  àllefpt  , . ‘ 
coir  ova  d' echino  egli  ihfarcifea  ■-‘- 

La  pelle.  Ferve  Popra  , è in  un  la  (Otej  , 

Freme  percojfa  da  frequenti  colpi  t ‘ • lil  v 

E penetra  in  Calcedone  il  gran  fumo  , 

Che  mifio  a grato  odor  tutta  V ingomhra'i'^  '■  f' 
STaura  lieve  a Leon  dietro  le  terga  i ; ' ; 
Scote  vicina  una  leggiera  fronda  , 

La  crede  una  faetta  9 e il  Juo  terrore 
Fece  la  piaga  ^ e del  creduto  flrale 
Egli  adempì  le  veci  , e fot  prefitto 
Dal  fuo  timore  fpirò  Palma  i^ame  • 

Chi  a te  , 0 Leone  ^ perfuafe  mai  , 

Da*  fordidi  avi  tuoi  degenerando  , 

Che  del  pettine  in  vece  maneggie^ 

La  btllicofa  fpada  , e antepemefit 
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Quali  bene  texcntem  IHiidàbas  xai'ariina'ttiih», 

Et  matutims  pellebas  fngop  mesUs  !, . ^ ^ ^ ^ 

Hic  mìfcrandc  jaces;  hic,  durn’tua  veliera  ivitasj  l.  c;«  . l 

Tandem  fila  libi  neverunr'ultima  Parcde;  ‘ ‘ ■ 

Jam  vaga  pallentcm  denfi*  terroribus^;^ula«n.  ^ 

Fama  qiiarit;  ftratas  aeies  Jdelera  'canebàt  ‘ '•  ' •*  *l 

Agmina,  Maonios  foe4a,ri  qa:diou^,agros,,.  ^ c.  . ') 

Pamphylios,  Pifidafque  rapi,  meruendua  ab  omni.\-  ' ■ ^ V.  M 

Targibilus  regione  tonar , Ifnodò '^enderé'cu^fum  ^ ' *•,'  ,*• 

In  Galatas,  modo  Bithynts  incumbexe  fi?rtur . • i 

Sunt  qui  per  Cilica?  rupto  defcendère  >Taura:  w»’.*  i 

Sunt  qui  correptis  ratibus  ^jtcfTajjue  |Tiariqu^6  ^ ^ y 

Advcntare  ferant.  Geminantur-vtìra  pavqri«_- 

Ingenio  ; longè  fpeétarr  ^'puppibùs  'Urbey  V / '"*■  \ 

Acccnfas,  lucere  fretum,  ventoque,cKaras  . 1 1/..  , ■>[ 

Omnibus  in  pelago  v»li9  ♦i«irereifavillasy  \ j:f-ì  i.1 

Hos  inter  ftrepitus  funtf(tiòr  advólat;  aitei*  1 

. *ì- 1-  '•.’i'-J  ;>•-  q 1 

Nuncius,  armatam  rqflus  Bat\ylona; minati  t ^.y^  h i 

Rege  novo:  rcfides  Parthos,- ignava  perofo*  ^ 

, • ■ •*.  " •'.«  - .-vOfia;- 

l 11  , i •.  Il  [ 
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yC  telajo  tuo  avito  , il’campo  armato} 

O quanto  pmifieuro '.tu  lodavi-- .1  i.; 

De'  teJlJènti  compagni  le , fanzoni  , ^ ^ 

E del  freddo  il  rigor  tu  difcacctdvi 
Con  le  fatiche  , e maUutin  lavoro  . 

Qui  mifero  tu  giaci^  e mentre  a fihifo 
fjai  le  Colite  fila  , a te  le  Parche 
Filar  r ultimo  fil  de  la  tua  vita  ' iì 
Già  la  fama  vagante  di.timqrii  ;i  ?■  1 -j  «.  ; ..1  , 
Auea  empita  la  Treggia  y om/ù  tremante  y 
E decantava  le’ coorti' efiinte  > ’ 

E disfatto  refinito  , e (operti  ~'j 
Di  fanguinofa  flrage  i Frigj  campì  * ■ 

E Pifidi  , e Panfili  effir  cattivi  ; . 

Ed  ormai  formidabile  y e feroce  ' ' 

In  qualunque  regìan' del- grande  impero. 

Il  crudele  Targibilo  già.refo  y . ^ i . 

Or  marchiar  contro  t Calati  fi  narra  $ 

Or  invafi-i  ‘Bitirii'  y“e  non  curando  •’ 

Del  freddo  Tauro  le  neve  fi  brine 
Ne  la  Cilicia  effir  difiefi . Ed  altri 
Diceano  , che  le  navi  già'  fórprefi'  f ■- 
E per  terra  , e pcìr  mar  venia  veloce  » 

E conforme  V ingegno  di  ciafiuno  ^ , 

Il  Ver  s’ accrefce  y e che  di  F alte  priff  , 
Funge  vedeanfi  le  cittàc  abbruciarfi  y' 

E per  le  fiamme  dar  fpJtndere  ■.  il  mare , , : 1 

E portate  dal  vep^Uf  fi.  faville  y . ^ ^ ^ 

Def  naviganti  legni  entro  de  Fende'" 
Àttaccarfi  a le  vele.  Ma  fra  tanti 
Strepitofi  romori  un  più  funeflo 
Nunzio  pervenne  y con  Finfauflo  awifo  , 

Che  fitto  un  novo  Re  l'empia  Babile 
Minacciavi  a l'Impero  le  rovine, 

E che  abborrendo  li  feroci  Parti 
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Otia,  Romtnac  jaai  finetn  qu«rcre  paci,  j 
Rarus  apud  Medos  Regum  cruor,  unaqae  cuaOo  : . 

Poena  mance  generi,  quamrii  crudelibus  ^ 

Paretur  Deminis.  Sed  quid  non  audeat  annua  ■. 

Eutropii?  focium  nobis  fiduraque  Saporem  ; ’ 

Perculit,  6c  Pcrfai  in  regia  vulnera  movitj^  • ,.i  .1  i 

Rupturafque  Edem,  l«io  para  ne  qua  ^acaret,--  r - ■ ^ 

Eumenidum  tedas  trans  flumina  Tigridis.egit . ^ 

Tum  verò  cecidere  animi , tantifque  procellii  . 

Deficiunt,  fepti  latrantibus  uhdique  belHi 

Infenfos  tandem  Superos,  & Confulis  oraen  . . 

"Agnovere  fui,  nec  jam  revocabile  damnum  ■ v 

Eventu  rerum  ftolido  didiccre  magiftro,  ; j 

Namque  ferunt  geminos  uno  de  femine  fratfea  , . 

Japctionidaa  generis  primordia  noftri 

DilTimili  finxiffe  manu;  quofeumque  Prometheua  ^ _ . 

Kxeoluit,  multoque  inaexuit  «thera  Umo{  , , \ 

Hi  longè  ventura  notant,  dubìifque  parati  ..  • ‘ ^ ^ ' ^ ^ .. 

Cafibus  occurrunt  fabro  meliore  politi  • ; ' 

Deteriore  luto  pravus  quos  condidit  auftot,  • - t - v 
Qpem  meritò  Graji  perhibent  Epimethea  ▼ates,  ^ 

j’r' " r i\  . V s 
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Di  flar  ezhji  richiedean  di  nuovo  '•  ' - ; ‘ :- 
Il  fine  de  la  pace  co\Ramani  , . . j 

^ppo  de*  Medi  rare  volte  il  [angue 
De'  lor  Regi  fifpande-  e quando  accade  " ■ ' 
jincor  eh*  il  crudo  Re  fo^  un  tiranno  y ■ 
Uubbidifeono  umili,  e fuccifore 
Sbranano  alhr  con  tutta  la  fua  fiirpe . ‘ 

QuaF  atroce  barbarie  non  commette 
Vanno,  che  regge  Eutropio  il  Confol^ol  . . , 
Onde  efiinto  Sapore  il  fido  amico  ‘ 

PJoflro  confederato,  ei  mofe  i Parti  • • < 

Contro  il  lor  Rege  a infanguinar  Vacciajo%i 
E accioche  parte  alcuna  da  le  flragi 
I^on  rimanejp  illefa  , T atre  faci 
De  fEumenidi  crude , che  h pace  « 

Infranta  avean,  pajjar  di  là  dal  Tigri  . 

Per  le  tante  dijgrazie  s'awiliro  . , 

Gli  animi , e circondati  dà  ogni  parte 

Da  r imminenti,  e rifonanti  guerre,  : .1 

Conobbero  nel  fin  eontrarj  i Numi, 

Ed  infaufii  del  Confola  gli  augurj  , 

E [otto  un  vile  , e floltdo  maeflro 
Da  revento  imparare  de  le  cofe , -,  ' /i,.’  ..  . 

Il  loro  troppo  irreparabil  danno . 

Narrafi,  eh''  i duo  figli  di  Giapeto  ' ^ ^ 

Nati  d'unfeme  fteffo,  abbian  formaU  < 

Con  man  difparigli  ordimenti  primi  -,  , 

Di  t'efer  nofiro;  e quelli,  che  compofe 
Promi  teo , e mefehiò  il  foco  a molle  creta  , 
Quefli  da  Imge,  e molto  perfpicaci 
Prevdm  Pavvimre  , e preparati  - 
Incontran  di  fortuna  i dubbj  cafi. 

Poiché  formati  fon  da  miglior  fabbro» 

Ma  quei , che  fabbricò  di  puro  loto 
L'indotto,  e mal  artefice  irufperto. 
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£c  nihil  ctherei  Tpardc  per  membra  vigoris;  . . * 

Hi  pecudum  ritu  non  impendentia  vicantf,  i •' 

Nec  res  ante  vident:  accepea  clad'e  queruntur 
Et  feri  tranfa^a  gemunt.  JatnTola  renidet.  . -i  ^ \. 

In  Stilicone  falus,  6c  cujus  feroper  acerbami  ' ' ’ 

Ingratumque  fibi  fadlorum  confeius  horfpr  . i... 
Credidic  adventum;  qùem  fi  procedere  tantum  » ,'m: 
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Alpibus  audiffent,  mortemj.poenarque  tremebant.  ^ 

Jara  cundli  venifie  volunt,  fcelerumque  priortim.,',  \i  c<>.0 
Pccnitet,  hunc  tantis  bellorum  fidus  in'undis  '','1  »'  > ' ' \ 
Sperant,  hunc  pariter  jufti,  fontefque  precantur 
Ceu  pueri  quibus  alta  parer  trans  acquerà  raerce»;i» 
Devehir,  intenti  ludo,  fiudiifque  folutl, 

Lastius  annoto  pafTim  cufiode.vagantur-.  > • 

Si  gravis  auxilio  vacuas  invaferit  «des 
Vicinus,  laribufque  fuis  prbturbct  inultos, 

Tum  demum  patrem  implorant,  & nomea  inani - 
Voce  cient,  fruftraque  oculos'ad  litora  tendunt.' 

Omnes  fupplicio  dignos  Isetoque  fatentur,  • 

Qui  Ce  cradiderinc  famulis,  Stilicone  telilo. 
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E (Fetneo  vi^or  nuila  vi  fp'arfi,  ...  j i.  .>  , 

Che  da  Greci  Poeti ^ e con  ragione  ... 

Epinteteo  fu  di  tto'^  a guifa  appunto  * . " . 

De’  vtli  greggi  i jopraflanti  mali 
Kon  fuggoVf  nè  antivtdono  le  cofe^ 

Poi  fi  lameman , riavuto  il  danno , 

E le  perdite  lor  conofcon  tardi  ^ 

Per  cui  rimedio  ekun  più' non  fi  trova','  > 

^el  foto  Stilicont  ornai  rifplende _ ;uv  i 

La  lor  fa  Iute  f la  di  cui  venuta  f.. 

De*  proprj  gravi  errar  contro  il  timore f * « - 

Riputò  fempre  dolórofa  e acerba  •• 

Che  s’ ave  fiero  intefo  fol , che  l’ Alpi  i 

Egli  avejje  pafiate  , co*  fupplicj 
Paventavan  la  morte  . 'Or  tutti  uttiti  ' ■'  ^ ' 

Bramàno  luì  prefente  i già  pentiti  ^ / ' . ri;*.  "... 

De  le  lor  fcelleraggini  premiere  . -n 

Quefio  afpittano  job  aflro  bertigno  , ■ 

Fra  cotante  di  guerra  afpre  tempefle  ' 

A guefio  , mifii  i rei  con  gl’innocenti  , 

Indrizzano  ir  lor  voti  ; Quai  fanciulli 
A cui  di  là  dal  màr  profondo' tl  padri'  ' ' ' 'v  -*  * * 
Porta  le  meni  i ài  Job  gioco  intenti  j >•'  i i:  • : e. 

Da  gli  fiudj  già  fciolti  , e liberati, , ^ j . 

Rimoto  il  lor  rufiode  vanno  errando  

Per  tutto  , e afiai  più  lieti  ; 't’unqua  avviene  ' " 
Che  r infejìo  vicin  la  cafa  invada 
Vota  d’ abitatori  , e lenza  ajuto  , 

E inulti  da  le  loro  abitazioni 

Gli  fcacci  , invocan  finalmente  il  padre  • 

E con  vano  clamor  chiaman  per  nome  , 

E invano  i lumi  hr  volgono  al  lite  , 

Già  fi  confefia  ognun  degno  di  morte  , 

Perchè  jè  Qefii  ave  fiero  commefji 
A ferve  infami , e Stil'tcon  lafciato  , 
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Mutati  ftupuere  diu,  fcnluquc  fcdutSlo  . • 

Paullatim  proprii  mirantiir  mbnftra  furoris,'  ^ 

Avertuntque  oculos,  projetJtis  rafcibus  horrec  . 

Li^lor,  & iiifames  labuntur,  fpontc  fecurei,  • • > 

Quales  Aonio  Thebas  de  mónte  reverf*  . . . : 

Maenades,  infedlis  Pcntljeo  fanguine  thyrfis^  x ■«  » i 
Cùm  patuic  venatus  atrox,  matrique.rotatuoi  ' > •' 

Confpexere  caput,  grelTui  caligine  figuut,.  V . . . • 

Et  rabiem  dcfifTe  dolent,  quin  protinus  ipfa 
Tendir  ad  Italiam  fupplex  Aurora  pocentem . 

Non  radiis  redimita  comam»  oec  flammea'  vultum,  > •. 

Nec  croceum  vcftita  diem,  fiat  livida  luélu'; 

Qualis  erat  Phrygio  regeret  curri  Meranona  bullo.  . . 
Quam  fìmul  agnovit  Stilico,  nec  caufa  latebat,  . i 

Reftitic,  ilh  manum  viélricem  amplexa  raoratur^ 

Altaque  vix  lacrymans  inter  fufpiria  fatur  ; _ ...  • 

Tantane  te  noftri  ceperunt  taedia  mundi  ì * •'  ‘ 

sic  me  ludibrium  famulis/rifumque  felinquis,  ^ '• 

Dux  quondam  redkorquc  meus,  folamqùe  tueria 

Hefperiam?  domiti  nec  te  poli  bella  tyranni 

» ‘ • ' Cer- 
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Cdngtati  ài  parer  , per  lungo  tempo 

Attoniti  reflaro  ; al  fin  raccolto  ; . . 

Il  primiero  vigor  , con  gran  fiupore 

Mtran  di  lor  follie  gli  alti  porttrti  ,•  • • . • ' ^ . 

E ne  rivolgon  glt  ofcbi , ed  il' littore, ì , ' 

Gittati  i fafci  , inorridifce  ^ e a terra 
Cadon  r indegne  , e ignominiofe  fcuri  t 
Quai  Alenadi  baccanti  ritornate  ! • ' 

Là  da  l'  Amia  monte  in  verfi  Tebe  , , 

Cbe  nel  [angue  di  Penteo  i Tirfi  intrtfi 
E la  caccia  crude  l da  lor  compre  fa  , < T 
E il  fuo  recifo  ed  arrotato  capa  > : ..  .j;, 

Da  la  fpietata  , e furibonda  madre 
Miraro  , fi  nafcondono  , e gemendo  ' 

Si  dolgen  fia  ceffata  jl  lor  furare^ 

Eoiche  durando  non  avrian  veduto  . . 

Il  lor  misfatto  orrendo . An%à  che  tofiò  ‘ 

La  fleffa  Aurora  fupphcanté  viene  ' • 

A l' Italia  poffente  ^ o non  di, rat  . i u.l  1 
Coronata  la  chioma , 0 pure  il  volto 
Scintillante  di  fiamme  , e non  veflita 
De  la  luce  del  giorno  , ma  dal  lutto  - • • 

Refa  pallida  f mefia\  quale  apparve  . ■ r 

idei  dar  ftpolcro  a Mennone  il  figliuolo^  ^ 

Ne  la  Trojana  Urrà' i'  Appena 

y*affifsò  Stilicone  ^ r la  conobbe  j < — j i : ? 

A cut  del  fuo  venir  t alta  cagiono 
Non  era  afcofa  , che  fermofji  ; / ^fia 
Baciando  umil  la  Vincitrice  dtflra . ■ „ 

Stette  immobile  un  tempo  , e fra  fofpiri 
Piangendo  appena  articolò  le  voci  : 

E tanta  noja  hai  tu  del  nofiro  mondo  ì 
Così  di  vili  fervi  fchemo  , e gioco 
Mi  lafci  ? già  mio  duce  , e direttore  ; 

Or  fol  P Italia  cufiodifci  , e dopo 
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Cernere  jam  licuit  ? fic  te  viékoria  nobis  , 

Eripuic,  Gallifque  it  ? Riiffinus  órigo’ 

Prima  mali,  geminas  inter  dircordia  partes- 

Hoc  autSlore  fuit,  fed  jam  mijora  moventi'  ’ 

Occurrit  jufta  rediens  exercitus^'ra,  * ' / 

Forris  adhuc,  ferrique  memor,  brevis  inde  reluxir,  ' . 

Falfaque  libertas^urfum  Srilicoriis  habenis  ‘ ‘ 

Sperabam  me  polle  regi  ,^roh, caca  ftiiuri  , , , . 

Gaudia!  fraterno  conjungi  coepietat  ■òVbis  ‘ 

Imperio,  ( quis  enim  unto  terrore, recrentis' 

Exetrpli  paribus  fefe  committeret.  aufis  ? y . » 

Cùm  fubitò  monftrofa  lues,  tqrpifquc  rcUtu  ' ‘ ' 

Fabula,  Raffini  caftratus  profilit  .hcres  iV"-  . 

Et  (ìmiles  iterum  lu£Ius  fortuna  reduxit,,  -m  ' 

Ut  folum  domini  fexum  miutafle'viderér;  ' ' . 

' * * * , . , 

Hic  primum  thalami  clauftris  dcHila  tegebat 
Clam  timidèque  jubens,  efat  itividiofa  poteAas 
Sed  tamen  eunuchi,  nec' du™. 

Sumere,  nec  totas  audebat  v^rtér»  legès.  , vn' 

• t 

At  poftquam  pulfifque  bonis  & facce  fetentà  * 

Pejorei  legit  focios,  digaufque  fateUc*  .. 
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guerre  del  già^domo  empio  tiranno  • ' i , 
Umetta  pm  te  mirar  non  m'e  ^ermejfo  ì ■.  ^ 
Cosi  tl  trionfo  ti  rapì  da  tìoi  j 
E ti  conceffi  d Galli  ?•  Qrigin  primU'  ; 

Fu  Ruffino  del  male  i et  fu  l*  autore  . . 

De  la  difcordia  fra'  duo  imperi  al  fine 
Mentre  tenta  infedil  cofe  maggiori  , 

Moffio  da  giufto  , e generofo  Jdegno  , , 

Forte  fin  ora  , e memore,  de  /’  armi  , 
Ritornando  F efcrcit'o  , r uccide. 

Quindi  una  breve  libertà  rilufse  . - • f •■■  ■ • 

^ Ben  di  novo  /pepava  effier-  diretta  , • 

Dt  Stilicon  fatto  il  comando.  Ahi  cieca 
Letizia  del  futuro  ! il  mondo  ornai 
Cominciava  ad  unirfi.  al  grande  impero  . . / ■ 

De'  due  germani  . ,E  c/ai  dopo  il  terrore 
Del  nuovo  efempio  uriquà  con  pari  ardire 
Se  fiejffò  azzarderia  y'  quando  una- fola  ' r '.'. 
Da  rtferirji  indegna: e poruntofa  i • • , • 
A /’  improwifo  m' arrivò  a F orecchie  , 

Che  di  Rtfffin  fi  fe' un' eunuco  erède  . 

Così  di  nuovo  la  fortuna  irigiufta  > v , 
Pie  lo  fiato  primier  ridujffi.il  duolo  i ^ ^ ^ 

Acciò  parejffi  aver  cangiato  filo  j 
Il  fiffo  del  padrón  .'  Coflui  da  prima'  ‘ ' 

Pie'  più  ecctUti  e figpett  nafiondigli  ■ ; 

1 delitti  del  talamo  copriva  , 

Di  nafiofio  imperando  , 'e  con  timere\"  “ 
Era  Idjua  potenza  in  vero  odìofa  , 

Ma  alfin* elF era  autorità  d'eunuco  ; 

Piè  s' arrogava  il  pubblico  potere  , 

Piè  ardiva  fiivertir  tutte  le  leggi  . 

Ma  poiché  egli  [cacciò  gli  uomini  figgi  « 

GF  infimi  de  la  plebe  ^ ed  i più  vtlt  , 

Di  fi  peggiori  ele£è  per  compagni  • 
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Hinc  Hofiui  ftctit,  inde  Leo:  fiducia  crcvit, 
Regnandique  palàm  fiagravit  aperta  libido.  ^ 
Fatricius  Conful  macuiat,  quos  vendic,  honores; 
Flus  macular,  quos  ipfe  gerir,  jam' figna  rubxque  ' 
Mollefcunr.  Ipfos  ignavia  fluxir  in  enfes. 

Infulrant  merito  gentes , facilifque  volenrum  . • 
Prxda  fumus,  jam  Biftonii?  ^moque  nivali  ' 

Vaftior  expulfis  Oriens  fqualebir  aratris.  . i 

Hci  mihi  quas  urbes,  & quanto  tempore  Marti»' 
Ignaras,  uno  rapucrunt  proelia  curFu!  . 

Kuper  ab  extremo  veniens  equitatus  Arare  t 

Terruit  Antiochi  muroil  ìpfumque' decor*  • «'• 

Pene  caput  Syri*  flammis  hoftilibus  arfir.  . 

Utque  gravis  fpoliis,  nulloque  obllante , • profunda 
Lxtus  cxde  redit,  fcquirur  mucrone  fecondo 
Continuum  vulnus,  nec  jam  mihi  Caucafu»  hoftes, 
Nec  roittit  gelidus  Phafis,  óafcuntur  in  ipfo 
Bella  finu,  legio  pridem  Romana  Gruthungi,  ! 
Jura  quibus  viélis  dedimus,  quibus  arra^  domofque 
Prxbuimus,  Lydos,  Afixque  uberrima  vafianc  ' 
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Ojto  quindi  fu  degM  fuo  figuacf. 

Indi  Leone  \ e la  fiducia  crebbi , 

Il  defio  di  regnar  apertamente 
Dimoflrò  accefo  entro  del  cor  fuperboi 
E Confilo , e Patricia  egli  deturpa 
Le  dignità  f eh*  ei  vende  ^ ma  piu  affai 
Macthia  gli  eecelfi  cuor,  eh*  egli  fiflimo. 

Già  i veffilli^  e le,  trombe  efftmminate  ^ 

Scorfi  Pinerzia  ne  le  ftejfefpade. 

Di  quà  avvien  a ragion , che  le  nazioni 

Più  barbare  c'infultano^  e a lor  voglia  . ■ 

Facil  preda  lor  fiamo  ; e l'Orunte 

Fia  de  la  Tracia  più  deferto^  e incolto 

Più  de  Pfmo  nevofi;  e difiacciati 

Clt  aratri  diverrà  fqual.do,  e mefia, 

jdhi  quali  ampie  Città  ^ gran  tempo 

Di  Marte  neh  conobbero  Peff fi^  ‘ 

Sol  con  una  incurfion  rapir  le  guerre  ì t • •' 

Là  da  Prfiremo  graffi  non  c molto 
Che  di  feroci  cavalieri  armati 
Guerriere  torme  pbfiro  in  terrore  ■ 

D* Antiochia  le  mura\  e quefta  capo 
De  la  Stria  odor  afa , arja  rtmafi 
Quafi  da  fiamme  cfitli  ^ e come  quefii 
Caribi  di  fpc  'glie  y è per  Porrenda  firage^' 

Niun  refi  fi  endo  y p^it  ornar  0 lieti} 

Cosi  d<$  fpade  fuuejfive  figue 

Una  continua  piaga  y e non  le  [quadre 

Contro  di  me  già  il  Caucafi  tramanda  , 

O il  freddo  Fafi;  nel  mio  fliffo  grembo 
Nafion  le  guerre:  la  Igton  feroce 
poco  prima  Romana  di*  Grotungi  , 

A*  quali  vinti  impofìe  abb^an  le  leggi  % 

A*  quali  già  aiVgvammo  e campi  e cafiy 
Dipredanij  la  Lidia  y e le  campagne 
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Ignibus,  & fì  quid  tempeftas  prima  reliquit, 

Nec  duce,  nec  numero,  freti;  fed  inertia  nutrie,* 
Proditioque  ducum , quorum  per  crimina  miles  • 
Captivis  dat  terga  fuis,  quos  tefle  fubegic  ' 

Danubio,  partemque  timet,  qui  reppulit  omnes.' 
Aula  choris,  epulifque  vacar,  nec  perdita  curane,' 
Dum  fupereft  aliquid,  ne  quid  tàmen  orbe  recifo 
Venditor  amittat,  provincia  quaque  fuperftes  . , 
Dividitur,  geminumque  duplex  pafTura  tribunal  . 
Cogitur  alteriut  pretium  farcire  perempra. 

Sic  mihi  reflituunt  populos:  hac  arte  reperta 
Re^orum  nuraerum  terris  pereuntibus,'  augent. 
^n  te  jam  fpes  una  mihi,  prò  fronde'  Minerva 
Has  tibi  protendo  lacrymas,  fuccurre  ruenti.  ' 
Eripe  me  tandem  fervilibus,  eripe,  regnis. 

Neve  adeò  cundlos  paucorum  crimine  damnes: 

Nec  nova  tot  meritis  ofFenfa  prioribus  obftet . 

Jam  jam  flefle  animum,  fuprema  piacula  femper 
Dant  veoiam  culpa,  quamvis  iratus,  & exful 
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De  T Ava  ftrtilijUvme  col  foco  - - * f”*  *'’•  *i  '•  ■i  ^ 

Diflroggmo  ; o fi  pur  ^tro  rimane,  / j , 

Che  la  pajfata  guerra  trafiurajfi , ^ 

liè  punto  confitti  nei  vatoré  ' ‘ ' - - • ' 

De*  loro  duci  , o numera  de’  fitoi  ; i • . ; ■ • 

Ma  rintrva  gli  nutre,  e V tradimento. 

De’  noflri  dtrettor,  per  le'  cui  frodi  ' ' 

f^olge  il  tergo  il  fildato  a’  fuoi  cattivi. 

Che,  te/Umonio  l’iflro,  fur  già  vinti i 
E teme  poca  parte  de’  nemici , 

Chi  tutti  vinfii  e la  fivrana  Reggia 
Solo  attende  a conviti,  e a liete  danze, 

K'e  punto  del  perduto  ella  fi  cura , 

Eurchi  parte  ne  refii , Ad  ogni  modo 
Acciò  per  le  già  tolte  al  nofiro  Impero 
Trofie  Provincie  il  venditor  non  perda  , 

Ogni  altra,  eh’  i rimafta , fi  divide 
A più  Prefetti , e doppio  Tribunale 
Tollerando  y e sferzata  a dare  il  prezza 
De  l’altra  già  perduta  , o depredata . 

E così  con  queft’  arte  ritrovata 
Mi  rendono  li  pigoli  rapiti, 

V numero  acerejeendo  de’  Rettori 
A le  Città,  che  flanno  per  ferire, 

^ Tu  filo  fei  runica  mia  fperanza. 

) Quefle  lagrime  io  t’offro,  e per  la  fronde 
I Sacrata  di  Minerva  ornai  [occorri 
f A chi  fla  per  cader . Deh  mi  fottraggi 
i D’imbelli  [chiavi  or  al  firvile  Impero  ; 

Acciò  per  fieller aggine  di  pochi 
Tu  non  condanni , e non  punifia  i molti  , 

E acciocchì  a tanti  meriti  primieri 
Kon  fila  nociva  la  recente  offifa . 

Placa  lo  [degno,  che  a la  colpa  ognora 
Donan  perdono  gli  ultimi  perigli 

Tom.  XI.  ^PP 
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Pro  patriae  flammis  non  diflulit  aroia  CaniUux.'  \ ; 

Non  te  fubtrahimus  Litio l'defenfof  utrioocV  » ^ ’ /•’  \ » 

Sufficit,  armorum  liceaf  fplendore  tuorupa  ^ . 

In  commune  fruì,  clypeus  nos  protegat  idefD,.< 

^ ♦ 

Unaquc  prò  gemino  dcfudct  cardine  Virtual  ‘ ' y*  , . . ^ . 
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Benché  efuìe  Cammillo^  ed  adirato 
jK'on  differì  d'imprender  Pormi  ultrJcl, 
ter  fùctorrtr  la  Patria  ^ e per  fottrarre 
Da  le  fiamme  de*  Galli  il  Campidoglio . 

te  al  l.atio  togliam.  De  PunOy  e Poltro 
Sei  difrrJoT  bafiante^  or  di  godere 
De  lo  (plendor  de  Parmi  tue  vitrici 
In  comune  da  te  ci  fia  permeffh^ 

E eh'  il  tuo  fi  ado  unito  al  brando  invitto 
Il  tuo  valor  findi  ^ e il  fiaptr  profondo 
A prejlrvar  duo  cardini  del  Mondo, 
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